VALERIA BENETTI BRUNELLI 


Il pensiero educativo 
della Grecia 


I 




STYDIVM VRBIS 

S. A. EDITRICE - ROMA 
CITTÀ UNIVERSITARIA - A. XVII 
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Telemaco e l’Educazione alla Vendetta 


L’educazione greca si propone ideali di vita e ne fis¬ 
sa il Modello negli eroi. 

Chi non ricorda Achille, trovato dall’ambasceria achea 
a cantar sulla cetra gl’inni agli Eroi? (1). E che altro fan¬ 
no Demodoco e Femio in mezzo ai conviti se non riunire 
le lodi degli eroi e intrecciarle a quelle dei numi? E non 
abbiam visto Nestore c Fenice illustrare i loro insegna¬ 
menti ai giovani, con l’esempio del contegno in circo¬ 
stanza analoga tenuto dagli eroi degni di fama? 

Ma che importa saper tutto questo se non cono¬ 
sciamo che cosa significhi in sè l’eroe? Che importa rie¬ 
vocare il popolo adunato sulla piazza del regno dei Feaci. 
a far festa all’eroe Ulisse, ospite gradito, e sapere così che 
non solo agli eroi spenti, ma anche ai viventi tributa- 
vansi onori dal Re e dal popolo? E per gli eroi spenti 
quale rito più magnifico di quella gara che sarà istituita 
da Achille intorno al tumulo or ora innalzato sul cada¬ 
vere di Patroclo? E. si pensi, Patroclo non è un re, per 
cui è assodata l’usanza di indire le gare funebri, ma c 
solo lo scudiero, amico di Achille. Il concetto ha ormai 
una comprensione assai vasta. E più di ogni altro re po¬ 
tentissimo c famosissimo, avrà esequie solenni c gran¬ 
diose Achille, se a celebrarlo concorrerà il mare e il cielo 
e la terra, gli dei immortali e le creature mortali. Tutte 
le magie del sentimento e dell’arte si accendono intorno 
alla pira fumante dell’eroe. Il popolo si commuove, come 
si esulta la giovinezza imberbe. Una vibrazione sola, pos¬ 
sente, si comunica di animo in animo: e lo spirito della 


I) Ouuòv ÈTeQJtev, ueiSe 8' ùoa z).éa dv8(jwv. IL, IX, 189. 
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Greci „ che esulta. Sena, intendere Omero, è impossibile 
■ntpndere il segreto dell’esaltazione eroica. 

M poeta dei contrasti culminanti nella superiore 
morda' eoli solo può svelarci l’intimo segreto della com- 
ncnteaza' eroica. Inietti i modelli eroici possono variare; 
£Te variano tanto da minacciare di perdersi m una 

m0 ' t E’'^'necessario anzi non restare sul piano intcriore del¬ 
la ricostruzione artistica dei molti differenti tipi eroici, 
ci staggirebbe il segreto dell’unica educazione eroico. 1 c. 
questo ci è d’uopo intendere Omero, e ritrovare la scala 
per ascendere a quel piano superiore, dove solo può sor¬ 
gere il tipo eroico « normativo ». Altrimenti, smarriti nel 
labirinto della variazione, seguiteremmo a confondere 
l’autentico col falso eroe, senza più cogliere il lungo ar¬ 
duo lavorìo che ha importato la distinzione dell’uno dal¬ 


l’altro. 

Senza la luce del pensiero omerico ritorneremmo in¬ 
vano su quel principio fondamentale, che già secondo il 
Nietzsche (Geburt dar tragoedie) avrebbe informato la 
educazione eroica greca: il principio della gara, posto 
esplicitamente da Esiodo, ma inspirato in origine da Ome¬ 
ro (2). Nietzsche non guarda abbastanza entro il mondo 
omerico, e prendendo le mosse dall’« Eris » esiodea, tra¬ 
lascia la parte più significante della vera interpretazione 
educativa. E’ anzitutto Omero ad offrirci il grande tipo 
dell’eroe, sì da illuminare anche il senso che darà poi 
Esiodo allo stesso mondo della gara. 

Proponiamoci senz’altro un Modello omerico: Tele¬ 
maco. senza dimenticare che questo giovinetto non costi¬ 
tuisce. a vero dire, il modello preminente. Il quale per 
la Grecia resta pur sempre Achille ; chè lo stesso Telemaco 
prenderà più vivida luce da lui. 

Il giovinetto mostra una sua fisionomia, interamente 
consona allo spirito di un fanciullo greco ; pertanto spiega 
anche perchè l’Odissea costituisse nelle scuole greche e, in 
parte poi nelle romane, il primo insegnamento letterario. 
Nei suoi contorni, pur modesti, questo Eroe giovinetto. 
prCSenta 1 caratteri che contrassegnano il tirocinio greco. 


2) Cfr. il mio libro: 
Sansoni 1939. 


L’Educazione della Grecia. 


Firenze. 






Dà la misura di come e quanto giovi al padre il figlio, 
ch’egli lasciò nella casa a continuarne e consolidarne 
l’opera. Era tenerissimo infante, quando il padre lo la¬ 
sciò fra le braccia della giovane madre per partecipare 
all’impresa troiana. 

Dieci anni durò la guerra c quasi altrettanti anni sono 
poi trascorsi senza notizie di Ulisse ; frattanto tutto è 
mutato nella casa, spadroneggiata dagli arroganti preten¬ 
denti. Nessuno dei famigliari di Ulisse è capace di assu¬ 
mere il governo della casa ; non il vecchio padre di Ulisse, 
Lacrte, che si è ritirato nei campi, dove quasi nascosto, 
avvolto in miseri cenci, si affligge per l’assenza del figlio, 
nè la vecchia madre già morta di dolore. Non fratelli, nè 
generi assistono alle vicende della casa; sola presente è 
Penelope, ma segregata nei piani superiori in compagnia 
delle ancelle. Figlio unico Telemaco, troppo giovane vir¬ 
gulto per affrontare la tracotanza dei Proci. 

Tuttavia il « figlio rimasto in casa » non è figura 
muta, inerte. Egli acquisterà vieppiù il senso preciso del 
dovere, cosi non si lascerà prendere nel vortice delle goz¬ 
zoviglie. memore del padre suo, che. pure con tutta ra¬ 
gione potrebbe ritenere disperso per sempre, morto (3). 
Ed ecco, un Maestro si avvicina al giovane; è il saggio 
Mentore che. sotto spoglie mortali, nasconde la presenza 
di un Nume, Atena. Il Maestro si pone a fianco il fan¬ 
ciullo ricordandogli il suo preciso dovere : vendicare il 
padre! (4). C’è un modello, a cui ispirarsi, Oreste (5): 
« Non odi fórse. Oreste divino, che fama ha lucrata - pres¬ 
so le genti tutte, poiché diede morte ad Egisto, - il tessi- 
tor d’inganni che l’inclito padre uccise ! - Ed anche tu. mio 
caro. - sì grande ti veggo e bello. - mostrati prode, sic¬ 
ché dei posteri alcuno ti esalti ». La vendetta giusta è 
imposta all’eroe, che deve riconoscerne tutto l’onore e la 
gloria. I ragazzi greci devono infatti accendersi di ira, se 
alcuno arreca loro oltraggio. La giustizia e affidata alla 


3) Lo attende invece cpftov Tetiipiévos ìir?0; I òaoópevos 

rtutéo' èaO?.ùv évi cpQecnv, sì aóOsv è>„0wvj |xvi]ÓtÌ|Qmv ròiv jisv 
cxéSuoiv xatà Scollarci Osili, | tijcìiv 6' aèròs èy,oi zac Scopaoiv oiuiv 
àvdaooi. Od., I, v. 114-117. _ , , 

4) oùBÉ xL ae -/oì| | vi)rada; òy.ésiv, éitsi oùzéu rrjMXOS sani. 
Od., I, v. 296. 
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reazione individuale. La lotta contro il sopruso s’incentra 
nella educazione eroica. 

Ma come potrà Telemaco da solo pensare a questa 
impresa? Vicino a lui, a soccorrerlo, è, più di un uomo, 
addirittura un Nume, Atena. Con la sua guida egli par¬ 
tirà da Itaca e'ricercherà in vari luoghi notizie del padre. 
Viaggerà, avvicinerà popoli diversi, intreccerà rapporti 
con altre case regnanti. 11 bisogno di esplorazione per al¬ 
largare via via il proprio campo di azione, non è estra¬ 
neo a questa giovinezza promettente, destinata a com¬ 
piere imprese eroiche. L’iniziativa viene dall’alto, dal suo 
Mentore divino, che. incoraggiandolo, l’accompagna sul¬ 
l’agile imbarcazione sicché potrà raggiungere terre non 
mai viste e personaggi illustri, come Nestore di Pilo, 
Menelao di Sparta. Il giovane, ammesso alla presenza di 
costoro, non osa aprir bocca e fa parlare in sua vece Men¬ 
tore (6); il buon costume comporta siffatta modestia. 
Così non discorrerà di sè dinanzi a Menelao, ma avrà l’ac¬ 
corgimento di far scendere dinanzi ai suoi occhi un drap¬ 
po purpureo per nascondere il pianto, quando Menelao 
ricorderà la sorte di TJlisse (7). Altrove una giovinetta. 
Nausica |S), non oserà parlare di nozze con il padre, tanto 
è vereconda. 

Ritorna Telemaco ad Itaca. E’ trascorso circa un 
anno ; molte cose ha visto e molte ne ha imparate e può 
assumere il comando della casa. Il suo senso è abba¬ 
stanza maturo, e la peluria cresce ormai sulle floride gote. 
Non più Minerva, in veste di Mentore, è lì a prendere la pa¬ 
rola per lui; stringendo la lancia nel pugno, con la spada 
sull’omero, procede di stanza in stanza, silenzioso c mesto, 
vigile e guardingo. 1 Proci intanto si meravigliano come 
eg ì parli ardito (9) ma devono pur riconoscere, come si 
Anf,n ° mo 1 ’ ch ’ e 8 li è >1 vero padrone. Può par- 
b <10) ’ 10 Iioon °“ c <>a sè: „ Che tut- 

mil° «d l n„z nprend ? V 1 buono cd “ ««ivo .. Si- 
_ ' non biascia di impugnare l’asta di 


6 ) Od., I, 156-160. 


0.W1 V 




TtQQipV- 


9) Od., II, 82-86. 
J0) Od., XX, 159. 
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bronzo nè di tener sospesa all’omero destro la spada, sem¬ 
pre pronto alla rappresaglia, seguito da cani fedeli. 

Vorrebbe che la madre si sposasse e se ne andasse via 
di casa, tanto egli sente che la casa è proprio sua. e tanto 
anela a rientrar in possesso di quei beni che sono impu¬ 
nemente distrutti dai Proci. Anzi, offrirebbe a lei innu¬ 
meri doni. Ma come, mal suo grado, cacciarla di casa con 
duri detti? Egli ha per lei reverenza (II). Può rimprove¬ 
rare talora la madre, ma giammai costringerla a lasciare 
la casa. 

L’essenziale è che davvero possa dimostrare quel che 
dice di sè (12): « L’animo mio vede tutto, dal male sa 
scernere il bene, - ch’io più non son fanciullo ». La 
grande impresa lo attende: la prova del suo valore. Quan¬ 
do a Telemaco si rivelerà il padre reduce, egli avrà final¬ 
mente occasione di mostrarsi eroe. 

Dirà Ulisse (13): « Se tu davvero sei mio figlio, se 
sei del mio sangue, - nessuno deve ancora saper il ri¬ 
torno di Ulisse ». «0. padre, tempo avrai di mettere a 
prova il mio cuore. - conoscerai se mai mi lascio domar 
dall’accidia ». Egli infatti diverrà l’indispensabile socio 
dell’impresa paterna, sterminatrice dei Proci. 

L’educazione eroica consiste anzitutto in questa fiera 
volontà di vendicare l’offesa ricevuta. Qui è il fulcro mo¬ 
rale della società arcaica greca, considerata nel suo più 
schietto vigore politico. 

L’esercizio delle armi, le varie forme di lotta e di 
competizione, traggon colore da questa esigenza fonda- 
mentale. La gara si illumina nel suo spirito di aggressi¬ 
vità. ma anche di giustizia. Non occorre il solo maneggio 
delle armi, ma anche il senno maturo, il discernimento 
del bene dal male. 

Uno spirito ben complesso informa l’educazione eroi¬ 
ca. Inoltre, l’ideale educativo omerico si profila sullo sfon¬ 
do di città minacciate di distruzione da nemici interni 
o esterni. La figura di Telemaco prende rilievo dalla sua 
Itaca insidiata e offesa. L’allenamento alla vendetta s’im- 


11) Od., II, 130. 

12) «ÙTÙQ i'y< 0 itllj 
•/rorjo. Od., XVIII, 221 

13) Od., XVI, 300-301, 309-310. 
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pone; ma non solo questo. Che non appena la vendetta 
sia consumata, il giovane dovrà sospendere la lotta vit¬ 
toriosa; non è caro a Giove colui che continua a com¬ 
battere dopo che la ritorsione sia avvenuta. Non dovrà 
la sua spada raggiungere altro scopo bellico, nè 1 oc¬ 
chio mirare ad altra strage. Gli Itacesi e i Cellafeni, sep¬ 
pure ancora rivoltosi, saranno risparmiati. Vorrà Giove 
che, esaurita la vendetta, si concludano patti. 

Ed ecco il più profondo senso educatore con cui si 
conclude il dramma di Itaca. Giù le spade ! (14). Non di¬ 
versamente Achille, per volere divino, aveva risparmiato 
il vecchio padre di Ettore ucciso. 


2 


Il Dramma della Famiglia Protoellenica 




Ebbene, cerchiamo di approfondire. Irrompono i fan¬ 
ciulli agili e graziosi nel grande quadro dell’epica ome¬ 
rica; ci vengono innanzi a molcere il frastuono delle armi 
e ci additano un orizzonte di armonie rinnovatrici. La 
crudele Grecia preomerica aveva offerto spettacoli ben 
diversi. Il più antico mondo mitico figurava eroi e Numi, 
che riservavano un lugubre destino di morte ai fanciulli. 


Dalle teogonie in cui ai padri regnanti sono sacrificati i 
figli, chiusi in baratri bui. ovvero strangolati sul na¬ 
scere, alle storie tragiche che accompagnano la leggen¬ 
daria fama dei grandi eroi, è tutto un quadro di offese 
mortali recate ai figli ancor teneri. Da Teseo, uccisore del 
ìglio Ippoht 0 , da Giasone, a cui la gelosa Medea sa¬ 
crificherà la vita dei piccoli figliuoli, ad Atreo, che im- 

^ i ‘ S . Ce . s f a mensa tonante le tenere membra dei fi¬ 
gli del fratello, a Minos che sacrifica giovinetti e ver- 

«atombTddl fl! l f aUr0 ' k Grecia achea ^nsuma una 
della natura Imfntf " ^ 


H) JtttàK ò£- 


veìxo? ópoùou ,-roW 


!‘oio. Od., XXIV. 543. 
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Omero attinse certo da antiche tradizioni di civiltà, 
a noi troppo scarsamente note. Forse dalla civiltà egeo- 
cretese ; certo da quella più diffusa civiltà mediterranea, 
da cui trasse origine la divina Ecate, protettrice dei de¬ 
boli e dell’infanzia (1). 

Comunque, Omero « sente » l’infanzia, la segue nei 
suoi giuochi, la fissa nei suoi gesti caratteristici. La vede 
giocare con le sabbie marine, vicino al luccichio dei flut¬ 
ti d’azzurro (2) ; la vede riapparire in imagini gentili agli 
occhi del suo eroe preferito (3). 

Al ritorno di Patroclo dal campo acheo. in lacrime per 
le stragi a cui aveva assistito, Achille, sorpreso e intene¬ 
rito, avrà l’impressione di vedersi venire incontro una fan¬ 
ciulla piangente. La visione della puerizia è non solo vi¬ 
vificata da Omero, ma. vorrei dire, innalzata al valore di 
simbolo. E proprio di questo fresco sentimento è colorita 
la figura di Nausica (4), la creazione forse più gentile del¬ 
lo spirito omerico, a cui si ispirò anche in tempi recenti 
la poesia di un Goethe (5). 

Libera e pudica, disinvolta e casta, Nausica è crea¬ 
tura di grazia e di vigore, di pietà e di maestà, in cui il 
decoro c la femminilità si incontrano : lavora e si diletta 
lava la biancheria e giuoca. Compie la più umile delle fac¬ 
cende e insieme adempie al più sacro dei doveri regali, 
l’ospitalità. Attratta dal fascino dell’eroe Ulisse, e pur ros¬ 
sa la guancia di verecondia ; in gara con le ancelle nel 
giuoco della palla, schiamazza e ride con loro, ma quando 
l’eroe appare e le altre fuggono. allora rivela quel maggior 
coraggio, che deve distinguere la figlia del re e resta fer¬ 
ma dinanzi al naufrago sconosciuto. Ella lo inviterà a 
seguirla nella reggia e guiderà sicura la carretta trainata 
dai muli, carica della bella biancheria già sciorinata al 
sole sul greto della spiaggia marina. 

E così proprio Nausica ci riporta ad una « casa », al¬ 
l’anima che vi aleggia per entro, ad una « famiglia », la 


1) Cfr. Esiodo. Teogonia 450 : Euripide. Troad. 323. 

2) II., IX. 

3) //., XVI, 7-10. 

4) Sulla donna nella poesia omerica vedi: I.. A. Stella « Echi 
di civiltà preistoriche nei poemi di Omero». Milano, Unitas 1927. 

3) Cfr. Goktiik, Hermann und Dorolhea, 1797. 
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anale risplende agli occhi del popolo come un fulgido sole. 
La ingenua giovinetta diviene il tramite delicato per in¬ 
trodurre l’ospite fatale, l’acheo Ulisse, sotto le volte della 
regina, dove respira del suo palpito felice la famiglia. 
Vi* incontriamo la madre omerica per eccellenza, colei che 
accoglie le luci della spiritualità più complessa ed armo- 
nicarE ora sentiamo battere più vivi i palpiti del cuore 
di Omero, ora che c’introduce sotto le volte della reggia, 
presso al focolare, circondato dalla regina possente e dal 

numeroso stuolo delle ancelle. 

E a noi sembra che più del Re, la regina Arete ìie- 
sca ad incarnare lo spirito di una monarchia temperata ; 
congiunta al marito. Alcinoo, nel compito unico di ren¬ 
dere giustizia al popolo. Una monarchia « temperata » 
vera e propria, inintelligibile fuori dell’atmosfera creata 
dal buon governo famigliare. La famiglia regale irradia 
tutto intorno felicità sul popolo, e sulle altre famiglie. 
Alcinoo non è solo, è circondato dagli anziani. Eppure 
non è lui l’anima di questa reggia dei Feaei. L’anima 
della monarchia omerica, che il Poeta pare intravveda 
davvero come un sogno nostalgico, vibra specialmente nel¬ 
la persona di Colei, che colorisce attraverso il sentimento 
della famiglia, quello della reggia e del popolo tutto. Arete 
non esprime solo l’armonia della famiglia in sè conside¬ 
rata, ma il centro possente dell’intera vita di una civiltà 
serena e pacifica. Lo stesso forse rappresenterebbe la reg¬ 
gia d Itaca con Penelope saggia, se il marito randagio non 
avesse anteposto il pericolo della guerra al godimento pa¬ 
cifico dei suoi beni. Il più intimo sentimento omerico è per 
questa visione rasserenatrice di un popolo di famiglie che 
si incentra nella armonia più luminosamente regale (6). 

a è ormai semplicemente un sogno, e primo ad esserne 
coimnto è lo stesso Omero. Gli Achei sterminatori sono 
apparsi su questo orizzonte di pace mediterranea. 

bl S ° n ° notate dai cnti ci differenze rilevanti tra l’Uia- 

6) Cosi nell’Odissea (I viv y ,r,n ,,,, . .... 

rfel «paoiieùs duójuov > ,V te Otoèsb i° 9 's - 4) lr ° v,amo ,e 

!<P«ipoioiv itvóoooiv 1 EÙfn-Wu- àvtyrm EV 5toUoXm VML 

.-runow; xai zniftd;, Bruttimi òp’ Òrvfinrn l f 0 i ,al . '<' aia pé/.rxiVtt 
ilrt/.aooa òr naoé/ti ìyOùc I è- TlXT1 l S’ejureSri |if|/.u, 

Cfr. ancora, su ì concetm omeriK£ 58 ^ ^ o0 - 

Ori., Il, 230segg. V, 8segg, ,la - 1 seguenti luoghi: 
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de e l’Odissea: là, si è detto, campeggia la descrizione di 
guerra, qua s’indulge ad affetti intimi famigliari. Si è ar¬ 
guito da ciò una diversa inspirazione fondamentale. Eb¬ 
bene ricorderò che quadri famigliari non mancano nem¬ 
meno nell’Iliade, in armonia con quelli che, sotto altra 
forma, compariscono nel poema di Ulisse. In complesso, 
il poeta ha piena consapevolezza di un grande decadi¬ 
mento famigliare, e, quindi, anche monarchico. Là dove 
le monarchie temperate si erano consolidate, e cioè nel 
perimetro di una civiltà mediterranea ad economia agri¬ 
cola c di tipo pacifico, la dissoluzione della famiglia re¬ 
cava con sè la dissoluzione dello stesso spirito monar¬ 
chico. E, certo, un’altra minaccia di sciagura appare sul¬ 
l’orizzonte ora, con la comparsa di una nuova stirpe guer¬ 
riera d’invasori. 

La donna achea, a questo punto, s’avanza sulla 
scena. 

Guardatela ! Di lei si serve Giove supremo per la pu¬ 
nizione. e cioè per la distruzione dei regni achei. Non for¬ 
se Giove, a perseguitare la casa di Atreo, si servì di Elena 
e di Clitennestra? 

Due visioni di famiglie tragiche contrastano nel gran 
quadro del poema di Ilio: quella achea di Menelao, che 
spinge alla guerra la Grecia tutta per riprendere la mo¬ 
glie adultera ; e di contro, l’altra, non achea. del vecchio 
Priamo, già ornata di cinquanta figli, tutti, l’un dopo 
l’altro, destinati a ricever morte dalle armi achee. com¬ 
preso Ettore, il capo dei Troiani. E già si intravvede. at¬ 
traverso al lamento di Priamo, la rocca di Troia messa 
a sacco e bruciata; e le spose regali vecchie e giovani, 
da Ecuba ad Andromaca, trascinate schiave, il figlioletto 
Astianatte dall’alta torre abbattuto al suolo. 

Così dalla malcongegnata famiglia dell’Atride per un 
legame logico si perviene alla distruzione della ben costi¬ 
tuita famiglia del priamide Ettore, i cui accenti, sul pun¬ 
to di cimentarsi con la morte, suonano tanto più teneri e 
pietosi verso la sposa fra poco vedova c il figlio fra poco 
orfano (7). 

Nell’Odissea altri due quadri di vita famigliare, ma 


7) II., VI, 451-461. 
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più ampi; prendono largo posto; e rappresentano ri¬ 
spettivamente la famiglia di Alcinoo, che ospita l’eroe 
Ulisse, e la famiglia di Penelope, anchessa regina eroica 
e saggia, ma per una triste sorte condannata ad una qua¬ 
si perpetua vedovanza. E’ la sposa desiderata per anni e 
anni dal marito randagio, che, tornato finalmente, risa¬ 
lirà di nuovo il talamo adorno, per una sola notte. Che, 
proprio in quella notte, confesserà alla moglie il suo 
più vero destino di odisseo perpetuo, incapace di placare 
l’ira di Posidone offeso (8). Quindi una famiglia trava¬ 
gliata, e che, anche ricomposta, non cessa di rappresen¬ 
tare l’eterna tormentosa brama dello sposo e del padre 
che tutto soffre e opera per riavvicinarvisi, ma ne è di 
nuovo inesorabilmente respinto. 

Ed ecco infine il dramma della famiglia vissuto dal¬ 
l’anima omerica: anche là dove, con Arete, si presenta 
nella sua idealità sfolgorante, non le basterà, per soprav¬ 
vivere, di essersi rifugiata nei confini del mondo. Sarà 
inesorabilmente raggiunta dall’ospite acheo e colpita pcr- 
- ciò dal fato. 


In realtà, la famiglia armonica regale non può più so- 
prawhere, come non possono più sopravvivere i piccol' 
regni pacifici. Si e chiamato Omero poeta cortigiano, an¬ 
che perchè si è fatto interprete dello spirito di queste reg- 
gie; ma non si è visto con sufficiente chiarezza, come nel 
le reggie omeriche respiri l’anima di tutto il popolo. Eb¬ 
bene proprio queste piccole città pacifiche, accoglienti i 
* P °P 0 !° •> «m° minacciate da ogni lato e nei modi pii 
imprevisti. Il mondo semibarbaro acheo, vittorioso ormai 
aggira questa pacifica civiltà, armonicamente e temp“ à- 
D d ZfT e ”° n,rehica - ■» ghermisce, hi uccide. 

ks=SS?£-ì=K2=- 
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donna regale, tanto più prova orrore dei volti incompo¬ 
sti di regine, che hanno nome Clitenncstra, Elena. Ma 
dovrà contentarsi di riverberare sulle gote candide delle 
due sovrane predilette, Arete e Penelope, il bagliore del 
focolare. Solo ad esse accorderà il privilegio di questa no¬ 
bile luce che s’irradia dal centro pulsante della casa, là 
dove, col fuoco, il culto domestico si avviva. 

Ormai l’eroe Ulisse, col toccare la spiaggia che con¬ 
duce a una di queste reggie, ricche di segrete armonie, 
felici, già ne decreta la fine. Prima ancora di distruggere 
le ricchezze penetrando presso il focolare, ne distrugge lo 
spirito. Inorridisce certo l’anima di Omero nel predire : 
« Quando dalla città già tutte le genti vedranno — la 
nave che s’avanza, mutata di subito in pietra, — con la 
sua forma di nave, sicché meraviglino tutti: — e poi co¬ 
prir le loro città con un monte gigante » (9). — Era la 
nave con cui i Feaci, ospitalissimi, avevan trasportato 
l’eroe Ulisse in patria, e che ora essi vedevano radicarsi 
nel mare, tutta fatta di pietra. Solo allora Alcinoo ricor¬ 
derà l’antico presagio del padre suo (10): « Scorta a nes¬ 
sun dei mortali non s’offra, che capiti a caso — nella cit¬ 
tà dei Feaci ». E’ troppo tardi, come pure è vano alzare 
le preci a Posidone, signore del mare. La sorte dei Feaci 
c inevitabile. 

Non diversamente, già prima, per l’introdursi di Ulis¬ 
se in Troia, ne sarà decretata la fine. 

Omero, peraltro, non rinunzia al suo sogno di armo¬ 
nia e di pace. 


3 

L’educazione alla libertà 

Una volta di più abbiamo la conferma che l’eroe gre¬ 
co vien modellato non sullo sfondo di una società bell’e 
in ordine, ma in preda al più profondo marasma. 

Sovratutto la famiglia è o assente o presente nel suo 


9) Od., XII[, 155-158: ósmóte xev fii| advreq sXauvopév>iv 
jrooi6o)vtai | ?.aol ànò xróXio; i)rivai ?.C0ov «yyijOi yaiiiq | vjjì 0 o fi 
IV.el.ov, iva Oaimàtioaiv utovtf? | àvO(><Mjroi, péya 8é oipiv opog aó?.ei 
àpipuza?ah|iai. 

10) Od., XIII, 172-174. 
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disordine e nella suo rovina. Di qui la difficoltà maggiore 
per penetrare il segreto educativo della Grecia eroica. La 
quale esclude appunto un valido indirizzo d. educazione 
famigliare sullo sfondo politico ormai consolidato. 

Ci convinceremo che la « gara .. ovvero qualsiasi ac¬ 
ceso spirito di competizione, per sè non vuol dir nulla ; 
quello che interessa è lo « spirito » innovatore omerico e 
per definirlo appunto, abbiamo dovuto interrogare una 
realtà eroica di stile complesso e pur coerente donde pos¬ 
sa emergere un carattere deciso. E’ appunto la realtà ari¬ 
stocratica. illuminata dall’eroismo autentico. 

Precisamente l’educazione eroica implica una rivolu¬ 
zione nell’interno dell’individuo, agisce come molla per 
suscitare in lui l’esigenza di una realtà normativa incon¬ 
fondibile con la barbarica. Ebbene, quello che è più sfug¬ 
gito agli storici dell’educazione è appunto il rapporto del¬ 
la personalità eroica rispetto alla norma. Possiamo anche 
dire che precisamente l’interpretazione intorno a quel rap¬ 
porto ha mostrato le oscillazioni estreme, lontane dal cen¬ 
tro vivo del problema. Quel rapporto non poggia sovra 
un terreno ben saldo, ma dovrà esso stesso dare origine 
ad una saldezza che ancora non è. 

L’umanità dell’eroe, vista nei suoi bisogni originari 
spirituali, richiede di essere posta in luce dall’intero pro¬ 
cesso storico di superamento della primitiva barbarie. 

In verità l’eroe Achille si attiene al comando di Zeus, 
testimoniando così tutta l’aderenza di quel comando con 
i bisogni dell’anima propria. 

Potremo anche dimandarci in termini più concreti : 
perchè l’eroe è spinto anzitutto alla vendetta e all’appa- 
gamento di essa? Perchè Giove non la impedisce, seppure 
ne segni i limiti : l’eroe dirende anzitutto la libertà sua 
e dei suoi. Non è eroe chi si lascia sopraffare, ma non è 
nemmeno eroe chi sopraffà gli altri. L’etica eroica s’im¬ 
pernia sovra la coscienza originaria di una libertà da far 
rispettare in sè c in altrui. Ciò che meno il disordine ga- 
rentiva, era appunto la libertà. 

Inutile confermare che proprio da questo angolo vi¬ 
suale della «libertà., si è guardato al problema storico 
de la educazione classica; ma senza penetrare nel suo 
valore normativo. La libertà ha dato piuttosto ai vari 
interpreti il metro per misurare le più acute divergenze 
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nei loro rispettivi giudizi. E come si poteva evitare sif¬ 
fatta divergenza, se il principio della libertà, lungi dall’es¬ 
sere svolto in se stesso, si appiattiva secondo vieti pre¬ 
giudizi anacronistici di aristocrazia o di democrazia (1). 
Così la libertà del mondo classico ha potuto a volta a 
volta essere aggiogata al carro delle democrazie rivolu-. 
zionarie ovvero delle aristocratizie reazionarie succedu¬ 
tesi poi. E si è vista in Grecia una libertà di stile de¬ 
mocratico ovvero aristocratico, secondo che il centro del¬ 
la interpretazione gravitava sovra un pregiudizio o l’altro. 

Come è ovvio, per questa via non si giungeva a nes¬ 
suna soluzione. Libertà aristocratica o democratica? si 
tratta di uscire dai famosi schemi belli e pronti per co¬ 
gliere una realtà viva, che è purtroppo sfuggita. 

Infatti si è guardato ad una libertà democratica che 
è semplice aderenza alla legge « naturale » (democrazia), 
ovvero ad una libertà che, di rivalsa, si pone « fuori del¬ 
la legge » (aristocrazia) ; mentre la libertà eroica è qual¬ 
cosa di distinto, a sè ; e s’instaura come la capacità di for¬ 
mulare essa stessa la sua norma. 

0 l’eroe greco si porrà davvero fuori della legge esal¬ 
tandosi nella sua megalopsichia trionfante ; ovvero l’eroe 
stesso esprimerà in sè la semplice sua « naturalità » per¬ 
fetta. Libertà al di sopra della norma ovvero libertà che 
è norma precostituita in sè stessa ; nell’un caso e nell’al¬ 
tro giammai libertà che è capacità di formulare la norma ! 

L’una e l’altra soluzione rappresentano l’oscillare di 
un pensiero interpretativo che non ha trovato ancora 
il suo equilibrio; nè c’è da meravigliarsi se l’uno e l’al¬ 
tro estremo si rincorrano vicendevolmente, sicché afferrato 
l’uno, si sente il bisogno dell’altro, e viceversa. E’ sfug¬ 
gito il significato per sè di una volontà eroica discipli¬ 
natrice. 

Bisogna pensare a una costruzione normativa, che 
sorga come espressione di volontà eroica, e venga così a 


1) Non si considerava la libertà nella sua essenza come 
conquista operata dal valore, ma piuttosto la si presupponeva 
in funzione d’un regime o d’un altro. E si faceva cosi questione 
non di libertà, ma di forme e di limiti più o meno inerenti al 
suo esercizio. Il problema fondamentale della norma eroica, la 
libertà, era così ristretto nell’angusto quadro del programma dei 
partiti politici in lotta. 
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staccarsi da ogni altra trama presa nel conflitto di inte¬ 
ressi particolari. 

Così solo, la libertà riesce a fondersi con la « nobil¬ 
tà », in quanto implica un’iniziativa che appartiene agli 
uomini di valore; mentre senza la possibilità di affermarsi, 
spezzando lacci esterni ed interni, non potrebbe trionfare. 
Connubio perfetto, adunque, di libertà con nobiltà. E 
l’iniziativa s’instaura come la coraggiosa spinta dell’indi¬ 
vidualità sorta contro la vecchia società priva di valore 
morale; sola emerge nella sua individualità guerriera, 
contro tutti gli altri privi di giustizia. L’impegno dell’eroe 
non ha limiti, mentre la sua fedeltà alla causa si rinsalda 
col pericolo. Ogni paura di morte è bandita, ritrovando 
l’eroe tutto il proprio valore, quando sa che la morte non 
lo risparmierà. L’eroe è legato a questo patrimonio di af¬ 
fetti infrangibili e di impeti generosi irrefrenabili. 

Superfluo poi ricordare che l’eroe « libero », quale 
noi cerchiamo definire, non è il morto, quello che i cri¬ 
tici della storia hanno creduto ravvisare solo nelle tombe, 
ma il vìvente. Nè può essere definito semplicemente il 
« capo » o l’« uomo d’arme » ; egli è ben più di un con¬ 
dottiero o di un combattente sia pur prode, poiché ha 
in sè un segreto di forza morale, che supera il programma 
di difesa di sè e dei suoi. Egli è davvero impegnato nella 
causa « spirituale » dei suoi tempi. Lo stacco dalla società 
ingiusta e il disprezzo verso i Capi iniqui, tutto ciò ca¬ 
ratterizzerà l’eroe. Ma non basta. 

Lo spirito eroico subisce un suo sviluppo; l’idea del- 
la libertà enucleerà un suo significato più profondo, su¬ 
scettibile via via di un’esplicazione maggiore. Se in un 
primo momento la Grecia eroica creerà il mito di Ercole 
'ale a dire dell’eroe indipendente e solo, in seguito gli 
eroi sentiranno di simpatizzare fra loro. Patroclo e Achille 
già ne danno l’esempio. Seguace di Achille. Patroclo più 
che compagno, si sente addirittura fratello (cpfXoe huìoL) 
Uno spinto di fratellanza irrompe dai petti gajliar“i Sx 
causa aristocratica fiorirà del rigoglio di una 
zia » rinnovellata. g g Una « am,cl - 

■ s™° n jco c ?ch1 ' onto di „„ 
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lascia in ombra il tessuto dell’eroico precostituito, conven¬ 
zionale di semplice « capo » o « Signore » o « antenato ». 

Il segreto della libertà eroica è sempre più nella nor¬ 
ma, che essa sola riesce a far valere. La libertà non 
usufruisce infatti della norma già precostituita, ma ne è 
essa stessa la causa efficiente. E tutto qui è il valore 
« eroico » in Grecia e in Roma. La libertà pone essa sola 
nel mondo classico la realtà normativa da vivere e da far 
trionfare. Si fa con ciò autrice di realtà storica permeata 
di esigenze ideali (2). 

L’essenziale è di afferrare alle sorgenti quella libertà 
che ò per sè stessa nobiltà. L’aristocratico in Grecia di¬ 
viene figlio di sè stesso, del suo valore. In questo senso 
la nobiltà acquista un significato « personale », a cui bi¬ 
sogna tener l’occhio per non appiattire il senso della tra¬ 
dizione eroica, non più riportabile al solito costume dei 
capi, e tanto meno confusa con la consacrazione dei riti 
funebri famigliari secondo gli schemi sociologici di un 
Fustel de Coulanges e seguaci. 

Se pur gli eroi vantino in Grecia la discendenza pa¬ 
terna. questo non è per loro un titolo che li leghi ad un 
certo modello di vita, ovvero li rinsaldi ad un certo co¬ 
stume. 

Ma è poi proprio vero che i giovani eroi mostrino 
realmente e sempre una reverenza incontestata verso i 
padri ? 

A questo riguardo non sono da collocare sullo stes¬ 
so piano i modelli classici di Grecia e di Roma. Il modello 
greco prende un rilievo tutto suo, articola un linguaggio 
inconfondibile ; ed è errore porli sulla stessa linea. Non 
senza un motivo profondo si è visto spiccare nell’eroe 
greco una nota individuale incoercibile. Il sociologismo 
con i suoi sforzi per livellare sovra uno stesso piano il 
tipo aristocratico delle « città antiche », rivelerà sempre 
meglio la vanità del suo tentativo. L’aristocrazia greca, 
quale si annunzia con Omero, non si lascerà sorprendere 
che attraverso la lente del « supercroico », che riesce a 


2) « C'est celle liberto qui est la condilion de notre dignité 
morale, et le principe de l’héroTsme dans la poésie cornine dans 
la vie». Chaignet. «La Tragèdie Grecque » p. 289. 
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staccarsi dai legami sociali c famigliati. E in questo luce 
apparirà 1. grande importanza di alcuni gest. d. indipen¬ 
denza dei giovani verso i padri; gesti che Omero guarda 
con favore. I figli di Tideo e di Capaneo, abbiam visto, 
si vantavano di esser migliori dei padri ; e il titide Dio¬ 
mede ne farà ampia prova. Omero gli dà ragione, e la 
dà. in certo senso, anche ad Antiloco rispetto a Gestore, 
maestro d’astuzie al figlio; il quale non trae bene dall in¬ 
segnamento paterno, sicché cerca egli stesso di rettili- 

carlo (3). ... : . . ... 

Ci si potrà sperare che i figli si Taccino simili ai pa¬ 
dri, ma Ettore augurerà al piccolo Astianatte di supe¬ 
rarlo (4) e più di tutti rimarrà espressivo Fenice, quan¬ 
do afferma di aver reso « Achille pari ai Superi » (5). Co¬ 
munque, il figlio di Tetide non sarà certo legato alla tra¬ 
dizione achea di Peleo, ma avrà il potere di spezzarla. 

Balzano le giovani figure eroiche con un « proprio « 
destino, distinto non solo da quello dei padri, ma anche 
dai loro compagni d’arme. L’ascendente che hanno eser¬ 
citato nell’educazione di ogni tempo, deriva proprio dal¬ 
la capacità di esplicare ciascuno un proprio compito eroico. 

In altri termini, la dichiarazione sempre necessaria 
della loro origine paterna costituisce solo il punto di par¬ 
tenza, dal quale muovono. Il loro compito è affidato alla 
loro libertà, quindi alla creazione di un « supereroico ». 
Ed è così che gli eroi giovani, si lasciano cogliere in un 
atteggiamento irriducibilmente « rivoluzionario » il quale 
esige, da questo punto di vista, una revisione del crite¬ 
rio di valutazione. Se noi storici, infatti, non teniamo con¬ 
to di esso, seguiteremo a cercare l’eroe nelle tombe che 
lo racchiudono morto. La trama ben architettata delle so¬ 
cietà gentilizie ci precluderà per sempre la possibilità di 
intendere l’origine e l’inspirazione dell’educazione eroico- 
anstocratica greca. Noi non potremo guardare che ad un 
aspetto « negativo » della stessa educazione, solo quello 
che pretenderebbe modellare la vita del figlio secondo 
1 esemplare offerto dalla persona sacra del Padre : ma al- 


3) II., XXIII. 

4) II., VI, 476-481. 

5) II., IX, 485 : Osoì; èsueixs?.' ’AgiMleQ. 
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l’origine questa trama è una porta chiusa, quando in 
nome di una religione famigliare, che si tramanda da pa¬ 
dre a figlio, non ci permetta di seguire altra traccia che 
la sola offertaci dagli « antenati ». Gli altari su cui ar¬ 
desse la fiamma del culto famigliare compeggerebbero 
soli in tutta la distesa della educazione eroica, offrendo 
l’unica convenzionale misura del valore con cui sarebbesi 
mantenuta c difesa la coesione della società antica. 

Solo più tardi quando le società aristocratiche avran¬ 
no trovato il loro stabile assetto, lasciandosi dietro lo 
spirito originariamente rivoluzionario, allora la aóAig si¬ 
stemerà altresì il suo assetto gentilizio; non prima. 

Comunque a noi interessa sovratutto il momento ori¬ 
ginario, esplicativo della rivoluzione aristocratica, quindi 
dei motivi fondamentali del suo assetto in un tipo di so- 
| cietà superiore. 

E’ piuttosto dal lato opposto, e proprio là dove si 
verificano le condizioni più instabili c mutevoli, che noi 
dobbiamo rivolgerci. Dobbiamo chiedere il segreto del¬ 
l’educazione aristocratica piuttosto ai giovani, spesso or¬ 
fani, custoditi o no dall’eroismo degli anziani, che si tem¬ 
prano non di rado lontano dalla securità delle proprie 
famiglie, un’iniziativa formidabile sempre più chiarifi¬ 
cata in favore di una giustizia sociale e della sua norma 
trionfante. D’altronde, come non avvederci dj tutto il 
dramma della Grecia antica? del travaglio intenso e af¬ 
fannoso sostenuto dall’eroe per imporre, in nome della 
libertà, l’« ordine », là dove era il caos morale? 

E come irrompe sulla scena l’eroe autentico, questi 
avrà un cammino lungo e quanto mai laborioso da per¬ 
correre attraverso i secoli, che via via ingigantiranno e 
insieme definiranno la sua libera figura di. artefice di 
un ordine sociale rigeneratore ! E per questo non è giu¬ 
sto vedere unadistanza incolmabile fra l’epoca eroica e 
l’aristocratica susseguente. La libertà da garantire in sè 
. e nei suoi contro la soggezione dell’uomo all’uomo è pur 
sempre la fiaccola di luce e di calore che vien trasmessa 
nei secoli. 
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La spiritualità dell’educazione greca 

La educazione dell’uomo « libero « va intesa più pro¬ 
fondamente come educazione alla-libertà : 1 uomo e « 1 - 
bero », in quanto conquista la sua libertà. 

Come concepire un’epoca aristocratica priva dell ai- 
flato eroico? D’altronde l’anima greca non ha posto mai 
una distinzione netta fra aristocratico ed eroico. La sua 
letteratura epica nei secoli aristocratici non si ispirò for¬ 
se alla 'poesia omerica ininterrottamente, dalla elabora¬ 
zione progressiva dei tipi eroici traendo sempre piu vi¬ 
goroso costrutto di idee? Tutta la poesia ciclica non ob¬ 
bedisce forse a un’esigenza di continuità, verisimilmente 
secondo un unico processo di sviluppo spirituale? Non 
solo, ma quando la letteratura ciclica, più tardi, verso 
il V secolo accenna a scomparire, non lascia forse il po¬ 
sto alla tragedia, che in Atene, a suo modo, riprende gli 
stessi temi eroici e li elabora a profitto delle folle avide 
di apprendere e di giudicare? Giammai l’anima greca du¬ 
rante i secoli di grandezza politica, ha tralasciato d’ispi¬ 
rarsi ai suoi eroi, come giammai ha cessato di vederli 
attraverso l’epica omerica (1). Non li ha allontanati mai 
da sè, mai sentiti estranei al suo spirito. Come, d’al¬ 
tronde, negare che un’ispirazione unica morale animasse 
la serie dei secoli intesi a chiarire e approfondire, non già 
a contraddirsi e a cancellare? Il lavoro di sondaggio che 
spetta alla critica storica ha piuttosto lo scopo di perve¬ 
nire ad una lucida, adeguata formulazione delle risposte 
date allo stesso problema fondamentale intorno alla con¬ 
dotta dell’eroe, ovverosia dell’aristocratico in senso lato. 
Quindi si dovrà insistere più che mai sulla necessità di 
non isolare un’epoca da un’altra; evitando che 1’ 

1 altra acquisti un risalto artificioso. La.difficoltà 
s era nel trovare davvero l’unico principio avvivatore : c 

litio dell 0 ?k° r SerC . Se n0n n P rinci P io ’ come abbiam 
d °’ ddla hberta er01ca - in contrasto con la soggezione 

gmeque, est le 

Alcidanias : xu7.ò\ -/.dtoaroov ,', V {W * • U va ' 1 , t ,e n ' ot du rhéteur 
Tragèdie Grecque» p 27L ^° Qtmyw &<*>• Chaignet. « La 
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e con la schiavitù? Dunque una libertà eroica capace di 
sorreggere un 'educazione alla libertà. 

A questa conclusione giungerà più chiaramente la tra¬ 
gedia greca, rilevando in pieno secolo quinto sulle scene 
dinanzi agli occhi intenti degli spettatori il valore essen¬ 
ziale della libertà eroica (2). 

Libero è colui che vendica l’offesa ricevuta, ma ha 
diritto di vendicare le offese solo l’uomo libero. L’aristo¬ 
cratico ove non possa vendicarsi, commetterà l’obbligo 
della giustizia ai propri discendenti. Quindi la coscienza 
eroica rinsalda un assetto sociale, in cui rientrano i do¬ 
veri e i diritti delle generazioni, le une alle altre legate 
da un vincolo profondamente morale. La libertà si ere¬ 
dita, ma come eredità attiva e non passiva, da continuare 
e non semplicemente da tramandare; e su essa s’impernia 
la nobiltà della stirpe. 

Resta a vedere se questa eredità dell’uomo libero ri¬ 
badisca o invece infirmi la radice famigliare propriamente 
detta. In Isparta la realizzazione estrema della libertà ari¬ 
stocratica si contrapporrà alla costituzione famigliare nel¬ 
la sua essenza. Fra padre e figlio si intromette un im¬ 
perativo più categorico di quello del sangue, imposto dalla 
pura morale eroica. L’obbligo di dichiararsi nato da uo¬ 
mini liberi, resta, ma non si lascia strettamente chiudere 
nei cancelli di qualsiasi perimetro istituzionale, sia pur 
quello gentilizio. AI di sopra di tutto si farà valere l’esi¬ 
genza per l’« eroe » puro di dar morte ai suoi nemici (3). 
L’eroismo abbraccia una serie ininterrotta di sforzi, in 
un certo senso almeno, al di sopra della stessa costitu¬ 
zione gentilizia e famigliare : dimostra di possedere per 
suo conto una forza più grande e decisiva. L’educazione 
del figlio tende così sempre più a fondersi con quella del 
cittadino, in quanto essenzialmente la città meglio della 
famiglia garentisce la educazione alla libertà. La città 
eroica per eccellenza. Sparta, resta ad attestarci il su¬ 
premo sforzo compiuto dalla libertà per affermarsi. E’ 
una gara tra eroi singoli e città per godere della stessa 
gloria. 


2) Contaminazioni fra libertà eroica e democratica si lasciano 
intrawedere già in Euripide, ma non tanto che non sì possa 
essenzialmente parlare con lui — ancora — della prima. 

3) Eukipidk, Ione , 196. 
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Le città sono commosse dall orgoglio di sentirsi li¬ 
bere. e tali si riconoscono se non soffrono il sopruso. Ed 
ecco le vediamo aiutare i supplici, che si stringono ai loro 
altari, e vendicare le offese subite. Lo stesso linguaggio 
udremo nelle Supplici di Eschilo, nel l’Edipo a Colono di 

Sofocle, nelle Supplici di Euripide. 

Guai se le città nella persona dei loro capi rinuncias¬ 
sero ad esercitare il diritto di rintuzzare l’offesa ! Scende¬ 
rebbero, non meno che gli individui, alla condizione ser¬ 
vile. Ciascuno potrebbe impor loro la sua legge. La cit¬ 
tà libera è la città « nobile ». Così videro i tragici in 
luce eroica l’Atene della giustizia, in pieno secolo V. Eu¬ 
ripide fa dire a Demofonte (4) : « Che se ad uomo stra- 
nier così quest’ara - violar lascerò, parrà ch’io regni - 
in non libera terra, e che gli Argivi - tradisca per timor 
supplici afflitti : - ciò tanto è amaro che poco è più 
morte ». Una nobiltà che l’eroe non tradirà mai fino al¬ 
l’estrema vecchiezza, sino all’estrema decadenza, come ci 
dirà Edipo (5) : « Mia nobiltade, - non fia mai ch’io 
tradisca, ancor che tutti - deggia trarre i miei dì mi¬ 
seramente » (6). 

Per una intrinseca esigenza, l’educazione eroica ap¬ 
parterrà agli «uQiotoi». 

Una limitazione caratterizza l’educazione greca, e ri¬ 
guarda la donna. Nietzsche notò i limiti avanzatissimi 
di questa soggezione femminile in Grecia, e vide la ne¬ 
cessità di siffatto olocausto in omaggio allo Stato forte 
aristocratico. Certo è che la grande instabilità delle con¬ 
dizioni politiche là ove non era regolata nè la guerra nè 
la pace, faceva scomparire dal quadro educativo la fi¬ 
gura della madre. E’ ben una dea, Tetide, la madre di 

4) Euripide, Eraclidi , 340. 

5) Euripide, Le Fenicie, III. • 

dire che questa limitazione vie e accòn DavT,» 1 n 

non celalo disDrezzo- ci accompagnata per lo piu da 

inferiori, a differenza’ che nella f ° esc,use le cistòmi sociali 

tutte le classi accoglierebbe nelle^uf la qua,e 

ed umane. Ma con questo non ri ci finallta P lù comprensive 
tipo di educazione senza intenderlo Oc?!?* d ‘ condannare «» 
rare le particolari esigenze morali a 2 ” T «*»* mis ‘" 

fimzione di uomo libero nell’antichità classica 4 S ° cldisfare la de ’ 
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Achille, ma non per questo assumerà su di sè l’educazione 
del figlio : tutt’altro ! seppure talora gli trasmetta la pa¬ 
rola profetica, ammonitrice di Giove supremo. Nella leg¬ 
genda posteriore è piuttosto colei che, al fine di preser¬ 
vare la vita del figlio, a cui è predetta una morte acerba. 
Io nasconde in una corte lontana, nell’isola di Sciro, rin¬ 
chiuso tra donne, travestito egli stesso da donna (7). 

La donna rimane estranea ai fondamentali interessi 
dell’educazione maschile. I motivi della libertà e della 
vendetta non agiscono sovra una virtù, eccitatrice dei 
suoi sforzi. 

Ascoltiamo un commovente Coro: s’avanzano sulla 
scena le « ave », deboli e inferme per gli anni e per il 
pianto; e, insieme a loro, i nipoti fanciulli. Esse si dol¬ 
gono; sono state orbate dei figli, sul fior degli anni, 
morti da prodi sotto le sette porte di Tebe. Si dolgono, 
ma non minacciano, nè incoraggiano lo spirito di ven¬ 
detta dei nipoti. Il loro lamento, d’altronde, non è ri¬ 
volto alla inadempiuta vendetta. Rimpiangono se mai le 
loro amorose fatiche rese vane dalla morte prematura 
dei figli. Comunque, il mondo in cui respirano è man¬ 
tenuto nettamente distinto da quello dei fanciulli già bel¬ 
licosi ed ardenti d’ira: essi si vendicheranno! Le vecchie 
madri vogliono solo serrare al petto le urne dove ripo¬ 
sano le ceneri filiali. « Figlio mio, tu se’ morto, e in te 
più dato - non m’è lo sguardo pascere, - in te delizia del 
materno affetto ». Solo la dea Minerva rincuorerà i pic¬ 
coli eroi alla gloriosa vendetta. < 

Tutta la vita della donna è soltantoj complemento di 
quella dell’eroe. Che importa che si tratti di regina o di 
schiava? 

Andromaca in lacrime, fa presente ad Ettore il qua¬ 
dro reale dell’abbandono che l’atterfde. Che l’eroe non vo¬ 
glia lasciar lei vedova e il suo bambino orfano ! Ed Et¬ 
tore sa bene che cosa voglia significare tutto ciò (8). 


7) Ivurii'Iue, Le Supplici. 

8i IL, VI, 950-958. « Non mi preme tanto il dolore dei 
Troiani in avvenire, neppure della stessa Euiba e del re Priamo, 
‘ nè dei miei fratelli che numerosi e valenti cadranno nella pol¬ 
vere sotto i colpi dei guerrieri nemici, quanto di te, se un giorno 
alcuno degli Achei dalle tuniche di rame ti trascinerà piangente 
dopo avèrti tolto la luce della libertà; e forse sarai in Argo a 
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Singulti eromperanno, dopo poco, dal petto d’Andromaca 
vedova, rivolta col pensiero al piccolo Astianatte. Ettore 

Ò m Gli°c!oi'che si accingono ad affrontare la morte, tre¬ 
mano al pensiero della schiavitù che ghermirà le loro in¬ 
felici famiglie. E’ l’ultimo tormento che agita il cuore 
d’Ajace, secondo Sofocle, così come è il più tremendo 
dolore che assilla l’animo di Ettore, secondo Omero. 11 
guerriero rappresenta tutto : forza, vigore, diritto ; la don¬ 
na. per sè. non rappresenta politicamente nulla. Così s’m- 
tende la degradazione che verrà a subire in Grecia il 
concetto di « madre ». E’ solo colei che nutre il germe. 
Apollo lo dirà (10): «A quel che figlio noi diciam, la 
madre - genitrice non è ; bensì nutrice - del nuovo ger¬ 
me: genitore è quegli - che il germe espresse ». Più 
chiaramente: « Come ospite l’ospite, se non lo strugge 
un Nume, essa lo porta ». Clitennestra mostra il petto al 
figlio per impetrarne la clemenza (11). La madre greca 

lavorare a telaio agli ordini di un’altra donna, c forse porterai 
l’acqua della fonte Messeide o Hypereja, assai contro tua voglia, 
mentre ti sarà addosso la fiera necessità ». 

9) //., XXII, 485-50-1. < E' ancora bambino affatto il figlio 
die procreammo insieme, lu ed io sventurati ; nè tu a lui. Ettore, 
sarai conforto, dacché moristi, nè egli a te! Cliè, se anche egli 
scampi alla jagrimevole guerra degli Achei, sempre per quest’in¬ 
felice non ci saranno che pene ed affanni nell’avvenire, che gente 
estranea gli porterà via i suoi campi! il giorno che rende orfano 
un ragazzo, lo riduce in lutto un vecchio : curvo il capo innanzi 
a tutti, e le guance rigate di lagrime, spinto dal bisogno, va su 
dai compagni di suo padre, prendendo uno per il mantello, uno 
per la tunica ; e se quelli si muovon a compassione, qualcuno 
gl. porge per poco una ciotola, che se ci si bagna le labbra, 

scacdì dan agna ‘ Pa al ° ; P0 ' Chì h:i babbo e mamma lo 

con in..iurir • Tv£ P erco ^ ,ldoI ° con lc mani e investendolo 
con ingiurie. «Vai in malora, non c’è, sai, tuo nache ani a 

bino Z alla 0 sua°madr?" J® agH occhi tor »erà sl > >' bam- 

<le W sX Er V> uesto !1 bambino Astratte 

801 JS, Eu ? ipi,j , e ’ 0r , eS ' ie - Parimenti Ecuba ad Ftlore (// vyiv • 
• Trattieni.. „ «elio, e rispetto questo petto. mhL _ 
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si sente originariamente la « nutrice » del figlio, il quale 
ha un proprio destino senza punti di riferimento con il 
materno. Solo il padre si offre a modello, ma in quanto 
esso stesso libero e capace di azioni da libero. 

Il figlio sarà infatti iniziato prestissimo dal padre 
alle opere guerriere. Il piccolo Eurisace dovrà farsi in¬ 
nanzi in mezzo al sangue fumante, largamente sparso dal 
padre Ajace, che per follia ha fatto strage di interi greg¬ 
gi di pecore (12). « Qua il guida, qua. Non prenderà ti¬ 
more - in veder quella strage ancor fumante, - s’egli 
è A'ero mio figlio ! » La scena è truce, ma esprime abba¬ 
stanza il carattere dell’iniziazione alla vita guerresca. Le 
armi c la strage dovevano ritemprare i giovani cuori ! 

Il vuoto lasciato dai padri, da chi sarà colmato? Dai 
vecchi aii. amici del padre defunto e che già furono essi 
stessi eroi. Ajace chiamerà a difendere il suo Eurisace. 
Teucro, il saettatore infallibile. I piccoli Eraclidi avran¬ 
no la custodia del vecchio Iolao, fedele seguace del pa¬ 
dre. Ercole. Ed eccoli, trasportati sulla scena (13). Ap¬ 
pare la figura centrale di questo vecchio che siede coi pic¬ 
coli figli di Ercole innanzi all’ara di Giove. Sono fuggiti 
da Argo e si sono rifugiati in Atene, dove regna Demo- 
fonte, loro parente ; perseguitati da Euristeo. che ha oc¬ 
cupato il regno destinato a loro, cercano la città giusta 
che difenda il loro diritto offeso. Frattanto la vecchia 
nonna Alcmena si tiene chiusa nel tempio per proteggervi 
l’unica figlia di Ercole, che stringe fra le braccia (14).* 
« Son terrore ai nemici i generosi - forti germi novelli, 
in cui memoria - vive dell’onte che sofferse il padre », 
così parla Demofonte, il nuovo re d’Atene. il quale, rico¬ 
noscendosi congiunto agli orfani da legami di sangue, ne 
accetta la protezione. 

La figura dei « tutori » è quanto mai commovente. 
Sia Iolao. sia il Fenice omerico, figure fiere e tenere ad un 
tempo. Il vecchio Fenice ricorderà al suo alunno Achille 
le amorose cure (15). Già fieri eroi, ora si assumono un 


& 


12) Sofocle, Ajace , 170. 

13) Euripide, Eraclidi. 

14) Ibid., I, 349. 

15) IL, IX, 487-489: « chè con niim altro volevi — recarti ad 
un banchetto, nè in casa gustare alcun cibo, — se prima su le 
mie ginocchia preso io non t’avessi — e sminuzzato il cibo, pa¬ 
sciuto, mesciuto «la bere ». 
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compito più che paterno, addirittura materno. 

E in vero una certa qual tenerezza si prova ad in¬ 
contrarsi con la ferocia del guerriero ammansata al con¬ 
tatto con l’infanzia. Dei contrasti che sorgono si avvale 
moltissimo l’arte epica e tragica della Grecia. Special¬ 
mente Sofocle, fra i tragici, si mostra, a questo riguardo, 
interamente imbevuto dell’arte omerica, magnifica elabo- 
ratrice di temi di contrasto. Il quadro della fanciullezza 
spensierata e felice parlerà pure al furente cuore di Ajace. 

« E il sentir nulla è vita - la più dolce di tutte, in fin 
che poi - abbia a gioire, abbia a dolerti appresso, - 
giunto a quegli anni, in fra nemici è d’uopo, - qual sei 
mostrarti, e di qual padre, intanto - non pasci di soavi 
aurette lievi - l’anima giovinetta e sii delizia - di que¬ 
sta madre tua ». 

Sì, sono questi i segreti dell’arte greca, in armonia 
alla omerica; un’arte che ha saputo cogliere i massimi 
contrasti della vita per armonizzarli. Ferocia e dolcezza, 
ira e tenerezza fusi nella stessa figura dell’aio, ch’è pa¬ 
terno e guerriero. 

D’altronde, proprio nella vita greca tutto è libertà 
ma è anche minaccia di servitù; godimento di nobili af¬ 
fetti guerrieri, ma anche terrore di schiavitù che irrepa¬ 
rabile sopravviene. Il duplice contrastante destino del¬ 
l’uomo e della donna, ora liberi ora schiavi, è al centro di 
«questa arte, che prende inspirazione dalla più vasta gam¬ 
ma di.affetti. Il lamento della donna regale che sta per 
divenire impotente e schiava, s’intona là dove ancora non 
ha oscurati i suoi splendori la magnificenza aurea della 
reggia; e l’immagine della maternità indifesa, dell’infante 
in estremo pericolo suscita il dolore più tormentoso nel- 

re e nritn m ° r i nt i e ' vu "T aSSCtt ° S^tWizio P^ò essere ga- 
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II problema della educazione di Achille 

Da questo irreducibile bisogno di difesa della libertà 
scaturisce la linfa alimentatrice dell’educazione eroica ; 
e in forza di questo bisogno Achille spezzerà gli angusti 
limiti della invecchiata educazione achea, per un rinno- 
vamento radicale. Egli dirà non qualcosa di più. ma so¬ 
pra tutto qualcosa di diverso. L’educazione achea garen- 
tiva più che altro un prepotere sugli altri, ma senza in¬ 
trodurre nello spirito della norma ; esigeva la libertà pro¬ 
pria, ma insieme comportava la licenza di negarla in al¬ 
trui. Per compiere quest’ultimo passo occorreva una ri¬ 
voluzione religiosa e politica, onde la libertà attingesse ad 
un vigore essenzialmente morale. 

Doveva la libertà rivelarsi nella sua origine più vera : 
la spirituale, cessando di allearsi all’arbitrato sorretto dal¬ 
le armi del più forte. 

Ed eccoci a chiarire anche la tipica posizione del 
vecchio Fenice rispetto al glorioso alunno. Con lui en¬ 
triamo nel tema, tutt’altro che piano, dell’educazione di 
Achille. Anche per questo dobbiamo uscire dagli schemi 
uniformi, consegnatici da una visione storica superficiale, 
che, pur credendo di variare ogni fisionomia di eroe, la 
riconduce invece ad uno stesso tipo. Così Fenice non solo 
ha preso il posto del maestro per antonomasia di Achille, 
ma, in genere, degli eroi achei. Ciò è forse accettabile? 

Possiamo notare che mentre gli si dà così esclusiva 
importanza nella educazione greca, d’altra parte c’è qual¬ 
che autore che non lo ritiene nemmeno un personaggio 
originario omerico ; infatti per alcuni apparirebbe e scom¬ 
parirebbe con l’ambasceria come una meteora (1). Ma in 
realtà ricomparirà sulla scena più volte, in campo a in- 


1) G. De Sanctis. 
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.. • /n\ nvvpro a capo della quarta schiera 

SW.);» parlare deli-onore che a lui ren¬ 
derà per ultimo Achille (1). Noi lo crediamo un perso- 
»aii 0 originario omerieo. o almeno non troviamo^ 
s irÌ per escluderlo. Ma è anche vero che d suo tipo d, 
educazione non si adegua alla statura morale di Achille. 
Questo appunto dimostrerà l’ambasceria. 

Comunque, neghiamo che l’educazione eroica greca sia 
da restringersi in un qualsiasi schema semplicista, com¬ 
prendente ad es. l’esercitarsi alle armi e alla facondia. 
Queste due discipline appartenevano alla educazione degli 
eroi achei; ma non basteranno a definire il vero spirito 
eroico. D’altronde abbiamo già visto la « varietà « dei 
tipi eroici, non ricalcati, certo, l’uno su l’altro, e pos¬ 
siamo ammettere che anche i maestri, in certo modo, 
variassero le loro discipline, non solo, ma sovratutto 
l’ispirazione del loro insegnamento. Lo spirito con cui si 
poteva insegnare ad un Ulisse o ad un Achille, compor¬ 
tava un indirizzo diverso. D’altronde l’attrazione eser¬ 
citata in ogni tempo dai quadri della vita eroica è in 
rapporto con la ricca possibilità che ciascun tipo im¬ 
prima la nota di una personalità inconfondibile. 

Ma sinora avevamo creduto di poter raccogliere tut¬ 
te queste note in un concerto d’insieme; quindi che an¬ 
che l’educazione più svariata fosse riconducibile infine al¬ 
l’unità armonica. Questo non è vero. 

Si tratta di una varietà che alla fine determina 
un’antitesi fra estremi inconciliabili: varietà che scon¬ 
fina in una dualità di tipi in contrasto. E’ Achille a di¬ 
staccarsi dagli altri. Egli non sente come gli altri achei, 
nè la sua educazione fu la loro. 

Ci meraviglieremo forse che nella tradizione concorde 
1 eroismo di Achille siasi presentato come l’alta misura 
raggiunta dalla migliore educazione di quel popolo? Ma, 
d altronde, non è un pregiudizio vederne gli elementi nel 
solo patrimonio morale acheo? Achille, figlio di un re e 
dl Una dea ’ nativo di delle contrade di più antica 

2) IL, XVII. 

4’olvij. ’ 6 ’ X1 ~ 1? ^ TSTÓQTH 5 ì|Qyp vfQ(ov inneKdta 

4) IL, XXIII. 
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civiltà, la Tessaglia, aveva tutte le possibilità di usufruire 
di un’ottima educazione (5). 

Comunque Omero ci trattiene sul vecchio maestro 
Fenice, solo in quanto costui, per pura coincidenza, è 
anche egli impegnato nella grande impresa contro Troia. 
Quali graziosi quadretti per dimostrare la cura che egli 
ebbe del piccolo eroe! Ma a che proposito? Solo quando, 
in un episodio della grande impresa, Fenice è delegato 
fra coloro che dovranno placare l’ira funesta. In altri ter¬ 
mini Omero non ha un interesse particolare per intratte¬ 
nerci sull’educazione dell’eroe, seppure gli si offra un’oc¬ 
casione per introdurci nell’argomento. 

Fenice, « pari a un Dio », compagno di suo pa¬ 
dre », (Peleo (G). esce dalla foschia di un dramma fa¬ 
migliare. E’ la madre di Fenice, Cleobule, costretta a 
vivere vicino alla concubina, dal marito Amintore inten¬ 
samente amata, che sfoga il suo dolore col figlio e lo in¬ 
cita a possedere, lui, la concubina, perchè questa cessi di 
ricambiare l’amore del padre. E il figlio acconsente, ma le 
maledizioni di Amintore lo colgono : « Che tu non possa 
mai aver figli, da amare! » (7). Intanto non può restare 
sotto lo stesso tetto, l’ira lo accecherebbe fino a sospin¬ 
gerlo ad uccidere il padre. Ma gli dei immortali impedi¬ 
scono ch’egli divenga parricida ; ed eccolo rifugiarsi a 
Ftia, in Tessaglia, ove Peleo gli affida la tenera infanzia 
del figlio. La maledizione paterna si avvera: Fenice non 
avrà figli, e palleggerà nelle sue amorose mani il bimbo 
altrui. Ci si delinea così la figura di un reietto dalla cer¬ 
chia familiare, pur con l’anima assetata di tenerezza. 

Fenice godeva di aver plasmato un eroe simile agli 
dei, ma era stata proprio l’opera sua a rendere tale 
Achille ? 

Il suo programma è ormai noto (8) : le armi e l’elo- 


5) Non dimentichiamo che Tetide è il nome deH’antichissinio 
anello di mare che delimita la prima civiltà mediterranea.^ 

6) //., XXII l, 360. (dvrtOeoY «T'oivr/.a, òjtàovct aatoò; éoìo); 

òihpù.os lo chiama Nestore {II., IX, 168). ^ , 

7) pii Jtote vovvaoiv dlaiv ècpécaeodai (fu/.ov tnòv | è| speOev 
Y£Y ttt *)ta {II., IX, 455-56). 

8) IL, IX, 438-443 : «Con te mi mandava Peleo, — quel diche 
t’inviò da Ftia, per venir con l’Atride, — ch’eri tuttora fanciullo, 
che ancor non sapevi le guerre, nè le concioni, dove la fama 
degli eroi cresce. — Per questo ei m’inviò, perchè tutto ciò 
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quenza. Le quali, d’altronde, rispondono perfettamente 
alla più comune educazione eroica di un Agamennone, di 
uH Menelao, di un Ulisse. Possiamo infatti pensare che 
nei piccoli e grandi regni achei i principi fossero prepa¬ 
rati con lo stesso programma: sul campo di battaglia, 
come nella assemblea, principali sfere della loro azione. 
Tutti buoni parlatori e valorosi maneggiatori di armi. Le 
monarchie achee non superavano certo 1 limiti di que¬ 
sta preparazione guerresca e semibarbarica. Ma se Fe¬ 
nice. ben a ragione, poteva vantarsi di avere educato alle 
armi un Achille, doveva poi convenire di non aver pa¬ 
rimenti ottenuto da lui una smagliante ed avvincente 
loquela, nè quello scaltro consiglio, che si ammirava in 
altri eroi. Non mancano cenni circa l’inferiorità non 
solo della parola, ma anche del consiglio di Achille in 
confronto ad Ulisse e a Nestore. D’altronde Achille — e 
lo sappiamo — non apprezzava quella scaltra prudenza, 
tanto in auge nel consiglio dei Greci; odiava addirittura 
le astuzie e i giri di parole e tutte le scaltrezze, così am¬ 
mirate dai principi achei. E Fenice potè accorgersi di 
avere dinanzi a sè una personalità in tutto singolare e 
diversa da quella che egli s’illudeva di avere educato, il 
giorno in cui non riuscì a piegare l’ostinata fierezza del 
suo alunno. Avrebbe dovuto allora convincersi di non aver¬ 
ne compresa l’anima. Achille infatti rifiutò di seguire il 
consiglio dell’aio, seppure più tardi, durante i riti funebri 
per Patroclo, cogliesse l’occasione di onorarlo (9). Il vec¬ 
chio precettore seguitava a narrare ad Achille della infan¬ 
zia di lui; e, come a quei primi anni, s’accingeva ad 
esporgli una lunga didascalia esemplificatrice. Inutile ! 

che, anzi, dovrà lui, il vecchio, piegarsi alla volontà del 
suo alunno. 

Possiamo ancor credere che sia proprio Fenice ad aver- 
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9) 11.. XXIII. 





35 


frode, quella più alta e generosa autonomia non eran 
nemmeno intraviste dall’aio colla sua vecchia mentalità 
achea, sia pur nobilitata dalla fedele adempienza del do¬ 
vere. Achille infrangeva i limiti di quel programma circo- 
scritto, proprio alla stirpe achea. 

Guardava ad un orizzonte diverso, morale, mentre 
nessuna preoccupazione veramente etica entrava nel più 
autentico programma acheo, oltre il rispetto superstizioso 
al Capo, e la più equa distribuzione delle fatiche e del 
bottino. Un tirocinio di eroi, ma non meno di predoni, 
al quale rispondono le figure di Ulisse, Agamennone, Me¬ 
nelao. 

Comunque, con Achille s’annunzia la volontà di un 
dominatore che non accetta compromessi con quelli che 
per lui sono soltanto i dominatori di ieri. E appunto per¬ 
chè il vecchio non vedeva questi motivi profondi di ribel¬ 
lione, poteva seguitare imperterrito a svolgere la sua di¬ 
dascalia. E diceva che anche l’eroe Meleagro era assente 
dal campo, presso la sposa, perchè agitato da cupa ira 
contro la propria madre, la quale invocava la morte 
sovra il capo del figlio, per aver ucciso il di lei fratel¬ 
lo (10). Finché Meleagro, caro ad Ares, difensore degli 
Etoli, si lascia convincere ad armarsi alla difesa dell’ama¬ 
bile città di Kalydone; non i premi l’eccitarono, ma le 
parole piene di commozione della donna gli giunsero al 
cuore. Fenice ingenuamente crede che i soli motivi, co¬ 
muni a tutte le difese sostenute e vinte, sarebbero ba¬ 
stati a muover l’animo dell’eroe. E pensa : se Meleagro 
si lasciò convincere, come il cuore sensibile di Achille po¬ 
trà rimanere sordo ad un simile lamento? Eppure Achille 
preferirà lasciar credere ad un orgoglio crudele piuttosto 
che cedere. Meleagro ragionevole e sensibile: Achille pro¬ 


to) II., IX, 590-594: < Allora anche la moglie dalla bella 
cintura supplicò gemendo Meleagro, perchè si armasse e com¬ 
battesse. e gli enumerava ad uno ad uno i guai che toccano ai 
popoli la cui città cade in mano ai nemici: uccidono gli uomini, 
il fuoco riduce la città un mucchio di cenere, i figli se li menano 
via gli stranieri, insieme con le mogli dai seni profondi » (xol 
ròte 5i) MeXéuYQOv èu'Ccovog ^«gàzoixig | Giacer' oSugopévi], -/.al ol 
-/.axét.Egev éètavru, | xi)8ea oa' dvOgtóaoiai aé?.ei, xiùv atrcu • | 
uvSgag pèv «ceivouai, itóXtv 5é xe .tùg àuaOuvsi, xéxva Sé t’ à).loi 
ayoum paOu^oivoug te yuvaìxag). 
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uno « iroso «1 di I» di quello ohe avrebbero supposto i 

SU0Ì NWeTo i 'lv=va latto presa il ricordo del padre. 
Ulisse nella stessa ambasceria gli aveva ricordato le pa¬ 
role con cui il vecchio Peleo aveva congedato da se il 
figlio perchè andasse in guerra (12). « Atena ed Era a e 
daranno, o figliolo, vittoria, - se lo vorranno; ma tu nel 
seno il magnanimo cuore - sappi frenare : e meglio saper 
contenere lo sdegno - l’ira tu sempre allontana, che mac¬ 
china mali, e gli argivi, - giovani e vecchi, tanto piu 
ti sapranno onorare ». Parole opportunamente ricoidatt. 
in questo frangente. 

Ma nemmeno Peleo prevedeva l’eroico destino del 


figlio, il significato rivoluzionario che doveva assumere 
nel mondo. E Achille si avvedrà, certo, dell’incompreu- 
sione generale, e rimarrà ostinato e freddo. I vecchi gli 
si rivolgono ammonitori, nè solo Fenice, ma poi anche 
Nestore. Anche il più saggio degli Achei, Nestore, intes¬ 
serà una didascalia esemplificatrice. Molto, i vecchi, han¬ 
no vissuto e seguito via via il corso delle umane vicende. 

Nè Ulisse nè Ajace, infatti, adottano lo stesso sistema 
èsemplificatore. Ma Nestore sì, e recherà più tardi l’esem¬ 
pio di se (13): « Tal fui, se pure io fui, tra gli uomini ». 
Egli parla non direttamente ad Achille, ma pel tramite di 
Patroclo; pur fa capire l’accusa che egli muove all’eroe 
superbo. Ben lo dice il vecchio saggio : tra lui, Nestore, 
ed Achille c’è una differenza, che quest’ultimo trae van¬ 
taggio solo nel proprio valore, mentre egli, Nestore, offrì 
il suo valido braccio al servizio della patria. Il vecchio 
ricorderà, inoltre (14). quando Patroclo e Achille furono 
congedati da Peleo per la guerra: « Pieni di voglia en¬ 
trambi voi foste : vi fecero i padri - moniti molti : il vec- 
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chio Peleo ricordò ad Achille - d’essere primo sempre, 
d’emergere sempre sugli altri ». Nella stessa occasione Me- 
nezio faceva presente al figlio Patroclo che Achille lo su¬ 
perava per la stirpe e per la forza, soggiungendo : « ma 
ben potrai tu dargli consigli ed acconcie parole : - potrai 
guidarlo, ed egli dovrà per il tuo bene seguirti ». 

Come è chiaro, i padri temevano l’esuberanza peri¬ 
colosa di Achille, e Nestore potrà rimproverare a Patroclo 
di aver dimenticato la raccomandazione patema. Infine, 
questa ira implacabile diveniva sempre più il cruccio di 
tutti e la condanna con cui bollare l’assenza di senno del¬ 
l’eroe valorosissimo nelle armi. Ma aveva forse ragione la 
saggezza degli anziani achei? 

Vi era un altro vecchio, che aveva parlato al cuore 
dell’eroe. Un vecchio assente dal gran quadro dell’im¬ 
presa achea. Proprio costui gli aveva educato un diverso 
senso di pietà e di giustizia. Che Achille non era soltanto 
duro e protervo, ma anche teneramente affettuoso. E ben 

10 aveva dimostrato quando, affacciatosi alla poppa del 
grande naviglio, aveva chiesto chi fosse il ferito, temendo 
appunto, come era, si trattasse di Macaone. Ebbene, que¬ 
sto interessamento si giustifica. Macaone infatti è alunno 
dello stesso maestro, Chirone ; e iniziato al pari di lui, 
Achille, all’arte dei farmaci, che il dolore assopiscono. 

Con Chirone la visione si allarga a comprendere non 
solo la zuffa, ma anche la pace, non solo l’odio, ma anche 
, la pietà. Macaone è riconosciuto di « alta mente », posses¬ 
sore di « farmachi blandi », dati a suo padre da Chi¬ 
rone (15). Anche l’amico Patroclo conosce i farmachi (16), 
ed Euripilo ferito ne lo prega; e Patroclo saprà triturare 
con le sue mani l’amara radice con cui calmare il dolore 
di Euripilo. Gli erano stati insegnati da Achille questi far¬ 
machi miracolosi. Ebbene Achille « dal giusto Centauro » 

11 aveva appresi. Un maestro quale Chirone, insegna va¬ 
lore guerriero e pietà. 

Una parentela spirituale unisce questi tre spiriti, ini- 


15) II., IV, 194. Agamennone lo chiama cpwt' ’Aaxbjnioù 
ulòv <i(iij|iovos lijxi'ino?. Al v. 218-219 è rappresentato in atto di 
applicare ì);uu tpttQpaxa irà oi aoxs itaxgi rpiXa rpQovéoiv noQS 
XstQCOV. 

16) IL, XI, 830-832; 812-848. 
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alati alla stessa arte di durone: Achille, Patroclo. Ma¬ 
caone. E penetriamo cosi un mondo di sentimenti carat¬ 
teristici, che non hanno nulla di comune con il dissimile 
sentire degli Achei. Nestore, il saggio, nulla comprendeva 
di tutto ciò, e si meravigliava invano della assenza di ogni 
pietà in Achille (17). Gli è che gli Achei erano divenuti 
indifferenti all’eroe, che si sentiva vincolato ai soli suoi 


veri amici. . ... 

Chi è Chirone? Senza dubbio l’uomo destinato a farsi 

maestro della nuova aristocrazia ribelle. Chirone è un mae¬ 
stro di tipo nuovo, come gli alunni da lui educati. Egli 
è un Centauro, appartenente a una popolazione antichis¬ 
sima preellenica, meglio, preachea. Ma mentre i Centauri 
sono rozzi e violenti, Chirone ci si mostra diverso per 
l’animo soffuso di una mitezza che ancora oggi serba il 
suo incanto. Figura, comunque, quanto mai suggestiva, 
poiché parla di una civiltà mediterranea più antica della 
greca, e in certo senso, verisimilmente, ribadisce l’ipotesi 
storica di alleanze dei nuovi eroi achei con i residui delle 
vecchie aristocrazie non interamente disparite cogli inva¬ 
sori. L’amicizia di Chirone con Prometeo potrebbe con¬ 
fermare l’esistenza politica di stirpi antichissime, che, se 
pur furono debellate, non lo furono tanto da non esser 
poi sopravissute nella persona di alcuni più valorosi. So¬ 
pra tutto l’origine mediterranea di Chirone sarebbe docu¬ 


mentata dall’oceanma Tetide. persuasa da lui a sposare 
l’acheo Peleo. E tutto questo darebbe una importanza ec¬ 
cezionale alla educazione ricevuta da Achille 

Chirone è in relazione con gli Eacidi. quindi con Pe- 
eo che mercè il consiglio di lui, può vincere la resistenza 

H P r SP T ° ( !? 6 k l0r ° n0Zze si celebrarono sul 
onte Pelio, dimora di Chirone. Pensate! La lancia leg- 
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eia, sempre secondo la leggenda, avrà la meravigliosa vir¬ 
tù di guarire coloro che ne saranno stati feriti. 

Occorre individuare più che mai la vita conforme alla 
norma eroica con l’esistenza di Achille. L’educazione, che 
alla norma s’inspira, afferra tutta la gamma degli affetti, 
feroci e dolcissimi, armonizzandoli tra loro. L’educazione 
aristocratica li alimenterà tutti. Noi ci avviciniamo al sor¬ 
prendente segreto di una educazione che guarda davvero 
all’uomo compiuto, e sa farne il più feroce nemico e, in¬ 
sieme, il più tenero amico. 

Ma proprio per questo, bisognerà che Omero ci lanci 
qualcuno dei suoi moniti riguardanti la « cpiXtw ». Il prin¬ 
cipio della vendetta è venuto enucleando l’intimo germe 
di giustizia, da cui è animato ; è cresciuto, si è nobilitato, 
oltre la pura legge del taglione. Via via è venuto disco¬ 
prendo, al di là dell’orizzonte dei nemici, il più vasto cielo 
degli amici, che sono i buoni, i liberi, i giusti, con cui 
eguagliarci. Se vi è posto per la vendetta, non può man¬ 
care posto per la cpdtu ; anzi dalla vendetta, con la morte 
dei cattivi, si deve passare necessariamente a fraternizzare 
con i buoni, quelli, appunto, che ci sono rimasti a fianco. 

Così l’asta diverrà il simbolo dello stesso animo del¬ 
l’eroe, Achille, parimenti commosso dal furore omicida e 
dalla pietà risanatrice. Una individualità completa, una 
più ricca umanità di affetti, che permette ormai di al¬ 
largare lo sguardo a vasta e salda solidarietà umana. 
L’animo saprà dominare la sua ferocia per accostarsi ai 
mali degli uomini, quando abbiano cessato di offenderci, 
mentre le opere di pietà respingono ogni basso criterio 
venale per serbare il loro pieno valore di fratellanza e 
di amicizia. 


2 

Educazione all’odio e all’amore 

Sinora ci siamo soffermati specialmente al primo mo¬ 
mento dell’intero processo dell’educazione eroica, alla ven¬ 
detta ; ora ci affiseremo all’altro aspetto, all’AMORE, o, 
per intenderci meglio, alla cpiXia Non a caso le più tipi- 
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che esemplificazioni dell’amicizia nel mondo. Oreste e Pl- 
uL Furialo e Niso. risalgono all’epoca eroica. 

E’ sempre Omero che sa additarci “q* “ 

ti, pur sempre attraverso al suo modello, Achille. Or¬ 
marlo conosciamo: aggressivo come una fiera contro il 
nemico, tenero fratello, invece, verso l’amico E proprio 
sotto questo duplice aspetto si rivela tutta la ricchezza 
umana e divina della sua anima eroica; non solo, ma 
anche la innegabile bellezza delle sue gesta, ispiratrici 
di canti epici, didascalici, tragici, inesauribili. 

L’educazione, che alla norma eroica s ispira, include 
tutta la gamma degli affetti, feroci e dolcissimi, armo¬ 
nizzandoli tra loro. L’educazione aristocratica li alimen¬ 
terà tutti. Noi ci avviciniamo al sorprendente segreto di 
educazione che guarda davvero all’uomo compiuto, 
farne il più feroce nemico e, insieme, il più tenero 

wO« 

Ma proprio per questo, bisognerà che Omero ancora 
J lanci qualcuno dei suoi moniti riguardanti la «jróÀig». 
Il principio della vendetta è venuto enucleando l’intimo 
germe di giustizia, da cui è animato ; è cresciuto, si è no¬ 
bilitato. oltre la pura legge del taglione. 

L’eroe Achille considerava Patroclo quale suo fra¬ 
tello. così, come aveva già invitato il vecchio ajo, Fenice, 
a considerarsi « sovrano » al pari di lui (1) : a patto, 
però, di associarsi alla causa di lui, Achille, e abbando¬ 
nare quella ingiusta del suo nemico, Agamennone. Ma 
Fenice non l’aveva compreso. 

Dirò anzi che la didascalia famosa da Fenice rivolta 
ali-alunno si è rovesciata ad un tratto nell’altra didascalia, 
da Achille rivolta al suo ex-precettore ; e veramente dalle 
parole rivolte da Achille al suo vecchio « babbo , si ap- 
prendem ri verbo di quella morale eroica superiore, di- 

tacere. Con gran Io™ le 
sSI. * !' ra “' r “"° “I P«tto della Grecia ari- 
reca' . m * A,, ™' 1 ® t 11 »* recare a chi oifesa mi 

causa del Re direno. 11 . St ' a '! V “' hi0 “i» “ la 

P r ente ' e intenda invece qual dovrebbe 

fitta ‘fiorai t l RV (ft.. IX, 616 ); 
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essere il suo vero compito, di associarsi alla causa « giu¬ 
sta » di lui, Achille, che lo ebbe carissimo e fedele fin 
dall’infanzia, sì da considerare offesa propria quella ar¬ 
recata al suo alunno. 

Altrettanto significativo è quel che segue: « Sovrano 
meco sii, partecipa meco ad ogni onore » ! (3). Achille, 
una volta che Fenice avesse condiviso con lui la causa 
giusta, lo avrebbe ritenuto suo « eguale » nel potere e 
nell’onore. 

Gli eroi che getteranno le basi dei governi aristocra¬ 
tici. si avvarranno appunto della « società dei buoni », 
In altri termini, della « società degli amici ». Tuttavia non 
ancora può dirsi abbastanza approfondito questo concetto 
di « amico » secondo la morale eroica. Amico non è piu 
il solo consanguineo, se pure non si possano eccettuare 
i consanguinei dall’amicizia; non è nemmeno il semplice 
concittadino, sebbene tra i concittadini sorga più facile 
l’amicizia. Nè l’amico è semplicemente il compagno di 
un’impresa sia pure grandiosa, perchè in tal caso, elimi¬ 
natosi lo scopo comune, il suo legame cesserebbe di av¬ 
vincere. Che cos’è allora? Per intenderlo dobbiamo ricor¬ 
rere ad un concetto universale; pensare a qualcosa di 
immutabile e di eterno., poiché l’amicizia si prolunga sin 
nel regno dell’Ade. Dobbiamo pensare ad un rapporto 
intessuto dalla più alta spiritualità dell’uomo, per cui 
ciascuno riconosce nell’amico il proprio simile; nello 
stesso tempo un rapporto che trae origine dalla più alta 
libertà dello spirito. Gli amici costituiscono una libera 
società nella quale ciascuno è attratto a pari titolo. 

Molte le conseguenze che originano da un concetto 
così elevato : dobbiamo onorare come nostro pari l’amico, 
non asservirlo; accoglierlo nella comune società, non re¬ 
spingerlo e metterlo al bando. Ma quel che più c’interessa 
è che il concetto di amicizia, allargandosi a comprendere 
una società di « eguali », acquista un significato schietta¬ 
mente rivoluzionario. Meglio, interpreta l’essenza stessa 
della rivoluzione aristocratica. 

In contrasto alla gerarchia dinastica che non consente 
di superare la distanza dai capi, s’istituisce la società de- 


3) //., IX, 616. 
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gli uguali. Mentre le gerarchie del potere assoluto cadono 
nell 'avvilimento, si afforzano le gerusie aristocratiche, che 
affermano l’intima solidarietà rivoluzionaria. Troppo gli 
assolutismi dei Re avevano finito per svilire l’autorità, 
scambiata con il sopruso. Ed ecco che contro il sopruso 
reagisce il vincolo di parità, che lega i membri delle nuo¬ 
ve organizzazioni. Fra esse ha preso respiro una più pro¬ 
fonda libertà politica, che finalmente si è imposta. Tutti 
i membri sono legati insieme dal saldo vincolo della mo¬ 
rale eroica. 

Ed il « compagno » si circonda di un’aureola sacra. 
Discacciato dalla società degli amici, il suo grido prote¬ 
sterà dinanzi all’umanità intera. Nessuna ragione contro 
di lui sarà valida, se egli si mantenne buono e fedele: 
non la sua infermità, non la sua inutilità. Temano la 
vendetta degli dei gli uomini ingiusti, che lo abbando¬ 
narono perchè divenuto debole e inetto. La giustizia dei 
Numi interverrà a difendere il compagno reietto, il quale, 
contro 1 aspettazione di ognuno, riuscirà a dimostrare 
come sia ancor buono a conquistare quella vittoria, per 
cui sono impotenti tutti gli altri. Così un problema gra¬ 
vissimo sorge. Quando siasi respinto il compagno, lascian¬ 
dolo perire nella sua solitudine, quale diritto avrà poi la 
stessa società di reclamarlo, in caso di bisogno, come uno 
dei suoi? 

, teatr ° del V secol ° av - Cr. questo problema è 
presentato sulle scene ateniesi con insistenza, lumeggiato 
nella persona di un eroe — * — 


, , . omerico, Filottete. Il teatro di¬ 

fenderà nell eroe ingiustamente respinto dagli amici il di 

, codificatore dell'amicizia eroica 
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Omero, facendo l’elenco delle navi dei Greci, si sof¬ 
ferma a parlare dei casi di Filottete (5). « Quelli che ri¬ 
siedevano in Mathone e Thaumachia, che abitavano Me- 
liboja e l’aspra Olizone, li comandava Filottete, esperto 
nel tirar d’arco, ed aveva sette navi e in ciascuna s’erano 
imbarcati cinquanta rematori esperti dell’arco e buoni a 
combattere ». Qui Omero interrompe il nudo elenco per 
raccontarci in breve il crudo destino dell’eroe : « Ma ora 
egli giaceva in un’isola soffrendo grandi, dolori, nella sa¬ 
era Lemno, dove lo abbandonarono i figli degli Achei, 
travagliato dalla triste piaga fattagli dalla stirpe maligna ; 
lì giaceva egli dolente ; ma ben tosto dovevano gli Argivi 
presso alle navi rammentarsi del principe Filotete ». 

H principe sofferente, rejetto in un’isola solitaria, di¬ 
viene il centro del dramma di Sofocle. Egli avviva, in 
mezzo alle sue infermità e debolezze, un mondo di idee e 
di affetti, caratteristico dell’epoca aristocratica ; il mondo 
della Filìa, intesa nel suo profondo valore politico, reli¬ 
gioso, morale. I problemi che vengono posti in luce dal¬ 
l’azione drammatica, con la loro soluzione sono destinati 
a gettar luce sulla sua profonda spiritualità. L’amicizia 
non è un semplice paradigma astratto, quando divenga il 
centro propulsore di una società nuova ; si allea alle altre 
forze morali, anzitutto alla libertà. La catena delle salde 
amicizie rinsalda il vigore delle libertà godute. 

L’amicizia nasce e si alimenta da questa radice incon- 
culcabile, che è la libertà eroica ; nè la scelta che è fatta 
dell’amico restringe il concetto dell’amicizia, poiché ab¬ 
braccia senza differenza di ceto e di ricchezze e potenza, 
tutti gli uomini liberi, veramente liberi, e però « giusti » e 
li classifica tutti parimenti amici. Amicizia, libertà, giu¬ 
stizia : altrettante facce dello stesso poliedro eroico. A co¬ 
sto di contravvenire al comando di uno dei tanti, a costo 
di non rispondere all’appello della patria, quando mostri 
con la sua impresa di favorire gli uomini ingiusti, si terrà 
fede all’amico. Questo vincolo si lascia avvolgere da un af¬ 
flato sublime religioso, più forte della vita, oltre la mor- 


stessa figura. Ci è solo conservato il Filottete di Sofocle, rap¬ 
presentato in Atene nel 409, dopo che sulle scene erano già 
apparsi il Filottete di Eschilo e di Euripide. 

5) II., Ili, 718 e seg. 
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te- al di sopra di ogni rispetto, volgarmente divino e 
umano, vive e resiste per un suo vigore indomabile, su- 

Pre °Già in bocca di Ajace, Sofocle aveva posto i dettami 
dell’amicizia eroica, poiché già da lui aveva fatto respin¬ 
gere la falsa saggezza professata da Ulisse, la pseudo mo¬ 
rale dello scaltro, che non rispetta amicizie di sorta. 11 
proteiforme Ulisse non poteva concepire l’amicizia eroica 
esemplificata da Achille. E Ajace, dopo l’amarissima espe¬ 
rienza dei falsi amici, può ironicamente ragionare col cri¬ 
terio adottato da Ulisse, e comprendere che all’amico si 
deve tanto giovare quanto convenga giovare a colui che 
non sempre sarà costante amico. Potrà adottare il mal¬ 
fido contegno di chi non crede affatto nella vera amici¬ 
zia (6). Senonchè quando Ajace pronunzia queste parole 
le cosparge della più amara ironia; ha già deciso la sua 
soppressione, precisamente per liberarsi dalla società de¬ 
gli ingiusti. 

L’uomo ingiusto non vuol che zuffe e guerre! l’ami¬ 
cizia eroica diviene invece il fulcro dei regimi anelanti ad 
un assetto stabile. E’ il programma di Achille contrap¬ 
posto a quello di Agamennone, in certo senso. Con la pu¬ 
nizione recata all’offensore, si esaurisce il fine della guer¬ 
ra ; si dà origine all’ordine dell’amicizia e alla pace. I re¬ 
gimi aristocratici in Grecia rappresentano una grandiosa 

prima soluzione al problema dell’assetto solidale delle 
Società. 

Possiamo essere sicuri che lo parola d'Omero — per 

monile Z ~ ^ deStì " al “ * l*"*™* nell’organismo 

S “r ,m mta P rad “« elleniche. Ne rac- 
coghc invero le espirazioni più proIondc , , „ 

senza ier“ d ““‘ '* I»« come semplice ae¬ 

riamo solo sfili™ ’ " e 1 blsogr,a ch<! utopisticamente ci riie- 
taTorta che kfT° " na PaC<! “"‘“'Otta, eterna. Non 
S un assetto “‘"T è che 

Alloro, con lo pace, „ vi IZ 


6) Sofocle, Aiace, 174 . 
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3 

Il maestro di Achille: Clarone 

Sullo sfondo dell’educazione eroica si delinea netta¬ 
mente l’unica figura dell’eroe modello. Possiamo ormai 
dire superata per sempre quell’altra piatta visione, per cui 
sullo stesso sfondo si profilavano indifferentemente tutte 
le figure eroiche prese da Omero. Era la visione comune, 
già espressa da Ulisse, e che attendeva il suo superamento. 
Sì, aveva detto Ulisse (1). ciascun eroe ha un qualche pre¬ 
gio di cui vantarsi. Sono questi i doni di Giove, ma di cui 
l’eroe trae pur vanto. Siffatta distribuzione di doni e ri- 
partizione di meriti non avrebbe dovuto scontentare nes¬ 
suno degli eroi achei, compreso Achille. Ciascuno, al con¬ 
fronto con l’altro, avrebbe potuto vantare un titolo per 
sè, che mancava invece nell’altro. Senonche, secondo que¬ 
sta paradigmatica generica e vaga, Achille non avrebbe 
potuto emergere ; chi ignora infatti che ne per facondia ne 
per scaltro consiglio egli era fra i primi? sicché nulla 
impediva che, ad esempio, Agamennone potesse essergli 
messo vicino per i compensi di cui godeva rispetto al 
Pelide. 

Ma questa era solo l’opinione volgare, incapace di in¬ 
tendere Achille e nemmeno capace di esprimere il senso 
autentico dell’eroico omerico. I raggi di questo pensiero 
non risalivano alla sorgente, da cui traggono unità tutti 
i beni, da cui muove l’universalità del valore eroico. Ed 
ecco perciò dileguarsi ai nostri occhi l’unico supposto pa¬ 
radigma dell’educazione greca, la quale poteva consistere 
nell’esercitare ora l’uno ora l’altro di questi pregi, sfor¬ 
zandosi di raggiungerne la somma. 

In verità, l’anima religiosa dell’educazione eroico-ari- 
stocratica rimaneva lontana dall’opinione volgare achea. 
Pur- il segreto dell’educazione greca « è religioso », e, non 
senza ragione, all’adorazione dei Numi, che a lor modo 
esprimono una idea di giustizia, si riannodano tutti gli 
esercizi con cui si preparava la gioventù greca. Esercjzi 


1) Od., Vili, 167-177 (ovi aùvteaot Oeoì ^aQi'evxu SiSovoiv 
àvàouaiv, oéxe <pvi|v ovx' ùo cpoEvac ovix àvoQ))Xuv. x. ..). 
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propriamente bellici o semplicemente ritmici di danza, 
esercizi letterari o poetici con musica e canto, pur tutti 
si collegavano intorno ad un nucleo di fedi etico-religiose, 
avvivatrici del vivere cittadino. Svuotata di queste fedi 
l’educazione greca è inconcepibile. Il « supereroico » illu¬ 
mina appunto l’essenza di queste fedi che si esprimeranno 
sempre più chiaramente in una Atxri ovvero in un Nópog 
additando un programma pur sempre morale. Ebbene, è 
stato proprio Omero a imprimere questo carattere religioso 
all’educazione dei Greci: non l’acheo Ulisse ne avrebbe 


posseduto il segreto, bensì Achille. Il solo Achille. 

L’educazione eroica definisce essenzialmente se stessa 
in questo contenuto etico-religioso (2). 

Nè alcun criterio positivistico e sociologico riuscirà a 
rivelarci il segreto di questa spiritualità che trionfa, poi¬ 
ché non potrà introdurci nel più profondo dramma della, 
catarsi spirituale, che appartiene all’eroe. 

E solo ora. dopo avere attinto al rivolgimento reli¬ 
gioso, sarà possibile misurare la potenza educatrice del¬ 
l’unico modello, Achille, per risalire al vero Maestro del¬ 
l’eroica Grecia, Chirone. Ritorneremo a consultarne la 


ispirazione inesauribile nei secoli, che si riconoscono da 
questa figura illuminati. Infatti la tradizione millenaria 
non ha obliato il maestro Chirone tutte le volte che un’ari¬ 
stocrazia già degenere e inetta s’adoprava alla propria ri¬ 
scossa. Non il vecchio Fenice colla sua angusta anima 
achea, ma precisamente Chirone con la sua aureolata uma¬ 
nità, ci rivelerà l’apporto recato dall’antica complessa 
anima mediterranea, informatrice dell’educazione greca. 

* * * 


Galoppa, galoppa il bianco cavallo di Chirone, il mae- 

cetLTditchnie " Stocrtóe risorsenti ' n P' e - 


sulle orme de^Niitzsche^hanno dVP™ > a F ui ' critid mo< 
ci rivela di significalo se I ^' C r S1Va ""Portanza, 
religiosa omerica. Si risalga n.frr- ™i k - lnfu< ? rl della inspira 
buona, che cosa vorrà dire N,e, * scl,e e seguaci all’ 

quel volere rivoluzionari!^he dà i^ lio lle,,e P ro,onfl 
«migliore». un sen so concreto alla f 
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Nel V secolo a. C., nel periodo in cui le grandi vit¬ 
torie di Maratona e Salamina risuonano in una accesa at¬ 
mosfera eroica, la poesia effigerà in Chirone il maestro 
per eccellenza. La figura del grande Centauro ha ormai 
assunto su di sè interamente la educazione dell’eroe (3). 

Nel V secolo siamo sicuri di incontrarci con una ma¬ 
turità di giudizio sulla figura di Chirone, in perfetta coin¬ 
cidenza con la maturità del giudizio recato ormai sull’edu¬ 
cazione eroica. 

Evidentemente la personalità morale apparisce nel suo 
fulgore, non più confondibile con quella fisica. Il genio 
di Pindaro afferra entrambi gli aspetti e li fonde nell’uni¬ 
ca personalità del biondo Achille (4), che viveva nella 
casa di Filirn, la madre di Chirone. Fanciullo, già com¬ 
pieva somme gesta « palleggiando - la cuspide breve del¬ 
l’asta; - e in gara coi venti, ai selvaggi - leoni già dava 
la morte, cinghiali uccideva, e al Centauro - Cronide re¬ 
cava le spoglie guizzanti, - da prima a sette anni, poi sem¬ 
pre ; cd Artemide - e Atena l’audacia di lui sbigottirono, - 
com’ei senza cani nè inganni di reti, cacciava cervi ; che - 
al corso vincevali ». E’ ricordata anche l’opera più vasta 
del Maestro, che diede le nozze alla florida figlia di Ne¬ 
reo, di cui educò il « fortissimo'» figlio Achille « tempran¬ 
done l’anima ad ogni virtude » (5). 

Anche altrove Pindaro, volgendosi a Senocrate d’Agri- 
gento. vincitore col carro a Crisa, ha occasione di ricordare 
la legge che Achille apprese da Chirone. « Ed or su la 
palma reggendola, ben alta tu serbi - la legge che un gior¬ 
no - di Filira il figlio, raccontano, - fra i monti insegnava 
al magnanimo - Pelide, lontano ai suoi cari: - che prima 
il figliuolo onorasse di Crono, signore - de’ tuoni e dei fol¬ 
gori dal mugghio profondo : - che poi non privasse di si¬ 
mile onore - la vita dei suoi genitori ». 

Il valore religioso dell’educazione aristocratica può 
dirsi definitivamente acquisito alla tradizione greca. A 
noi è rimasta una sola tragedia del V secolo, in cui en- 


3) Già dall’VIII secolo la fama del maestro Chirone era 
assicurata ; ma il poemetto attribuito ad Esiodo, la « Chironeide », 
è, purtroppo, scomparso. 

4) Pindaro, Nemta, III, 151. 

5) Cfr. Pindaro, Pitica, VI. 
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non per l’azione che esplica — che non può esplicarne al¬ 
cuna o quasi — ma per il valore morale di cui si sente 
insignito, in contrapposto al menzognero Agamennone. Ha 
così occasione di dirci (6) : « Io che fanciullo in casa - 
crebbi del buono e pio Chiron, costumi schietti e sem¬ 
plici, appresi, ed agli Atridi, - se imperar bene sapranno, 
obbediremo; - se male no; ma libera natura - qui mo¬ 
strando, e innanzi Troja, a Marte, - (quanto è in mia 
possa) onor farò con l’armi ». 

La tragedia del V secolo si è più che mai impadro¬ 
nita del legame di coerenza fra il carattere dell’eroe e la 
sua educazione. Altamente poetico è il commento del Coro 
che farà risuonare il ricordo del Centauro; sicché lo spet¬ 
tatore già commosso dalla magnanimità di Achille, vedrà 
sulla scena disegnarsi lo sfondo ideale, sul quale l’eroe 
venne Ha via individuandosi. Magnifica strofe ed anti¬ 
strofe scandita dal Coro, in cui si ricordano le inclite noz¬ 
ze di Peleo con Tetide; e, attraverso il canto, si colorisce 
la lieta scena del popolo dei Centauri, che esultano coi 
pini in mano e le verdi corone sul capo. S’avanzano per 
giungere al convito delle nozze, ove cantavano le vergini 
Tessale, e, con loro, Apollo e il buon Chirone « dell’arte 
delle Muse anch’ei perito » : tutti insieme predicevano il 
gran lume Achille, della progenie di Nereo. 

Galoppa, galoppa il cavallo di Chirone nei secoli. Sino 
a noi. Dalla Grecia è passato nelle diverse contrade di Eu¬ 
ropa. Prima ancora di incontrare Wolfango Goethe, ispi¬ 
ratore possente della gioventù romantica tedesca, si era 
im attuto in un altro poeta, meno universalmente noto, 
ma Pur carissimo ad un popolo d’avvenire, che rapida¬ 
mente andava destandosi da un suo ignavo sonno: Giu¬ 
liano' uT 1 ' P nmissimi albori del Risorgimento Ita- 
Zcr’JZT \ StaCCaVa COn dis ^o dalla frolla ari- 
’w ‘S. “V'”!»' alla riscossa di questa 

classe, cad uta nella mutazione servile di rogge forestiere. 

6) Eurii'ide, Ifigenia in Aulide, 302. 
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Il Parini si fece maestro della nuova aristocrazia italiana, 
che si redimeva ai suoi occhi secondo una radiosa imma¬ 
gine di valentìa e prodezza ; ed ecco che in uno dei suoi 
più possenti slanci ideali sente avvivare entro sè l’antica 
anima del Centauro (7). 

Ad un tratto, ai suoi occhi, il suo alunno si sveste del¬ 
la parrucca, getta via e merletti e spadino d’oro, e, nudo 
e robusto, gli balza dinanzi ; coraggioso si avventa sulle 
armi, che già palleggia da prode. Il maestro lo guarda in 
volto e lo ravvisa nella sua vibrante personalità di eroe. 
E’ Achille! « Deh! Perchè non somiglio - al tessalo mae¬ 
stro - che di Tetide il figlio - guidò sul cammin destro ! - 
ben io ti farei doni - più che d’oro e canzoni! ». 

Era bene il Centauro ingegnoso che con medica mano 
rendeva forte e feroce il suo alunno. Ma egli serbava il se¬ 
greto del suo magistero: «Non men che alla salma, - 
porgea vigore all’alma ». Corpo ed anima vigorosi. « Gar- 
zon nato al soccorso - di Grecia or ti rimembra - perchè 
alla lotta e al corso - io t’educai le membra. - Che non 
può un’alma ardita - se in forti membra ha vita? » 

Tu stai ben ritto sul robusto fianco; bene stendi il 
nervo dell’arco dal lato sinistro, sinché lo strale giunga 
infallibile al segno da me marcato : ma se io obliassi, in¬ 
sieme, di educarti la possanza dell’anima, vana sarebbe 
l’opera mia ! « Non sai qual contro a Dio - fe’ di sue 
forze abuso - con temeraria fronte - chi monte impose 
a mente? ». Non solo l’opera della forza moltiplicata 
rende famosi gli eroi : « Di Teti, odi, o figliolo, - il ver 
che a te si scopre. - Dall’alma origin solo - han le lo- 
devol’opre ». L’anima dunque origina le opere possenti. 
Mai un nobile potrebbe credersi abbastanza lodato per il 
suo illustre sangue, senza chiedere il suggello di nuove 
opere ; non la nobiltà della schiatta è l’autentico requisito 
eroico, ma l’eroismo che si conquista : « D’Eaco e di Pe- 
leo - col seme in te non scese - il valor che Teseo - chiari 
e Tirintio rese : - sol da noi si guadagna, - e con noi s’ac¬ 
compagna ». « Chi de la gloria è vago, - sol di virtù 
sia pago ». 


7) Per la guarigione di Carlo Imbonati (L’Educazione), 
passim. 
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'TdX.ta 0 n\uo valore coincide perfettamente 
s ongma dalla^ _ ^ a] su0 sen0 . sreda e 

Tlabbro il vero, - e le tue mani sieno - qual albero stra¬ 
niero - onde soavi unguenti - stillin sopra le «enti *. 

La visione morale dell’eroe non è terminata , ha bi¬ 
sogno degli ultimi tocchi. Se il Centauro incoraggia il suo 
Achille a insanguinare le mani da prode, lo ammonisce 
pure a non lasciar governare le magnanime ire dalla sola 
legge della vendetta. Si dia posto alla pietà. « Ma que 
più dolce senso - onde ad amar ti pieghi, - tra to stuo1 
d’armi denso - venga, e pietà non nieghi - al debole che 
cade. - e a te grida pietade ». E’ una legge alterna quella 
che governa l’eroe. « Tal cantava il Centauro » ; e men- 1 
tre cantava. « baci il giovan gli offriva - con ghirlande 
di lauro » ; « e Tetide che udiva - alla Fera divina - plau- 
dìa dalla marina ». 
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Significato dell’educazione eroica 


In che consiste l’educazione eroica? Quale la sua nota 
esemplare, eterna? Dobbiamo riconoscere che per troppo 
tempo l’epica omerica, alla luce della critica naturalistica, 
non svelò agli educatori segreti profondi, ma ripetè le di¬ 
dascalie pronunciate da Fenice e da Nestore ad Achille 


irato. E costoro, i vecchi saggi, furono di nuovo con ono¬ 
revole consenso accolti anche dalla critica più recente 
(Jaeger), per i loro insegnamenti intorno al consiglio e 
alle armi, alla facondia e al valore guerriero ; e si pensò 
così di ricondurre anche oggi all’insegnamento di questa 
limitata saggezza i grandiosi paradigmi degli eroi greci, 
accentuando ora l’uno ora l’altro di questi pregi massimi ; 
così, ad es., Achille avrebbe rappresentato l’« azione 
guerriera » e Ulisse il « consiglio scaltro ». 

Paradigmi quanto mai anemici e sbiaditi, condannati 
a ingombrare piuttosto che a far strada. Nella Grecia 
eroico-aristocratica bisogna ricercare un principio di forza 
spirituale ben vivo e vitale. Certo, un’attrazione irresisti- 
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bile sentirono e sentono verso la Grecia gli educatori, di¬ 
sposti a chiederle ancor oggi un segreto di rinascita ; il 
segreto frugato e portato in luce ebbe e avrà sempre una 
qualifica: si chiamerà « armonia ». Armonia spirituale, 
umana, s’intende. Questo segreto lo si può anche chiamare 
euritmia, perfetta proporzione, sofrosyne, ece. : tutti gli 
educatori intenderanno, attraverso i termini vari, l’unico 
concetto di un’armonia espressa. Neoumanisti del, secolo 
XIX o del XX si sforzeranno parimenti di ricostruire at¬ 
traverso i paradigmi eroici, il senso compiuto dell’umano 
destino. 

Senonchè le divergenze non mancano. Sul contenuto 
di questa compiutezza armonica, caratteristica dell’uomo 
greco, non si è d’accordo. 

In che consiste? I neoumanisti del secolo passato fis¬ 
sarono sopra tutto l’armonico sviluppo di esercizi del cor¬ 
po e dell’anima. Per loro si trattava di riprendere, attra¬ 
verso i modelli greci, quel senso unitario dell’uomo, che 
è spirito e corpo, già intravisto dagli educatori del Rina¬ 
scimento italiano. Ammiravano la plastica leggiadra delle 
danze alternarsi allo sforzo eroico del maneggio delle armi ; 
e questi esercizi completarsi col canto di inni, ovvero con 
la recitazione di didascalie di poeti, ece. Durante i secoli 
della civiltà greca gli esercizi riuscirono a modificare la 
loro forma, e ben se ne accorse Platone; non dimenti¬ 
chiamo che contro la nuova educazione sofistica, che fa¬ 
ceva esulare i giovani dalle palestre, erano reclamati dai 
conservatori, quali Aristofane, gli uni e gli altri esercizi, 
corporei e spirituali, ginnici e musicali, entrambi confa¬ 
centi ad una educazione perfetta (1). 

La pedagogia del nostro secolo, particolarmente del 
dopo-guerra, vorrebbe ricavare dagli stessi paradigmi piut¬ 
tosto la nota di conciliazione armonica tra l’individualità 
e lo Stato. Jaeger, che dà grande importanza alla stóXig 
greca, chiederebbe precisamente ad essa il vero modello 
dell’Europeo di oggi, fuori degli esclusivismi di un in¬ 
dividualismo arido, da un lato, e di una statocrazia in¬ 
vadente dall’altro. Ogni età ha chiesto agli schemi di Gre¬ 
cia una definizione dell’uomo, conforme ai suoi bisogni. 


1) Aristofane, Nuvole. 
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v fnnto ci si può sempre rivolgere con ammira- 
Pertanto. ci si p i p 0 u c i e t 0 , che si eleva 

zione infinita alla statuaria Canon e » il problema 

volentieri a simbolo, risolvend ° ' Ì storici deVeduca- 

“ si ^Haman» 

pur sempre a una linea di proporzione ben definita, cui 

chiedono 5 di assegnare il suo posto a ciascuna cosa, e a 

ciascun termine di contrasto il punto di armonizzazione 

Ma con ciò è veramente sorpreso 1 ideale dei Greci: 

A nostro parere, Nietzsche avrebbe avuto ragione anche 
oggi di diffidare della posizione con cui ci si presenta il 
problema: posizione vecchia, seppure suscettibile di riap¬ 
parire sotto nuova forma. E’ pur sempre, infatti, l'ideale 
della « sofrosyne » che affermerebbe sè stessa, attraverso 
la statuaria di un Policleto, come attraverso l’idea-para- 
digma platonica o attraverso il giusto-mezzo aristotelico ; 
e in questo Nietzsche sarebbe nel giusto. Pur sempre si 
guarda a paradigmi statici, astratti, suggeriti da una con¬ 
cezione in fondo livellatrice ed egualitaria, che segna 
piuttosto la decadenza del vigoroso ceppo dell’educazione 
eroica; mentre si tratterebbe piuttosto di afferrare il di¬ 
namismo di una forza plasmatrice gigante. 

E’ un errore degli storici il tenersi sempre aggan¬ 
ciati alle concezioni emerse nei secoli antieroici, sulla so¬ 
glia dell’evo ellenistico in Atene; talché non possono non 
riferirsi ai « concetti », alle « idee », al « voùg » • Ma 
questo è il segno che si è smarrita l’originaria concezione 
eroica, la quale ci spingerebbe a ricercare piuttosto il vi¬ 
gore politico costruttivo di una primitiva compagine so¬ 
ciale iniziatrice di civiltà, capace di dar una veste morale 
al vivere scomposto di città ancora disorganizzate e mi¬ 
nacciate da rovina. 

E se è il caso di richiamarsi anche per quest’epoca 
arcaica ad una armonia, non potremo mai identificarla 
con una semplice razionalità astratta, nè, in senso più 
lato, con un « sapere », che rimane, pur sempre, inca¬ 
pace di dirigere fruttuosamente il cittadino verso una con- 


ra- 


creta attuazione politica. Nietzsche ha perfettamente - 
gione su questo punto, smentendo ogni possibile alleanza 
ira la «acmppocruvq », sotto qualsiasi aspetto specifico si 
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presenti, e la morale eroica; poiché quei paradigmi di ri¬ 
flesso, rimangono sospesi, senza consistenza alcuna. 

L’educazione eroica è tale in quanto costruisce una 
società c impronta di sé l’assetto cittadino. Ma è anche 
vero che se respingiamo ogni criterio desunto da una men¬ 
talità astratta,' è altrettanto assurdo attenersi ad una in¬ 
terpretazione sì « concreta », storica, ma alle spese di ogni 
norma morale, che verrebbe pertanto senz’altro negata. 
Il criterio dell’ c ■ufJpig » o della < ixeyoXoiIw/Ccc », sor¬ 
prese nel carattere guerriero, ci sospingerebbe inesorabil¬ 
mente verso questo limite, ex le gè. da cui esula ogni vera 
e propria preoccupazione normativa. 

Invero noi ci dibattiamo fra questi due termini op¬ 
posti : o far rientrare la educazione eroica in schemi mo¬ 
rali inconsistenti, ovvero attenerci a una realtà estranea 
ad esigenze morali. 

Infine lo sforzo è di mostrare che questa educazione 
eroica non è nè a sfondo dottrinario astratto, nè secondo 
un istinto animale, ma in una prassi che impegna l’in¬ 
tera personalità dell’eroe. Il Modello è rivoluzionario e 
ricostruttore, e se rappresenta una armonia, questa non 
già si lascia definire dalla riflessione scientifica o filosofica, 
ma viene religiosamente accolta, come inspirata dal Dio 
supremo e giusto. E’ infine una prassi religiosamente 
sentita. 

L’educazione acquista il suo senso dal rispecchiare 
gli aspetti salienti dell’attività umana e dal superarne i 
contrasti. 

Sotto il duplice aspetto della vendetta inesorabile e 
della pace concorde, si riesce finalmente ad afferrare tutta 
la ricchezza dell’inspirazione educativa. Non la intende chi 
si affisa essenzialmente ad una Sparta guerriera, nè colui 
che ammira nella Grecia solo l’Atene artistica del V secolo. 

L’educazione eroica ci sospinge oltre 1’ < {j'Ppig » e ol¬ 
tre la « owqppoauvq > come momenti staccati ; nemmeno si 
può far consistere in un eclettismo inconsistente ovvero 
in una impotente conciliazione di opposti. 

La gara ellenica comincia ora solo a rivelarci lo spi¬ 
rito onde è infiammata : non semplice « u(3pig > ma. in¬ 
sieme, una aspirazione superiore che anela appunto a pla¬ 
carsi nell’accordo e nell’equilibrio. 
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L'eroe riporta vittoria sul suo torb.do «tinto guer- 
riero sub udone la intera eatarsi. E’ in questo senso che 
« Lo eroico riesce a sublimarsi nel stmE.nno.co educa- 
timo. E un risultato sorprendente ne consegue, al disopr 
del guerriero si profila il cittadino; una personalità di 
guerriero, ma con una impronta spiccatamente spirituale. 
Quindi la vera fiamma della megalopsyclua « eroica » si 
sublimerà nel soffio gigante, creatore della «citta » di 
tipo eroico-aristocratico. 

Magnanimità congiunta al valore guerriero, ma, va¬ 
lore che sa porsi al disopra della zuffa e della guerra. In 
tutto questo bisogna cogliere il punto sensibile fra due 
aspetti di contrasto, e scorgere il nodo che li articola in¬ 
sieme in una espressione morale. Quindi la mcgalopsychia 
eroica sa distinguersi dalla semplice magalopsychia guer¬ 
riera: prodezza, coraggio, impegno, fedeltà, tutto ciò 
dovrà rientrare in un paradigma ben più vasto e com¬ 
prensivo. 

La norma, esige un’autoesaltazione guerriera piena¬ 
mente vittoriosa, e insieme il più imperioso infrenarsi di¬ 
nanzi al comando di Zeus ; richiede l’eccitamento massimo 
alla ferocia vendicatrice e, insieme, l’inibizione più de¬ 
cisa per una contenutezza che placa; l’audacia ma al¬ 
tresì la misura, il coraggio ma anche il senso del limite, 
la fiducia in sè, ma anche l’umiltà di fronte a Zeus. Nè 
con tutto ciò l’interpretazione è ancor chiara. Potreb¬ 
bero aver ancora ragione i critici che pensano a un con¬ 
temperamento raggiunto tra 1’ « u(3pig » e la « ocùcpgo- 
ouvt] ». 

Ebbene, no, sarebbe un errore guardare con due luci 
contrastanti alla compattezza dell’anima eroica. L’«dge- 
t»i » eroica non è nella stretta di due virtù contraddito- 

n’, «o terpretaZI ° ne naturali stica non fa al caso nostro. 
Un < vft>.s » che si slancia nell’infinita pretesa di sè, iin- 

par<;i U c| an ° Contro 1111 ^“ite non sia costretta a ripie- 
SDie^arp lT S GSS ?’ n0n dice nu11a significativo per 

S et0,Ca - Non Si tralta di coucilia- 

T CStKmÌ ■ Che * ««ere tali, 

eimento r..|im° emC * e lllcom l'rtDSÌbile senza quel rivol- 
fpSdiS “ ulo " omo - di cui l’iniziativa spetta alla 
.pmtuataa dell'eroe capace di sublimare la propria espe- 
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rienza guerriera. Ed è precisamente l’eroe vittorioso su 
tutti gli altri che avrà l’autorità sufficiente per imporre 
l’ossequio ad una norma suprema di accordo e di pace. 
La radice della sua autorità eroica egli dovrà trovarla 
nell’afflato religioso, in questa sorgente inesauribile che 
si è aperta nel suo spirito, dopo che Zeus gli ha imposto 
di accogliere Priamo e di consegnargli il cadavere di Et¬ 
tore (2). 

Comunque, eroe di guerra e di pace, quindi solo in 
questo senso compiutissimo, modello di una educazione in¬ 
dissolubilmente connessa con un rivolgimento spirituale, 
che lo esalta oltre P« uPpi? > della vendetta per introdurlo 
nel regno della « ‘IhXta >. 

Nè la concezione estetizzante nè la morale naturali¬ 
stica ci appagano; i critici dovranno affacciarsi all’origi¬ 
nario senso religioso della complessa < dgeii] > eroica, che 
in se racchiude la promessa di una grandiosa germinazione 
sociale e politica. La megalopsychia cessa di illuminarsi in 
singolari figure fra loro estranee, ma alimenta lo spirito 
di collettività ordinate, rifluenti nella solidarietà degli 

« Ò|X0Ì0l ». 

Omero affiderà un programma pacificatore proprio al¬ 
l’eroe della guerra, Achille. Stupirà tutto questo, ma è 
profondamente vero. Che altro vuol dire, se non che Ome¬ 
ro riconosce l’acheo vittorioso, e si rivolge ormai ai cam¬ 
pioni migliori delle stirpi irrompenti per innalzarli dalle 
esperienze procellose di guerra ad un orizzonte di pace 
durevole ? 

E’ il programma che nelle sue linee compiute Omero 
stesso disegna sullo scudo dell’eroe. Si pensi: lo scudo, 
l’arma di difesa, non già di offesa. Ercole presenta isto¬ 
riato il balteo d’oro della sua grande spada, che è l’arma 
dell’offesa (3). Agamennone presenta istoriati e il balteo 
e lo scudo, e da entrambe le armi di difesa e di offesa, 
balzan fuori terribili figure di gorgoni e di draghi. Achille 


2) Questo teina ha avuto uno sviluppo esauriente nella 
2" Parte della mia opera L’Educazione Greca (in preparazione). 

3) Od., XI, 609-612 i.openSuLiog 8é ol «pipi jteqì orijOsaoi 
ùopn'iQ | xovaeog ì|V TeXaptóv, "va Oéoxe/.u tQya Tennero, | ùgxTot 
tj ÙYQÓTeQOÌ TE OUES /«OOITOl TE i.fcOVTFC, | U<T|ilVaÌ TE llÙ/.Ul TE (pOVOl 
t’ ùvfenoxTucrìiu te). 
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invece offre alle linee del nuovo programma omerico il solo 

SCUd E qui proprio, nelle istoriaci lucenti, tripudiano 
fanciulli e giovinetti di spirito gaio, che si lasciano rap- 
Dresentare nel quadro più vasto deUa natura a celebrare i 
fasti delle raccolte agricole. Ricchezza di messi, che essi 
recano sulle braccia ; raccolta di grappoh dolci di cui riem¬ 
piono i cestelli (4), e lì nel bello delle vendemmie liete 
fanciullo, stando tra lor (fanciulli), con la cetera 
arguta - soavemente sonava, cantando il bell’inno di Lino. 
- con delicata voce: movendosi gli altri in misura, - con 
canti e lieti gridi seguiano. coi guizzi dei piedi ». Non 
per nulla il grande fiume Oceano circondava lo scudo di 
Achille abbracciando nel suo giro anche la giovane civiltà 


protoellenica. 

Più che a Telemaco, è adunque all’eroe Achille che 
dovremo chiedere il segreto dell’educazione eroica. A quel¬ 
l’eroe che non solo sa vincere il nemico e subito deporre 
le armi, ma che sa anche mostrarci, al di là dei patti 
giurati, la gioia dell’accordo raggiunto. 

Achille, còlto in una adeguata linea di grandezza mo¬ 
rale, saprà non solo chiamare i prodi a gara intorno al tu¬ 
mulo di Patroclo vendicato, ma ci additerà subito poi 
come si esca purificati dall’ira funesta per lasciarsi com¬ 
muovere da affettuosi sensi verso il nemico vinto e in¬ 
difeso. 


Luci di bontà si accendono sovra un campo di batta¬ 
glia, in cui e decisa una tregua di pieno accordo fra ne¬ 
mici: ma tregua quanto mai significativa agli effetti che 
se ne vogliono trarre. Quei sentimenti d’umanità che 
hanno avvinto ormai vincitori e vinti devono prendere 
posto al di là del quadro bellico, e l’arte di Omero rie¬ 
sce a compiere il miracolo. 


fc'aovio). 0 .1 I , t i«y|X(i) te rtom oxai( 
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Il problema omerico della « HóÀig » 

Non v’è dubbio che il problema della « Città « non 
fosse per la prima volta sentito e visto da Omero. Non 
per nulla lo scudo di Achille presenta il quadro delle due 
città, l’una in guerra, l’altra in pace. E’ precisamente il 
problema morale delia città che si illumina dei raggi del 
pensiero omerico. Tuttavia sembra che Omero stesso non 
trovi la via per uscire fuori da questo contrasto. Forse, 
si potrebbe credere, il Poeta vuol destare, col quadro, 
l’aspirazione nostalgica ad ima pace benefica, felice. Ma. 
in realtà, quel contrasto acquista un valore centrale c 
caratteristico. Direi che fissa una situazione storica; e l’as¬ 
serzione è più in apparenza che in realtà azzardata. Ome¬ 
ro vuol, forse, fermare l’attenzione altrui sopra il motivo 
più profondo di pathos del suo stesso cuore. Egli è col¬ 
pito dalla città mediterranea pacifica, valorosa, felice, 
ospitale e pia, ad un tratto travolta dal predace impeto 
guerriero delle stirpi achee. 

Due città si disegnano nel cielo omerico ; entrambe 
pacifiche, ma entrambe vittime dei guerrieri achei. Troia 
assalita e infine presa col tradimento ; la città feace, pre¬ 
servata bensì dall’assalto nemico per aver cercato riparo 
ai confini del mondo, ma destinata anche essa a perire, 
come vi riesca a metter piede l’ospite acheo, Ulisse. Due 
civiltà d’indole opposta si esemplificano in quel contrasto. 
l’achca. tutta bellicosa e predace e, verisimilmente, la più 
antica raffinata civiltà mediterranea egeo-cretese. 

Ebbene, ciascuna di queste civiltà è rappresentata nel 
suo spirito da Omero : l’una, l’achea, raccolta sui campi 
di battaglia all’assedio di Troia, l’altra, la feace, nel re¬ 
gno beato retto dal re Alcinoo e dai suoi anziani. E c’è 


/ 
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„ (va l’altro, per caratterizzare l’indole opposta 
Ini™ due* civiltà ed è precisamente lo spettacolo delle 
"ch«^si to lg o P „o. ambientate rispettivamente 

"" fflfcptt di'qumte gare vale a definire il contrasto 
dei caratteri. Sui campi di Troia esse sono dominate dal¬ 
l’eroe Achille nel momento caratteristico, quando, usci¬ 
to vittorioso dalla feroce .vendetta contro Ettore, può, per 
questo solo momento quanto mai solenne, avvicinare e 
confondere il suo destino con quello degli altri guerrieri 
Achei, e possono tutti insieme incontrarsi ad onorare il 
rogo ancor fumante di Patroclo. Giuochi guerrieri solen¬ 
nizzeranno il rito funebre. 

Gi autori che parlano della « gara » greca in genere, 
ne parlano troppo vagamente perchè ci si possa intendere ; 
bisognerà distinguere gara da gara, secondo lo sfondo of¬ 
ferto da Troia ovvero dalla città feace. Le gare achee e 
feaci ci orienteranno in senso affatto diverso, anzi addi¬ 
rittura opposto. L’educazione eroica è troppo complessa 
per non attingere inspirazione dall’uno e dall’altro tipo 
di gara. 

Nell’IZùuZc i guerrieri achei trascorrono il tempo di 
ozio in esercizi bellici, e in gare capaci di selezionare il 
prode dal vile. Così mentre Achille restava crucciato nella 
sua tenda (1) « ... le sue genti tutte, lungh’esso la spiag¬ 
gia del mare, si sollazzavan coi dischi, col lancio di trec¬ 
cie e zagaglie ». mentre i corsieri restavan fermi « pa¬ 
scendo apio palustre e loto ». E gare dovevano essere 
frequenti fra i guerrieri. Ad es.: per la corsa, era co¬ 
stume di mettere in posta, come premio, una pelle di bove 
ovvero un capo di gregge (2). Ma specialmente l’esequie 
degli eroi costituivano l’occasione per il ritrovo dei guer¬ 
rieri piu prodi, che misuravano il proprio valore in gare 
‘ carattere bellico. Fra queste gare popolarissima la 
corsa (3). « Come corsieri dal solido zoccolo, ratti a gran 



-’) //.. XXII. 
3) //.. XXII. 
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furia - girano via, nelle esequie di un prode, d’intorno 
alla meta, - ed un gran premio ivi sta, d’un tripode, o 
vuoi d’una donna... ». Così Omero ci dà l’immagine di una 
gara, a cui, come sempre nel quadro dell’Iliade , non man¬ 
ca il premio. Anzi dirò che in questa atmosfera bellica, i 
premi acquistano un risalto speciale, come vediamo, ad 
esempio, per le gare indette da Achille a'celebrare il fu¬ 
nere di Patroclo. Non bisogna dimenticare che siamo so¬ 
pra un campo di battaglia dove le conquiste sul nemico 
sono quanto mai ricche ed opime, e noi sappiamo quanto 
gli eroi achei ne fossero avidi. 

D’altronde tutta l’atmosfera in cui si svolgono queste 
gare, è impregnata di ferocia ; nè vi manca l’astuzia. Va¬ 
rie sono le gare achee intorno al tumulo di Patroclo : si 
comincia dalla corsa dei carri e si procede poi alla pugna, 
alla lotta, alla corsa a piedi, al duello armato, all arco, 
alla lancia. Tutti esercizi autenticamente guerrieri, che fa¬ 
cilmente degenererebbero nella uccisione dell’avversario, 
se non intervenissero Achille o altri capi per risparmiare 
questo o quell’eroe, quando ciò sia possibile. Chè Eurialo 
non sarà risparmiato dal maestro del giuoco pugile, il ga¬ 
gliardo e membruto Epeo, e sarà condotto via dai com¬ 
pagni mentre vomita livido sangue, penzoloni il capo da 
un lato (4). I compagni si contenteranno di farlo sedere 
tra loro, se pur privo di sensi, e di porgli vicino la coppa 
non vinta. I doni costituiscono lo stimolo al valore, e Achil¬ 
le regalmente li distribuirà a vincitori e a vinti, ai giovani 
guerrieri e ai vecchi, quale Nestore, seppure incapace di 
affrontare più mai la mischia (5). Tutti ne godono im¬ 
mensamente. Dirà Nestore: « Ma dunque, onora, su, con 
le funebri gare, il compagno; - ed io con tutto il cuore 
gradisco il tuo dono ed esulto » (6). 

Il quadro di queste gare può per un certo verso co¬ 
stituire una specie di guida dell’eroe acheo. Quanto con¬ 
ta l’astuzia nelle competizioni! Ben lo sanno gli achei, 
a cominciare da Nestore, che ammaestra Antiloco, non an- 


4) 11., XXI11, 696-697 (oi piv ùyov òi'ùytovoi; è«pe?.xopévoiat 

aóèecaiv al|ia Jtay.v ittuovra, pà/.7.ov0 éteQwoc ). 

5) II., XXIU, 616 e segg. . s> . . 

6) xai aòv ItoXqov àéOXoioi xxecje^e. | muto 0 eyw 
sc t?Ó(pQCOv 8éxo|iat, /ttioEi 5é poi ìjTOQ. Il-, XXIII, 646-647). 









62 


Era suo 


- " r s a ( tu»u ri , 

t'su « mt Scuoti ogni specie d’astuzia - nei 
' nsiet tuo. perchè sfuggir non ti debbano . premr. - I 
boscaiolo fa più con l'astuzia che non con la fona. - .1 
naviebier. con l’astuzia sovresso U porpureo ponto - guit a 
la rapida nave: per quanto la sbattano . venti; - c con 
l’astuzia l’auriga può vincere al corso 1 auriga ». Non si 
deve guidare sbadatamente, fidando solo nella forza di 
cui ciascuno dispone; è bene cogliere l’occasione per scal¬ 
tramente avvilire l’avversario. Senonchè. alla prova. An¬ 
tiloco non riuscirà nell’intento, e Menelao, in gara con 
lui. potrà rimproverargli il suo vano gioco a nascondere 
il vero valore. Il Nelide dovrà riconoscere che la gioventù 
lo aveva sviato, come già gli rimproverava Menelao (8). 

« Tu d’ora innanzi. - schiva la frode con quelli che sono 
di te più valenti ». Ma era stata proprio la gioventù a 
sviarlo, o non il consiglio fraudolento del vecchio Nestore? 

Comunque non è solo il quadro delle gare achce a 
interessare Omero. Egli non ci descriverà solo queste. 
Anzi riuscirà significativo quanto mai l’introdursi di un 
eroe acheo, Ulisse, nelle competizioni svoltesi sovra un 
altro sfondo politico, offerto questa volta dal regno pa¬ 
cifico dei Feaci. Qui precisamente misuriamo l’urto irre¬ 
parabile fra il modo acheo di intendere la gara c il non 
acheo. Qui apparirà quanto il gusto guerriero dell’eroe 
Ulisse sia disforme dal costume della gente dell’isola. 

Il paragone fra le gare achee presiedute da Achille 
e le nuove gare che si svolgeranno nel regno di Alcinoo 
s impone, per meglio comprendere il contrasto dei costumi 
agonistici. Bisogna riferirci anzitutto alla diversa ambien¬ 
tazione delle gare, ai due teatri politici affatto diversi in 
cui si svolgono: l’uno il campo acheo di battaglia, che si 
apre sotto e mura di Troia, dove gli armati guerreggiano 
per istruggere una « città », l’altro costituito invece dalla 
a me iterranea feace, che non teme assalti di sorta, 

,V| '1*°:. l»ì“' 

1 """ 
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pacifica e beata, quale l’aveva vista Ulisse lungo il suo 
errabondo viaggio. Come si vede, due sfondi in pieno con¬ 
trasto ; là è in vista la distruzione di una città, qua il fe¬ 
stoso accordo cittadino. 

Ebbene, i due ideali, feace ed acheo, si pongono in 
opposizione recisa proprio attraverso i tipi delle competi¬ 
zioni diverse. Per giudicare dello spirito della gara ome¬ 
rica, bisognerà appunto slargare l’angolo visuale sino ad 
abbracciare l’intero suo ideale di vita. Il quale si lascia 
cogliere solo risalendo alla « città » nel suo intimo spirito 
morale. • 

In genere si ritiene Omero forgiatore di singole per¬ 
sonalità eroiche, cantore di singole aristie magnifiche. Suo 
il pollice plasmatore di volti eroici diversi, tutti peraltro 
appartenenti al luminoso mondo dell’arte, suggellati da 
una impronta incancellabile di bellezza. Ma per noi non 
è tutto qui Omero. Quando abbiamo discusso il tema cen¬ 
trale iliaco delle due vendette da contrapporsi (9), sa¬ 
pevamo già che questo fondamentale tema eroico non era 
affatto estraneo alla vita della città, alla causa della sua 
conservazione e pace. In questa direzione appunto si svol¬ 
ge l’ansia trepida del poeta. 

Fin troppo è stato discusso il problema sull’indole di 
Omero, se democratica o aristocratica, se in comunica¬ 
zione con la spontanea anima del popolo o conforme a 
una perizia d’arte acquisita a contatto con le corti. L’in¬ 
dole politica e artistica di Omero ha avuto sostenitori 
convinti nell’un senso e nell’altro. Da parte nostra, pen¬ 
siamo invece ad un Omero che non si lasci chiudere in 
nessuna delle due categorie speciali, ma le superi en¬ 
trambe, mirando ad una nuova anima di popolo, secondo 
le esigenze di un rinnovamento ideale. Possiamo pensare, 
quindi, che all’ispirazione della sua poesia risponda anche 
una nuova visione della «jtóXig», destinata ad accogliere 
il < Sipio? » da lui vagheggiato. 

Ha importanza fondamentale perciò la città di Alci¬ 
noo, giusta, pacifica, festante, contrapposta alla città in¬ 
sidiata e assediata di Troia. Il tema delle due città in 
contrasto è inesauribile presso Omero. D’altronde, risa- 


9) Valeria Benetti Brunelli, L'Educazione Greca, Parte 2-\ 
(In preparazione). 
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, g„ nei secoli- potremo constatare che ,1 problema » 
1 mondo politico protoellemco rimane quello 
vero anche del P _ si pensi in contrario 

“enèori^ariamente in chiaro proprio nella coscienza 
Fornero La morale eroica, mercè sua, lungi dal polve¬ 
rio" nelle individualità singole, sarà destinata a sio- 
nel grande problema della città. Presso Omero in¬ 
fatti i motivi aristocratici dell’agire, i motivi eroici della 
vendetta in contrapposto al vecchio costume razziatore e 
distruttore, costituiranno sempre più distintamente una 
garanzia per l’esistenza delle citta. 

Tuttavia occorrerà del tempo perchè si maturino le 
conseguenze atte ad assicurare, pur entro certi limiti, la 
pace e l’accordo. Omero ci introduce per primo nel pro¬ 
blema, cogliendo il contrasto più impressionante. Egli fa 
suo il desiderio della città perfetta, della città ideale, 
quello stesso desiderio che percorse del suo fremito, dopo 
circa cinque secoli, la Grecia platonica. La città omerica 
dei Feaci incarna un palpito destinato a moltiplicarsi nel 
petto dei Greci. 

Avviciniamoci ad essa. Già confinava con i Ciclopi 
selvaggi, che minacciavano di sommergerne la pacifica 
operosa vita; ma Nausito, progenie divina, ne fece par¬ 
tire i Feaci (10). « E nella Scheria li addusse, lontano da 
tutte le genti, - E la città circondò di mura, v’estrusse 
le case, - i templi ai Celesti innalzò, divise fra gli uomini 
i campi ». La figura del fondatore non poteva mancare 
nella rievocazione della città ideale. Ebbene, togliete le 
mura e assisterete con la immaginazione alla fondazione 
della città, come se fosse operata or ora, dopo 3000 anni. 
Pensate alle case, ai templi, ai campi divisi. Ma Nausito 
la volle lontano da tutte le genti, secondo l’eterno ideale 
greco della città in sè chiusa ; i Feaci infatti non amano 
c e gli stranieri si avvicinino alle loro piazze, ai loro 
templi. Essa è fatta per il loro isolamento, e l’occhicerula 
Atena dovrà ammonire, a suo tempo, Ulisse (11) di non 
guardare alcuno, di non volger la parola, « perché la gen- 
tc^qmmal soffre le genti straniere, nè di buon grado 

10) Od., VII, 58. 

11) Od., VI. 
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accoglie, nè ama chi giunge di fuori ». Bella, peraltro, 
la città a vedersi (12): « tutta di torri cinta: due porti 
vi si aprono ai lati, - ed una breve striscia di terra Ira 
loro: in due file - qui sono, tutte in secco, le navi; e il 
suo stallo ha ciascuna. - Ed una piazza s’allarga d’intorno 
al bellissimo tempio - di Posidone ; ed è lastricata con 
blocchi di pietra, - grossi, qui tratti da lungi ». Anche 
le mura massicce ed eccelse, munite d’alti pali, erano 
stupende. 

I Feaci amano pure di vedere la loro città fasciata 
dalla immensità delle acque. Son marinai e traversano 
il mare, quando vogliono incontrarsi con altre genti (13). 

« Ch’essi affidati alle navi veloci traversan l’abisso - 
ampio del mare : così vuole il Nume che scuote la terra ; 

- e le lor navi come ali son celeri, come il pensiero ». 
Il mare garantisce la città dalla contaminazione, men¬ 
tre non riesce ad isolarla interamente; ed essa, mercè le 
cerulee acque, può celebrare la sua felicità, in accordo 
con gli uomini e con gli dei. 

Ma se l’ospite si presenta? Ebbene non lo si creda 
nemico, così dirà la figlia di Alcinoo, Nausica. Ella ap¬ 
prese certo da sua madre Arete quali siano gli obblighi 
della ospitalità regale (14). « Non c’è, nè sarà mai nel 
mondo quel tristo mortale - che della gente Feacia per¬ 
venga alla terra, e minacci - l’impeto ostile : chè troppo 
siam cari ai Beati Celesti, - ed abitiamo lontani da tutto, 
ai confini del mondo, - tra l’estuare infinito dei flutti ; 
e nessimo ci cerca ». Ma pur se l’ospite giunge, sia trat¬ 
tato da amico « perchè forestieri e mendichi » « tutti li 
manda Giove ». 

Vi è un « popolo » dei Feaci. Vi sono i duci del po¬ 
polo, i Signori, con a capo il re Alcinoo. E uomini e 
donne, tutti valenti (15) : « Quanto i Feaci sono più 
esperti degli uomini tutti, - nel governare le navi veloci 


12) Od., VI, 262-267 (i"|v asci ai'0Y°S I vl’h'-v?, «Aò? 6è Àinàv 

éxàTSQÙe | ) eati'ì elafi}pii ‘ vfjec 5 ó5ùv ùpcpieXiaocnj 

eÌQuatai • nàaiv yù.Q èmarióv éariv éxàara). 1 evOa 8é re a<f- ityoQM 
za?.òv aoai6)'iiov àpepì?, | piitoìaiv ideaci xaxwou/_éffTa àpaoinu'. 

13) Od., VII. 

14) Od., VI, 201-205; 207-208. 

15) Od., VII, 108-110. 
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, . . fnnt0 . valgon le donne al telaio; che dono 

SS?**- fiS “ d : 

^E'ri^nl^toglfr^nbraVM. di tremuli pop¬ 
pi . (16). Popolo felice, u oui arride la serenità delle 
case e la feracità dei giardini, lo sguardo di Orncio si 
allarga dalla abitazione alle campagne, dalla citta al 

suo contorno naturale (17). _ 

Degna cornice, questi giardini aulenti e sempre fioriti. 

al popolo feace, che tutto si raccoglie intorno alla famiglia 
regale, cui rende onori divini. Ecco Arete seduta sul trono 
sostenuto, a sua volta, da un’alta colonna. Ella è pres¬ 
so il focolare (18) e vicino a lei è l’alto trono di Alcinoo 
che fa libazioni e sembra un iddio. Irraggiata dalla fiam¬ 
ma del focolare, Arete fila lane porpuree: così la tro¬ 
verà Ulisse intenta ai lavori della lana; scorgerà anche 
Alcinoo pronto a recarsi al consiglio sulla piazza, ove 
non solo gli illustri principi, ma anche il popolo, lo at¬ 
tendono. 

Confrontate ora questa città felice con Troia derelitta 
nel suo pieno trambusto di guerra, e vi apparirà il dram¬ 
matico contrasto. Ma ancora più vicino agli animi doveva 
farsi il divario fra il regno di Alcinoo e il regno di Itaca, 
la città in preda ai Proci invasori durante la ventennale 
assenza del suo re. Chi non ravvisa in Itaca il pathos del¬ 
la città sconvolta, anche per l’assenza del popolo, che non 
compare sulla scena a difendere gli interessi regi con- 
cutati? E la tela di Arete moltiplica la sua tessitura 

16) Od.., VI, 104-106. 

floridi fruttf* E P er *’ e melograni e meli, dai 
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grappolo, il fico si/fi™» (Lyxm- ^ sul £ ra PP?'° 11 

aot | aw.éui xi vAuxenai «Y?>uoy.ci<?- 
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18) Od., VI. 
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porpurea, mentre Penelope è costretta a disfare la notte 
quanto portò innanzi nel giorno; le ancelle collaborano 
con la regina Arete, mentre sono a fianco di Penelope an¬ 
che le infedeli, che tradiscono con i Proci la memoria del 
Re assente. E Telemaco è insidiato in tutti i passi che 
muove, mentre la dolce figura di Nausica è circondata dal¬ 
le sue festose, fide compagne. Due quadri di contrasto ; 
così come le mense, quella di Ulisse bagnata dal sangue 
della vendetta, quella di Alcinoo allietata dai canti del¬ 
l’aedo divino e dalla festa del popolo circostante. 

Ben diverso lo spirito delle gare che si svolgeranno 
su questo teatro di pace feconda. L’eroe acheo dovrà con¬ 
statarlo. Ma solo a poco a poco si rivelerà la contrarietà 
dei gusti. Da principio non si sarebbe scorta. Infatti sono 
proprio i feaci a sostenere per bocca del figlio di Alci¬ 
noo, Laodamante (19), « che non si dà per un uomo, sin 
ch’ei vive, gloria più grande - di quella che le mani si ac¬ 
quistano c i validi piedi ». L’ambizione agonistica è assai 
cara ai Feaci. A questo punto Ulisse, invitato a prender 
parte alle gare, ha un momento di titubanza, vorrebbe esi¬ 
mersi. Ma Euri alo lo investe (20) : « Ospite, assimiliarti 
non posso ad un uom che maestro - sia ne le gare che spes¬ 
so si sogliono indir tra le genti : - anzi, ad un uomo che 
sopra navile dal fitto remeggio - giri pel mondo, a capo di 
gente che va mercatando. e che del carico solo sollecito 
sia, delle merci, - e dei rapaci guadagni. L’aspetto non hai 
d’un atleta ». Il motivo interessato non appartiene a chi 
prende parte alle gare. Il commerciante è, pei feaci, in 
contrapposizione all’atleta. Non è una città di commer¬ 
cianti, ma una città aristocratica quella di Alcinoo. Anzi 
qui l’« onore » delle gare si purificherà in tutto da spurie 
bramosie e passioni; presso i feaci la gara si palesa nel 
suo puro motivo aristocratico-eroico. L’onore col plauso 
di tutto il popolo : ecco la ricompensa. Giovani e fanciulli 
si riuniscono così nella piazza, dove il popolo, condotto 


19) Od., Vili, 147. (où nàv y«0 vXioq, ùveooq, òcpoa 

z'sflatv, | i\ 6 ti aoaoiv te zal 7. £ 0°ì v Sfjwv). _ 

20) Od., Vili, 159-164. (ovì y«0 a' oè8é, ;eìve, orninovi <p<oxt 
siaxai | iHRtov, old xe ao?.?.à uex' àvOpiónoiai aeJ.ovxai, | àUà t^i, 
ò$ 9' djia vi]ì ao?.ux/.V|i5i uu|uttov I dnyòq vavrdcov, o’ixs rtQi)XTi\nEq 
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0 ' «o.ta?.é(rtv • oitò' àO?.i|xi'|oL Éoixuq). 












68 


& 


ta •£.« s 

H*££ZS£ £• >° «?' ‘^TTr ?- 

ir»» -y 

3 . vittoria dell’aeheo sui leaci. Sovratu to Utec iene 
all’arco, di cui si riconosce maestro infallibile ; egli sa bene 
quanto siano tremende le sue frecce. Lo spinto guerriero 
nella sua vampa di distruzióne e di odio, attraverso Lhs- 
se. si fa presente ad Alcinoo, che interviene. Vorrebbe 
forse l’ospite provarsi con i pacifici feaci? E’ egli ora clic 
non troverebbe chi invitare. E Alcinoo spiega (21) : « Che 
noi pugili insigni non siamo, nè saldi alla lotta, ma sì ve¬ 
loci al corso dei piedi, e di navi maestri ; - e a noi sempre 
il convito fu caro, la cetra e le danze, - e mutar vesti, 
e bagni tepenti, e soavi giacigli ». Si danzi invece ! Così 
la gara feace inviterà alle danze, mentre nove giudici pre¬ 
siederanno ai pacifici cimenti, a comporne le eventuali 
controversie. 

Ed entrano in scena i fanciulli danzanti, mentre De- 
modoco canta gli amori di Ares e di Afrodite, vaga di 
ridere: un burlesco racconto alle spese di Efesto. Ulisse 
ammira lo sfolgorìo dei piedi e stupisce nel cuore. Gli 
uòmini si placano, le tensioni di guerra si dissipano. Al¬ 
cinoo vorrà infine mostrare un genere di danza spettaco¬ 
lare affidata a due giovinetti, Laodamante ed Alio, i mi¬ 
gliori danzatori. Giuocano con una palla elegante, tutta 
di porpora (22). « E poi, l’un d’essi, indietro curvatosi, in 
su la scagliava, - verso le nuvole oscure : spiccandosi l’al¬ 
tro da terra, - a voi, prima che il suolo toccassero i piè, la 
cog ie\ a. - Quand ebber con la palla giocato così, fronte 
ron e, coi piè, danzando, il suolo batteano, alternavan 
P b rapidamente; e gli altri garzoni segnavano il 


.varierai, | dJAà^jroaìtoaiwv rnJYll “Z 01 «tyèv «ptipovss oùhè 
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22) Od., Vili, 374-380. 
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tempo, - ch’eran presenti alla gara, levandosi un alto 
clamore ». 

Tutto ciò per la gioia dell’animo. Omero sorprende 
nella danza feace un altro carattere della gara, oltre l’ori¬ 
ginario aspetto guerriero. Il poeta guarda ad una gara 
purificata del vecchio rozzo impeto aggressivo. L’animo si 
placa nelle sue torbide passioni, e lo stesso Ulisse ne 
stupisce e gode. 

Ma come farà Omero a conciliare lo spirito bellico 
achco della gara con quello pacifico dei feaci? I due qua¬ 
dri non riescono a fondersi nell’animo dello spettatore. 
E’ impossibile spostarsi dall’uno all’altro, senza mutare 
la nostra disposizione d’animo. 

Omero non ha però nessuna ragione precisa per usci¬ 
re fuori dal contrasto. Il suo problema è profondo e tra¬ 
gico, e viene fuori dall’accentuazione del contrasto an- 
'zichè dal suo attenuarsi. Gli è che, attraverso la rappre¬ 
sentazione dello spirito diverso delle due civiltà, egli mette 
in rilievo la debolezza ormai fatale delle più antiche città 
pacifiche e opime, valorose e in accordo con gli uomini 
c con gli dei, ma ora purtroppo per sempre travolte dalle 
orde degli invasori. E con lo smagliante quadro delle 
gare pacifiche, non fa che preannunciarci il dissidio finale, 
tragico. 

La città dei Feaci è votata a rovina, appunto per 
aver introdotto Ulisse : troppo tardi dovrà accorgersi che 
egli altro non era che l’ospite inviso agli dei. E la pu¬ 
nizione inesorabile cadrà sul re Alcinoo e su la magnifica 
regina Arete, nonché sul felice e valoroso popolo marinaio. 
Una visione di morte concluderà l’episodio della tradi¬ 
zionale sovrana ospitalità offerta all’eroe acheo, ingrato a 
Nettuno, dàlie serene genti di una civiltà antica. Ingrato 
cioè al Dio di quell’Oceano, che cinge e difende col suo 
anello ceruleo una civiltà primigenia, destinata ormai a 
perire. 

Ed ecco il problema aperto sulle coscienze turbate : 
come potrà più ormai conservarsi la Città mediterranea, 
invano protetta dagli dei e difesa dagli uomini? 

Solo una invasione ellenica diversa, quella dei Dori, 
riuscirà a dare la sua risposta, dopo aver assoggettato ed 
Eoli ed Achei. 
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Pregiudizi antichi sull’educazione di Sparta 

E’ tempo di lasciare il mito omerico, per affacciarsi 
alla storia, e ad essa chiedere la conferma del carattere 
^educazione greca. Ed ecco ci si presenta un nuovo 
paradigma storico: Sparta. La critica storica moderna si ^ 
l ampiamente esercitata sull’esame di Sparta e della co¬ 
stituzione licurgica. La leggenda e la sua documentazione 
non soddisfacevano: ci presentavano infatti la figura di 
un Legislatore. Licurgo, sorta ad un tratto in luce dalle 
tenebre, o quasi, del secolo di ferro, autore di una Costi¬ 
tuzione solitaria, isolata da tutto il resto. Costituzione, 
d’altronde, a cui si sarebbe chiesta luce di insegnamenti 
validi anche nei tempi successivi. 

La riforma di Licurgo, celeberrima nell’antichità, ci 
è ancor oggi presentata come qualcosa a sè : un pensiero 
singolare che seppe imporsi al popolo con l’aiuto degli 
Ottimati. Qualcosa di strano e sibillino, irreducibile a uno 
schema più largo; poiché nulla l’avrebbe preparata, nulla 
sarebbe generato dal suo grembo. 

Se per un istante non si pensasse al gran peso che 
ebbe nella storia di Sparta durante cinque secoli e più, 
si potrebbe anche passare sopra a questa riforma, come 
ad un paradosso. E, tra parentesi, si può dire che la ten¬ 
denza di qualche autorevole critico contemporaneo è ap¬ 
punto questa. Ma Sparta s’impone, nè è concepibile al- 
1 infuori di quella forma in lei impressa dalla costituzione 
licurgica. 

Anche nei secoli successivi altissimi ingegni, da Pla¬ 
tone a Campanella, in Grecia e fuori di Grecia, si sono 
rivo ti a questo modello, ma per alimentare poco più che 
grandiose utopie. Antichi storici, da Senofonte a Plutarco, 
guardarono ad essa con ammirazione. Eppure nulla ci ap¬ 
pare più inconsistente della leggenda che ce ne tramanda 
notizm; leggenda, che tende proprio a svaporare nel mi- 

df entrte COn i ÌT5 TZ**" 0 . pensare > ^ un verso, 
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che finisce col suggellarsi, rendendosi inaccessibile ai no¬ 
stri occhi. 

Sotto l’azione di un esame più profondo, un quadro 
incoerente, incomposto si disegna; e la spiegazione che più 
ci tenta c quella di negarne la consistenza, la storicità, 
la vita. Che cosa rimane di vero? Le critiche e i giu¬ 
dizi rivolti ad essa dai grandi scrittori greci del TV se¬ 
colo, Senofonte e Platone, seguiti poi da Aristotile, i 
quali cercarono appunto definire il carattere della edu¬ 
cazione aristocratica spartana. Rimane vivo il monito di 
una educazione alla « fortezza », alla « destrezza », ne¬ 
cessarie ad un soldato agguerrito, che renda imbattibile 
la sua città. Ed ecco a che si ridurrebbe il senso di quella 
educazione aristocratica greca, di cui il modello si è sem¬ 
pre chiesto alla costituzione licurgica. 

Il confronto tra le due educazioni, ateniese e spar¬ 
tana, è interamente svolto nel breve scritto di Senofonte. 
Nei 14 capitoletti di cui consta la « AazeSaipovùov Ilo- 
Ilxsm » (gli ultimi quattro dedicati esclusivamente alla 
guerra, i primi dieci in comune, alla guerra e alla pace), 
egli ha costantemente di mira il confronto col molle co¬ 
stume ateniese. La virilità schietta del .costume spartano 
lo entusiasma e gli suggerisce una adesione pressoché in¬ 
contrastata verso le istituzioni di Licurgo. Premette in¬ 
fatti la considerazione che, pensando spesso a Sparta, gli 
si venne proponendo il problema come una città pochis¬ 
simo popolosa potesse riuscire potentissima e chiarissima 
in tutta la Grecia. 

Questo carattere di potenza virile e guerriera egli vuo¬ 
le definire, ricordando (1) che nella città di Licurgo una 
morte onorata è preferibile ad una vita di avvilimento- 
Agli uomini forti tutti vogliono associarsi in guerra; la 
fortezza è la compagna della virtù. Ora proprio Licurgo 
dispose in modo che nella sua città gli uomini forti tra¬ 
scorressero la vita beatamente, e gli ignavi miseramente. 
Nella sua città gli ignavi sono infatti così circondati di in¬ 
famia, che non c’è da meravigliarsi se preferiscono, alla 
fine, una morte gloriosa. Obbedienti alle leggi e ai magi- 
— 

1) Xenophontis, Scripia qnae su per su ni : Respitblica Luce- 
daemouioruìu - Parisiis, Editoribus Finnin-Didot, 1885. Capo IX. 
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strati (!) non avviene quivi conte altrove che gir uommr 
1 ù not'euU non vogliano lasciar scorgere di temere . ma- 
• strati e per una falsa mostra di libertà spreta,no le leggi. 
L’educazione porti gli Spartani a una condotta eroica gl, 
adolescenti sono sorvegliati, e anziché pm .ben dei fan- 
ciulli. sono più caricati di occupazioni e di fatiche (3). 

Il problema della formazione degli uomini forti e di¬ 
sciplinati s’impone al pensiero di Senofonte. E’ il pro¬ 
blema militare politico per eccellenza, quale si presenta 
subitaneo e decisivo alla fine del V secolo, poiché im¬ 
plica i due aspetti coessenziali del cittadino e del guer¬ 
riero; Ebbene, il breve scritto sulla Repubblica dei Lace¬ 
demoni dovè provocare, nel periodo in cui si diffuse, un 
forte dibattito di idee. Ma esso stesso era l’espressione di 
tutta una più vasta corrente di idee, poiché non mancava 
ad Atene il partito dei cittadini simpatizzanti per Sparta, 
contrari alla democrazia. 

Senonchè i risultati di un tale dibattito nè convince¬ 
vano tutti, nè lasciavano tranquilli i dissidenti. Sorsero 
altri focolai d’idee, che dovettero portare assai più lon¬ 
tano, quando fermentarono nella mente di un pensatore 
come Platone, il quale guardò bensì a Sparta, nella sua 
Repubblica, ma non per ricalcarne perfettamente il tipo 
di città ideale. Anzi, a questo punto, è possibile mettere 
a confronto l’adesione entusiastica di Senofonte con le 
correzioni ideali arrecate da Platone al regime spartano- 

Però, specialmente nei dialoghi delle Leggi, giunto 
alla più matura espressione del suo pensiero politico, Pla¬ 
tone sembra aver preso piu particolarmente in , considera¬ 
zione quel che Senofonte aveva scritto intorno a Sparta. 
Verisnmlmente idee simili avevano largamente circolato e 
seguitavano a circolare, quando Platone intraprese que- 
st ultima sua opera politica. ' 

Il personaggio spartano, che interviene nei dialoghi. 
Megjllo sembra in fondo l’espressione di quel pensiero. 

ntfome V T SUggerì ‘° 1 Pkt “ ne dall “ di Se ' 
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2) Senofonte, op. cit., Vili. 
01 bENOFONTE. op. cit., HI 
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platonico dì distacco. Si poteva credere che Senofonte vo¬ 
lesse trasferire, in certo modo, Sparta in Atene ; dovremo 
pensare invece che, con le Leggi, Platone volesse persua¬ 
dere a lasciare dietro l’esempio di Sparta, avanzando de¬ 
cisamente in una direzione superatrice, tipicamente ate¬ 
niese. In realtà, il secolo IV distaccherà Atene da ogni 
nostalgico pensiero rivolto alla costituzione spartana. 

Aristotile nella sua Politica segue ne’ riguardi di Spar¬ 
ta l’opinione di Platone, ormai vecchio. Egli conferma 
esplicitamente che (4) « ai principii su cui si fonda questa 
Costituzione si può muovere il rimprovero che Platone ha 
ad essi fatto nelle sue Leggi ». L’intero sistema legisla¬ 
tivo spartano, per Aristotile, mira ad una sola virtù, la 
guerriera. Poiché questa virtù è utile per dominare, essa 
verrebbe esclusivamente coltivata dagli Spartani. Ma virtù 
per sé insufficiente. Commenta, a questo proposito (5) : 

« Perciò gli Spartani si salvarono mentre guerreggiavano, 
si perderono dopo aver conquistato il dominio per non 
saper vivere in pace, e non conoscere altro esercizio al- 
l’infuori del guerresco ». Veramente lo stesso rimprovero 
poteva essere rivolto anche ad Atene e alle altre città 
greche. Aristotile, pur rendendosi conto che presso gli 
Spartani la virtù ha un gran peso, si affretta a soggiun¬ 
gere che gli Spartani pongono le conquiste al di sopra 
della stessa virtù ; la loro educazione infine è troppo rozza 
e guerriera (G). « Rendevano bestiali i fanciulli, con le 
eccessive fatiche... quasi che con quest’allenamento si rag¬ 
giungesse il fine di renderli valorosi », mentre il « corag¬ 
gio nobile deve avere senza dubbio la preferenza sulla 
ferocia selvaggia ; poiché non già il lupo o alcun altro 
animale affronterebbe con animo generoso il pericolo, ma 
piuttosto un uomo di coraggio ». 

Nel giudizio del filosofo di Stagira, la visione di Spar¬ 
ta si restringe vieppiù, il suo valore morale si lascia com¬ 
primere entro confini nei quali non può non avvilirsi. Vi 
è come una forzatura di giudizio alla quale è tutt’altro 
che estraneo Senofonte, e che reagisce con crescente vio- 


■I) Aristotele, Poli/.. II, 9. Trad. Coslanzi. Laterza, Ilari. 

5) Cfr. Aristotele, Polii., 60. 

6) Cfr. Aristotele, Po/il., 1338. 
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lenza 


da Platone ad Aristotile, alterando la visione sto- 



tivi Talché Aristotile poteva facilmente associare il pre¬ 
dominio delle donne al gran conto in cui erano tenute le 
ricchezze nella Sparta dei suoi tempi. Non era piu il caso 
di parlare dell'originario spirito politico di moderazione e 
di disinteresse, caratteristico della ritorma di Licurgo. Tut¬ 


to era mutato! 

Ma più che ad Aristotile bisogna risalire a Platone per 
segnare la vera distanza fra l’educazione eroica spartana 
e la filosofia ateniese. E’ Platone, infatti', a definire per 
primo i motivi del distacco incolmabile. 

La figura di Megillo, per quel poco che gli si fa dire, 
è quanto mai significativa. Si parla della temperanza : Me¬ 
gillo esalta la temperanza spartana che si astiene del tutto 
dal vino (7). Bene a proposito il Legislatore di Sparta 
avrebbe inculcato di fuggire i piaceri ; anzi a Megillo sem¬ 
bra che, per quanto riguarda questa faccenda, le migliori 
leggi siano quelle di Sparta. Specialmente i simposi furono 
banditi, e nemmeno le feste di Dioniso permettevano a 
uno Spartano di ubbriacarsi (8). Ma il principale interlo¬ 
cutore, 1 Ateniese, non intende la questione così sempli¬ 
cemente. Temperanza non è solo fuggire il piacere; nè ba- 


TBPtiprP in frnm «li • rn • • y-> . • • 



virtù della fortezza, 
guerra. 







75 


Platone formula precisamente un giudizio restrittivo ; 
e lo fa esprimere al suo interlocutore Ateniese (9) : « Ave¬ 
te ordinamenti propri d’un esercito in campo, non già di 
gente che abiti in città ». 

Per lui la morale spartana è tutt’uno con la poesia 
di Tirteo. Cita infatti, l’Ateniese, il frammento di Tirteo, 
secondo il quale non si saprebbe ricordare, nè stimare un 
uomo, il quale non si dimostrasse sempre ottimo in guer¬ 
ra. Quest’uomo, secondo Platone, non possiede di latto 
che la sola virtù della fortezza, ed è privo delle altre tre: 
giustizia, temperanza e prudenza. Come si sa, il cittadino 
di Platone è invece per eccellenza il « prudente **, sep¬ 
pure possegga tutte e quattro le virtù cardinali della vita. 

Nelle « Leggi « la virtù spartana non solo è limitata 
alla fortezza ; ma la fortezza stessa è limitata all’impiego 
che se ne fa nella guerra. E proprio a questo punto Pla¬ 
tone credeva dover distinguere dalla guerra « esterna » 
quella ben più importante « interna », la sedizione. Eb¬ 
bene per raffrenare la sedizione occorre l’uomo dalla vir¬ 
tù tetraedrica, completa; giustizia, temperanza, prudenza, 
fortezza. 

Posta cosi la questione, Platone ha buon giuoco nella 
sua critica. Nè lo spartano Mcgillo, ne il cretese Clinia. 
potranno più opporre ragioni alle sue validissime. La tesi 
fondamentale, una volta, accettata nei suoi termini ini¬ 
ziali, trionfa in tutto lo svolgimento successivo. Megillo e 
Clinia hanno torto, dal momento che hanno dichiarato che 
al legislatore conviene stabilire tutte le leggi in vista del¬ 
la guerra, e, propriamente, della guerra esterna. Gli Spar¬ 
tani. in conclusione, avrebbero ignorato ciò che vi è di 
più importante nelle umane faccende. 

Ma Megillo non ha cura, in questo caso, di riportarsi 
alle origini ideali della legge di Sparta, chè allora il pro¬ 
blema di non saper vivere per la pace, ma solo per la 
guerra, sarebbe stato investito di luce diversa. Solo in 
altro punto, poco dopo. Platone, risalendo alla Sparta dei 
tempi di Licurgo (10), parla di questo Legislatore, come 
di un <c uomo dotato di una tal quale divina virtù ». 


9) Platone, op. cit., 640 B. 
10) Platone, op. cit., II. 
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Comunque lu corrente delle idee lungo , secoh, conto- 
meri più che mai il carattere unilaterale e tonno dell edu¬ 
catone spartano. In verità, gli entus.asm, che s. accom¬ 
pagnavano «I modello olierto da una Sporta ,netatme 
Lato tramonteramio con la rapida decadenza egemonica 
della città lacedemone. Gli Ateniesi finiranno col definire 
l’incompatibilità del loro costume più raffinato e civile 

col costume spartano (11). . . . 

« Dopo un attento esame si è persuasi che gli spartani 

mandano i loro figli, a parole, alla caccia, ma in realtà a 
rubare, e battono e puniscono coloro che si fanno sorpren¬ 
dere. danno onore a chi sa rubare meglio, e fanno coprire 
le più alte cariche da chi è più destro... ». Ecco una delle 
voci sfavorevoli all’educazione spartana, che confidano 
nel suo superamento. 

Il motivo di separazione dell’ideale ateniese da quello 
spartano così inteso, si rafforzerà nel tempo poiché sgorga 
da troppe, profonde polle di rinnovamento. Il pensiero ate¬ 
niese a mano a mano si sviluppa a detrimento della for¬ 
tezza guerriera; si dimentica di quell’ideale a cui non ri¬ 
spondono più i bisogni che si rinnovano. Si obnubila e 
oscura ogni privilegio guerriero nell’educazione del « cit¬ 
tadino ». D’altronde quando ci si deve separare, non si 
resta aderenti alla parte di buono che i vecchi ideali con¬ 
tennero in sè; dirò anzi che è impossibile, poiché il bi¬ 
sogno di staccarsi non fa vedere che il lato peggiore. 

Certo è che nella letteratura posteriore il giudizio uni¬ 
laterale, di così autorevoli pensatori come Platone e Ari¬ 
stotile, s impose pressoché indiscusso, senza che si riflet- ( 
tesse che la condanna di non sapersi governare in pace 
coglieva ogni città o impero della storia. In realtà nem- 

niiWm, Ut . arco ’ con s ^ a v ita di Licurgo, sebbene molto 
q anime e argo, riuscirà a rivendicarne a pieno la 
memoria. 1 

nico dHiml'p 16 l? gnÌ altr0 restera il documento piato- 
que, assoggettata al senno degli , , 


il) Isocrate, Panalenaico. 







77 
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La “Città-Stato” o lo “Stato-Città”? 

Ebbene, proprio questi giudizi negativi oscurarono 
sempre più il tipo dell’educazione aristocratica lacede¬ 
mone. e, in certo senso, concorsero a condannarla, con¬ 
trapponendole vittoriosamente l’altro tipo della educazione 
di origine ateniese. 

Si deve convenire che noi moderni non ci siamo gran 
che staccati da questo giudizio di contrasto. Anzi la cri¬ 
tica contemporanea se ne è avvalsa per una condanna de¬ 
finitiva del rozzo costume politico spartano. Non ci ma¬ 
raviglieremo, d’altronde, che l’ideale politico dorico, una 
volta distaccato dall’attico, abbia finito per isolarsi in sè 
stesso. Tutte le volte che la contrapposizione sia accet¬ 
tata sul parere autorevole di un Platone o di un Aristo¬ 
tile, non v’è dubbio che ne consegua l’isolamento di Spar¬ 
ta : meglio, l’inconsistenza di ogni valore educativo della 
riforma licurgica. 

Isolata che sia, l’educazione spartana resta priva di 
ogni contenuto. Il semplice criterio estrinseco della stirpe 
diversa è, quindi, prevalso (1). 

Difatti, quando Platone ricorda Sparta, questa gli 
apparisce qual’è ai suoi tempi, trasfigurata. Così pensa 
Jaeger, intento anch’egli a circoscrivere quanto è possi¬ 
bile il valore storico della tradizione lacedemone sino ad¬ 
dirittura a cancellarlo. E. s’intenda, Sparta sarebbe ap¬ 
parsa precisamente trasfigurata in quella suggestiva veste 
leggendaria, che avrebbe consentito di rivolgere a lei lo 
sguardo ansioso in un tempo di crisi, contro l’ultrademo- 
craticismo invadente. Di qui l’ultima decisiva illazione: 
sarebbe stata proprio l’Atene del secolo IV a. C. a figu¬ 
rarsi questo mitico legislatore teorico, storicamente inesi¬ 
stente, Licurgo. L’autore della celebre costituzione non 
avrebbe già elusa ogni esuberanza democratica? Forse, se 
non addirittura certamente. La fantasia degli scrittori 


1) Jaegkr, Paìdeia, 136-7. 
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„„ ri; frpni ideali contro l’indi- 
ateniesi in ansiosa ricer costruito un piedistallo 

vinismo travolgente, avrebbe costr 1 critica 

mitico più alto della stessa leggenda. ^ 

5 più ree»., a disilluderci (2) : « C.o che, veduto con 

rocchi di Plotone 0 di Senofonte, nppanva opera d, un 

6 . _cur» nrnommmn.. e mn- 


unico genio pedagogico., conscio del suo programma, e mu¬ 
nito di autorità superiore, era in realta il perdurare di uno 


stadio più semplice ed antico della vita collettiva, con 
un vincolo etnico particolarmente tenace e una indivi¬ 
dualizzazione scarsamente sviluppata ». Si tratterebbe, 
insomma, di una costituzione « derivata », non effettiva. 
E lo Jaeger può domandarsi (3) : « Che resta, se elimi¬ 
niamo la vernice filosofica sovrapposta, come quadro sto¬ 


rico » ? 


Ma piuttosto: Che resta di.tutte le altre testimonianze 
storiche attraverso i testi letterari se togli i documenti 
superstiti? E lo stesso dubbio non potrebbe affiorare in¬ 
torno a qualsiasi altro documento, in quanto altrettanto 
spiegabile con una qualsiasi esigenza estrinseca? E per 
questo dovremmo negare l’elemento storico affidato ai te¬ 
sti letterari? In realtà, è troppo facile liberarsi così di una 
storia, di cui più non riescono chiari i caratteri, ma ad¬ 
dirittura ingombranti. 

Inutile dire la ripercussione decisiva di questa svalu¬ 
tazione storica nel campo educativo: gli educatori sono 
dispensati dall’occuparsi del capitolo forse più significa¬ 
tivo dell’educazione greca, riguardante quell’educazione 
aristocratica, che avrebbe esercitato una straordinaria in¬ 
fluenza nel mondo greco e in ogni secolo del suo fiorire- 

In verità, il problema della costituzione licurgica oggi 
appare senz’altro eluso. Ebbene, questa non può dirsi pre¬ 
ssamente la conseguenza del modo di pensare di un Pia- 
tone cmero di un Aristotile, se pure da loro si prendano 
le mosse per la negazione. 

In realtà, se oggi il problema della Sparta licurgica 

e ah2T 0 mC T, ÌStente ' CÌÒ di P ende dall’animo con cui 
abbiamo preso l’avvio da questi autori antichi ; meglio- 


2) Jaeger, Paideia, 143-4. 

3) Jaecer, Paideia, 145 '. 
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dal tenore della critica storica moderna e dai metodi se¬ 
guiti. Possiamo dire di più. Non era possibile evitare la 
svalutazione dell’elemento mitico-eroico, inspirandoci ad 
indirizzi naturalistico-sociologici, i quali non ci offrono al¬ 
tro modo di cpnsiderare la vita della « città « greca, che 
secondo un processo schematico meccanizzato.. 

Onde è necessario pensare ad una composizione del¬ 
la città all’infuori del vivo di ogni elemento eroico, 
comunque, di ogni iniziativa personale. Talché, da que¬ 
sto punto di vista, riesce quasi inutile sostare a distin¬ 
guere la città monarchica greca dalla città aristocratica, 
chè rientrerebbero entrambe nell’unico processo di com¬ 
posizione sociologica, c le differenze dovrebbero conside¬ 
rarsi mere modificazioni di un unico processo. S’intende 
come per questa via sia stato possibile smarrire ogni si¬ 
gnificato della stessa riforma licurgica, tipicamente eroica. 
Come infatti vedere staccarsi dal suo più vero sfondo *« ri¬ 
voluzionario » una città che nella sua composizione è pre¬ 
costituita in quello che essenzialmente è? 

Lo studio della città in Grecia è stato approfondito 
dalla critica moderna, ma in verità la visione che ne ha 
dato il Fustel De Coulanges non può dirsi ancora superata. 
Si è pensato alla città originaria greca, come ad un cen¬ 
tro di attrazione di affari. L’ipotesi più probabile è ap¬ 
parsa quella di villaggi disseminati che trovano modo di 
incontrarsi in un punto, scelto per la comune difesa dal¬ 
l’assalto dei nemici (4). Nel luogo della comune difesa, il 
re stabiliva la sua sede, mentre venivano raccogliendosi in¬ 
torno a lui i nobili che formavano il Consiglio del Re, e 
poi altra popolazione che ingrossava il nucleo primitivo, 
sicché nell’insieme questo centro acquistava un prestigio 
sempre maggiore. La rocca di difesa a poco a poco s’in¬ 
grandiva nella jtóXig. la cui popolazione finiva con l’esten¬ 
dersi anche nel piano per facilitare i suoi traffici. E’ bene 
notare che questa o altra spiegazione non differiscono 
molto, poiché la città greca si presenta in ogni caso — 
qualsiasi il motivo addotto — come un avvicinamento 
di gruppi famigliari. Null’altro. Si affida, così, alla na- 


•ì) Schuciiakdt, Hofburg uitd Sladt bei Germane)! und Gne- 
sc/ien. Afeli Jahrbticher IX, 1909 (traci. Costanzi. Laterza, Bari). 
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città il carattere del suo destino morale. E’ un 


ai regimi aristocratici. La riforma licurgica ha potuto 
piuttosto incapsularsi in uno speciale guscio isolatore, una 
varietà a sè, senza punti di.riferimenti» con ciò che pre¬ 


cede e ciò che segue (5). 

In realtà, con la visione sociologica non si è ap¬ 
profondito il solco delle indagini, mantenendoci piuttosto 
alla superficie. Non già che il passaggio dalla monarchia 
alla aristocrazia, nella Grecia antica, non sia presente agli 
storici-sociologi che ne ricercano le cause : ma dobbiamo 
convenire che l’indagine è stata affidata per . lo più a 
criteri astratti. Ad esempio si è pensato che la classe 
abbiente e nobile potesse procurarsi le armature prima 
di bronzo poi di ferro, sicché con queste ultime la sua 
azione sarebbe divenuta decisiva nelle battaglie (6). Così 
si è stabilito, quale criterio di distinzione, il possesso dei 
mezzi di offesa e di difesa, ma non è spiegato abba¬ 
stanza perchè le monarchie non potessero usufruire d’un 
più alto prestigio anche quando le aristocrazie fossero 
meglio attrezzate per le sorti della guerra. Una storia 
questa che non spiega i fatti ; comunque una storia na¬ 
turalisticamente intesa, che scarta da sè ogni concezione 
propriamente spirituale e morale. 



Si accetta in genere l’ipotesi di un graduale paci¬ 
fico trapasso dalle avvilite monarchie alle aristocrazie; 
secondo l’opinione più diffusa si sarebbe trattato di 
usurpazioni graduali, pacificamente operate dalle aristo¬ 
crazie. n verità, è ben difficile discernere nella notte di 





mio lavoro su L'Educazione trreca. 
■osliluztone di Alette e di Sparla, La- 


carattere rivoluzionario 
» aristocrazia, debbo ri- 
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quei secoli, seppure non sia questa una buona ragione 
per non tener conto delle scarse luci che possediamo. 
Ebbene l 'Iliade, adeguatamente interpretata, ci intro¬ 
duce non in un semplice episodio di ira, ma nella ribel¬ 
lione aperta di un eroe aristocratico contro il monarca 
supremo: nè ci consente invero, questa ribellione, di 
accogliere una soluzione pacifica. La stessa leggenda di 
Licurgo ci parlerebbe di un vero colpo di Stato com¬ 
piuto con l’aiuto degli Ottimati, forzanti la volontà del 
popolo. Certo, con la riforma di Sparta, una volontà po¬ 
litica rinnovatrice s’impose violentemente. Del resto, 
guardando anche più indietro, la stessa riforma di Teseo 
avrebbe subito decisivi contrasti (7). 

In effetto abbiamo la possibilità di dare un signifi¬ 
cato rivoluzionario al trapasso dalle monarchie alle ari¬ 
stocrazie; c fin qui, in questo lavoro, abbiamo cercato 
di metterlo in luce. Una coscienza politica rivoluzionaria 
si è venuta maturando in reazione a quei mali che ca¬ 
ratterizzavano il disfacimento monarchico. Senonchè non 
abbiamo finora avuto occasione di afferrare fino a qual 
punto questa reazione si spingesse; e cioè sino a qual 
punto si possa parlare di una autentica rivoluzione. Eb¬ 
bene. proprio la città aristocratica di Sparta, mercè la 
costituzione licurgica, svolgerà in pieno tutta la logica 
rivoluzionaria. Ci convinceremo sempre più che dall’epo¬ 
ca eroica al cosidetto medioevo ellenico sino a Licurgo, 
non vi è un vero distacco in linea ideale, solo che si 
afferri l’unico processo rivoluzionario, che via via s’avan¬ 
za e ingrossa. 

Licurgo così escirebbe definitivamente dalla trava¬ 
gliosa crisi dell’età eroica, per affacciarsi al più tipico 
regime aristocratico. E la rivoluzione, affermata che sia, 
richiederà, per essere compresa, lo studio della jtóhg. 

Rovesciato il criterio sociologico, come inadeguato 
a interpretare la città antica, siamo in grado di sosti¬ 
tuirvi il criterio desunto da tutto un movimento di co¬ 
scienze verso una più stabile • giustizia, che finalmente 


7) Cfr. Plutarco, Vila di Teseo. 
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T r> P rfptta verisimighanza di una costitu 
s’instaura. La pe funzione di questa più 

zio- rivoluzionaria c, <W = J Sto che, d’al- 

^ ** *** 

"“‘“['a, secondo U criterio spirituale, anche la valuta- 
zinne politica tradizionale di Licurgo rn.nover.bbe a, 
nostri occhi il suo signiticato, rivelandoci - poh ica- 
mente » un nuovo mondo di valori, a torto smora scar¬ 
tati dall’indagine critica, su cui ben fissare la nostra at¬ 
tenzione. La tradizione licurgica, riesaminata, rivelerà, 
insieme ai suoi valori educativi, la sua anima rivoluzio¬ 
naria politica. E’ necessario che i due aspetti, politico 
ed educativo, si contemperino in questa rivalutazione 
che noi tentiamo. Si è già visto che i critici dell’opera li¬ 
curgica hanno distrutto anzitutto i valori politici della 
riforma, e così hanno tolto ogni base ai valori educativi. 
Ridotto il regime di Sparta ad una angusta oligarchia, 
quale inspirazione educativa poteva derivarne? Ebbene 
la riforma di Licurgo fu anzitutto politica, e di un me¬ 
rito particolare. 

Insieme con Licurgo, Platone cita un altro legisla¬ 
tore, lo spartano Teopompo, che, secondo la sua opi¬ 
nione, a differenza di quanto credeva Senofonte, fu l’isti¬ 
tutore degli Efori a Sparta. Egli risale (8) alle due grandi 
figure di Licurgo e di Teopompo per constatare la loro 
trasformazione del potere monarchico, talmente oppor¬ 
tuna da salvarlo nei secoli, mentre era già stato travolto 
a Messene e ad Argo (9). Platone riferisce così a Licurgo 
un operazione fondamentale di giustizia, sulla quale con¬ 
viene rivolgere lo sguardo per fissare le ragioni di un go¬ 
verno durevole (10). Se il regime aristocratico di Licurgo 
rese durevole la monarchia, gli è certamente perchè si fece 
partecipe a nche della democrazia. Questo, in sostanza, 

8) Pi.ato.ve, Leggi. 

l’ideale spartano^ no^^prendaleInlr'V’T• <ii ? taccandosì dfd " 

segno di riforma della^pulfb/ica"tlnteSe. L ' CUrg ° ne1 S "° * 

temperata L colir s /cSn1vlTlroVr°t 0 a . dunc l ue la regalità, 

se stessa e divenne cagione di S iglfaUrì f™*' * 
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il pensiero di Platone, che risale alle origini di una co¬ 
stituzione la quale, senza dubbio, fece larga parte alla 
giustizia là dove questa virtù non era praticata. Come 
si vede, nei riguardi di Licurgo, altro è l’orientamento di 
Platone politico, altro di Platone educatore. 

Anche della Sparta dei suoi giorni, Platone vanta il 
tenace indirizzo egualitario, per cui tutti i giovani, ric¬ 
chi e poveri, ricevono la stessa educazione; senonchè, a 
questo punto, da buon Ateniese, egli proporrebbe di al¬ 
largare ancora (11) l’eguaglianza spartana, ed estenderla 
non solo a chi c ricco e non ricco, ma anche a chi è bello 
o brutto, agile o no : tutti parimente ascritti alla parte¬ 
cipazione di quegli onori che sono fondamentali per chi 
possiede i beni dell’anima. Anzi, presenti in primo piano 
i beni dell’anima, si potrà tener conto in secondo e in 
terzo luogo dei beni del corpo, degli averi e delle ric¬ 
chezze. 

Più ancora di Platone, Plutarco ci offre modo di 
comprendere il merito speciale della politica licurgica, 
ritornando sul motivo accennato da Platone, e svolgen¬ 
done meglio la nota caratteristica. 

Plutarco raccoglie la tradizione per cui Licurgo de¬ 
rivava dagli Eraclidi, Ercole essendo il capostipite lon¬ 
tano (12). Re egli stesso, durante gli otto mesi di vita 
uterina del nipote Carolao, lo dichiarò pubblicamente Re 
appena nato. Licurgo avrebbe effettuata la riforma, in¬ 
troducendo anzitutto un Senato di trenta membri, dei 
quali due sarebbero stati rappresentati dai Re presi dalle 
due stirpi rivali. Anche da questi pochi cenni, si intrav- 
vede il carattere aristocratico della riforma, che si eleva 
sul disfacimento della monarchia, cercando di acquietare 
gli animi divisi e dare consistenza ad un tutto. L’inter¬ 
vento dei vecchi, capi delle maggiori famiglie, nel go¬ 
verno della città, era suggerito dalla stessa ragione. Plu¬ 
tarco si ferma a descriverci, così, il motivo fondamentale 
della riforma (13). « Imperciocché la Repubblica che in¬ 
certa e sospesa barcollando, piegava ora verso i re alla 


11) Platone, Leggi, 95. 

12) Plutarco, op. cit., Vita di Licurgo, 158. 

13) Plutarco, op. cit., Vita di Licurgo, 175(trad. G. Pompei). 
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ora a Ua democrazia verso la moltitudine, 
‘“Tin messo quasi savo.ru, il magistrato dei vecchi 
TZ "so equilibrata, si manteneva una dispostone c 
un™ costituzione sicurissima. Conciossiache sempre . ve», 
totto vecchi si davano a difendere i He, contrastando al 
popolo, onde non si arrogasse il governo; e d'altra parte 
fortificavano il popolo, acciocché il regno non degenerasse 
in tirannide ». Il popolo, d’altronde, poteva approvare e 
respingere quello che era proposto nell assemblea dal Se 
nato. Quando in seguito nacquero modificazioni m un 

senso e nell’altro, dirette a limitare ora il potere del po¬ 

polo ora dei nobili, si riuscì pur sempre, col Senato, ad 
evitare gli estremi. Qualcosa di assai preferibile, ancora 
secondo Plutarco, a quanto si verificò in Messene e in 
Argo, dove tra popolo e Re mancò appunto il termine 
medio del Senato. Cosi la classe aristocratica avrebbe 
funzionato da moderatrice. 

Ma, proprio a questo punto, confessiamo che il ca¬ 
rattere moderatore di Sparta ancor non ci appare chia¬ 
ro; e sorge il dubbio che Plutarco nel descrivere il Se¬ 
nato istituito da Licurgo, si lasci influenzare, più che 

da Platone in particolare, dalla storia dei tempi succes¬ 
sivi, generalizzando in quello di Sparta, il tipo di ogni 
potere moderatore posto fra estremi. Non entrerebbe il 
suo pensiero addentro nella tipica riforma di Licurgo- 

In sostanza, Plutarco verrà tuttavia a riconoscere 
allo Stato spartano una sapienza quanto mai modera¬ 
trice nel governo dei suoi cittadini. Conveniamo che, in 
questo senso, Plutarco si accosta a Platone : con la dif¬ 
ferenza, che in Plutarco più ancora si è maturato il con¬ 
cetto di un Senato moderatore fra monarchia e demo¬ 
crazia. quel Senato ideale invocato invano dalla cor¬ 
rente conservatrice della saggezza del IV secolo in Atene. 

si riSS’vì COntr T ° qU6sta dizione secolare, la quale 
contemnoran ^ t f LlCUrg0 ’ che muove la critica storica 

« ° ritica iMaba u ' ,essino 
ratteristim v com pressivo e autoritario, ca- 

he c n siffotsenza accorgersi 

siffatta trasfigurazione autoritaria vien meno la 
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natura stessa della politica spartana. Quando il Glotz (14) 
ci dice che i Lacedemoni rappresenterebbero il più vec¬ 
chio spirito autoritario delle stirpi greche, già attenuato 
in parte pei contatti con la civiltà egea, ci allontana 
sempre più da una possibilità di comprensione. Egli in¬ 
siste : « Avrebbero in genere i Dori con la loro invasione, 
a cominciare dal XII secolo a. C.. rinfocolato lo spirito 
barbarico arcaico » (15). Ma con ciò non solo il problema 
di Sparta si isola, ma si cancella addirittura. Quindi la 
necessità di ritornare a consultare la tradizione. Sénon- 
chè, proprio a questo punto, dobbiamo rilevare che nem¬ 
meno Platone e Plutarco vanno seguiti alla lettera. 

Infatti, pur messi di fronte al principio « spirituale » 
della riforma spartana, troppo la colorano delle esigenze 
anacronistiche, appartenenti al tempo loro. Costringendo 
la riforma licurgica nei limiti di uno spirito moderatore, 
ne considerano la portata dal loro angolo visuale, senza 
elevarsi a considerazione storica più vasta ed adeguata. 
Recano così un contributo critico insufficiente, se pur 
prezioso. Non possiamo infatti ammettere che Licurgo pen¬ 
sasse centralmente allo stesso problema moderatore, esco¬ 
gitando una semplice forma mista di governo. 

No, certo. D’altronde il principio moderatore, preso 
in sè, aveva fatto già strada sin dall’epoca degli eroi 
omerici, incarnato dal vecchio eroe di Pilo, Nestore, sul 
campo di battaglia di Ilio; anzi questo eroe potrebbe 
apparirci il più legittimo precursore di un Senato spar¬ 
tano, concepito a mo’ di Plutarco. Secondo noi, la mira 
di Licurgo è ben più vasta e diversa ; parte, più precisa- 
mente, da altre premesse, non dal potere assoluto da 
temperare e mitigare. 

Gli è che solo l’opinione posteriore di un Platone 
o di un Plutarco poteva astrarre una semplice questione 
di politica di governo dalla complessità della costituzione 
Licurgica, Solo più tardi, e cioè al loro tempo, sarebbe 
stato possibile presupporre già bella e costituita la città 


14) Cfr. Glotz, La citigrecgue (le développement des Insti- 
tutions), I.’Evolution de rhumanité. La Renaissance du Livre. 
Paris, 1928. 

15) Glotz, op. cit., 15. 
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pc, -, c »: un 

Pr0b lrte™prdi Licurgo là M« in sè costituiva il prò- 
Al telili^ O allora si cercava uscire 

da m quetPincoerente C tessuto gentilizio semibarbarico e 
t„,carneo, tenuto insieme soltanto da un potere t<mda- 
mentalmente dispotico e, per giunta., insidiato da tutte 
“ parti. Lotte interne furibonde certamente davano luo¬ 
go ad un disordine caotico, in contrasto con lo spirito 
già illuminato di aristocrazie capaci di riscossa. Come 
abbiam detto, fu proprio il problema della « citta » ad 
imporsi a Licurgo come la logica soluzione dei motivi 

riformatori. . 

Solo con la riforma di lui, la città greca provvede 


al suo ordinamento totaritario e, in questo senso, orga¬ 
nizza se stessa in Città-Stato. Infatti, soffermandoci un 
po’ su quella mistura di poteri già individuata da Pla¬ 
tone e poi da Plutarco, potremo renderci conto che si 
tratta di qualcosa di più e di diverso di un semplice 
contemperamento moderatore. E’ senz’altro individuabile 
un criterio politico che si differenzia dal monarchico 
acheo, sia pure che questo si lasci illuminare dal con¬ 
siglio degli anziani, sostanzialmente rimanendo il co¬ 
mando di un solo. 

Licurgo inaugura un regime che tiene conto dei tre 
poteri, monarchico, senatoriale, democratico : "tutti e tre 
i poteri invocati a rappresentare Finterà città, a rispec- 


chiame totalitariamente le esigenze. E 5 quindi qui e no 
altrove il punto vitale, e che davvero costituisce Pii 
cognita sinora introvata : come questa realtà della « cil 
tà >■ affiori con Licurgo nella sua consistenza specific 
politica. Infatti non più il monarca con lo scettro coir 
messogli da Giove definirà lo Stato antico, ma quel coi 

corso di poteri diversi in cui tutta la città dei libe 
riesce ad esprimersi. 

Si tratta, in sostanza, di ricavare dalla costituzioi 

ZK/* SU ° SeDS ° rivoluziona rio, anziché la nota fo 
mula del temperamento dei poteri. Si tratta d’intraw 

si e atl qU T U ° Va pJattaforraa Poetica, di cui un leg 
slatore come Licurgo cercherà l’attuazione 

La realtà concreta della ci offriràj insierae , , 
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elementi di una eguaglianza dei liberi e di una selezione 
aristocratica in convergenza nell’unità del tutto ; tre ele¬ 
menti coessenziali che vedremo appunto organizzarsi con 
la città, che assume la sua compiutezza e dignità. Sorge 
così la Città-Stato. La costituzione di Licurgo è essen¬ 
zialmente l’instaurarsi della Città-Stato col concorso di 
tutte le forze. 

Troppo comodamente queste due lormole della Città- 
Stato e dello Stato-Città si scambiano per far loro espri¬ 
mere un’istessa cosa; mentre si dovrebbero separare per 
dire ciascuna l’opposto dell’altra. Che significato attri¬ 
buiremo ad uno Stato-Città, cioè ad uno Stato che ab¬ 
braccia tutta la città e l’assorbe in se, sicché la struttura 
della città non rappresenterebbe altro che la struttura 
dello Stato? Si dovrebbe con questa formula accordare 
allo Stato il valore di potere che riesce a sovrapporsi 
alla città, e. in certo senso, a sostituirsi ad essa. Questo 
convincimento è diviso appunto da quegli storici che in¬ 
terpretano dispoticamente e autoritariamente la politica 
spartana ; essi parlano di Stato-Citta. Ebbene, per noi, si 
tratta piuttosto di rovesciare la formula; la Città-Stato 
licurgica ci permetterà di cogliere il senso spirituale di 
una riforma che, come quella aristocratica, mette in va¬ 
lore forze morali e religiose di prim’ordine, interessanti 
l’intera compagine cittadina, saldamente preservata e di¬ 
fesa. Il fatto nuovo è la Città-Stato, frutto della rivolu¬ 
zione aristocratica. 


\ 

3 


La “ Costituzione ” eroico-aristocratica 

Evidentemente, anche questa volta, si è perduto il 
sentiero che conduce all’eroico; quindi il quadro della 
educazione aristocratica risulta appiattito, senza rilievo 
alcuno. Sarà davvero il caso di schierarci col Fustel de 
Coulanges e i suoi seguaci, che non vedono nell’educa¬ 
zione aristocratica della Grecia, in genere, nuli altro che 
il tradizionalismo trionfante con le sue imposizioni dog¬ 
matiche, riassorbente ogni iniziativa individuale? 
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Il male si è che proprio con lo spegnersi della fiamma 
eroica, che potrebbe derivare da Sparta, tutta la gio¬ 
ventù anseatica di Grecia subisce un’azione depres¬ 
siva Ove a Sparta non si scorga che oppressione ferrea 
esercitata sui singoli entro la stessa classe dominante, 
e tirannide crudele sulle classi soggette, _ si perde ogni 
criterio di valutazione morale dell’educazione greca; nè 
può essere offerto alcun compenso a una situazione sif¬ 
fatta. Nessuna contropartita ci può appagare, nonostante 
l’eventuale esaltazione del rigido ordine mantenuto al¬ 
l’interno e della fierezza per la propria indipendenza da 
ogni imposizione esterna (1). Quale attrattiva può eser¬ 
citare un ordine interno ottenuto con l’asservimento? 
Quale indipendenza dai nemici esterni può confortare chi 


si senta soggetto in patria? 

E’ tempo ormai di uscire dai termini contradittorì in 
cui si è svolta sinora la interpretazione e domandarci se il 
criterio statocratico non sia troppo angusto o addirittura 
artificioso; e, d’altronde, se, ammessa anche la presenza 
di un legislatore, sia il caso di scorgere un genio solitario 
e isolato in Licurgo, quale autore di una riforma svi 
generis , stravagante o no, chiusa pur sempre nel mistero- 

In realtà, ci accorgiamo di dover mutar strada, poi¬ 
ché non è possibile aver risposta, seguitando a consultare 
gli autori del IV secolo, inspirati per lo più alle vicende 
di Atene. Dobbiamo abbandonare questa via senza uscita, 
disincagliare la nave dal punto morto, e indirizzare la pro¬ 
ra verso più libere vie d’indagine. 

Occorre, credo, riporre in esame il mondo licurgico, 
sen endoci di quelle luci che derivano da documenti lette¬ 
rari piu antichi, più direttamente illustrativi dell’epoca 
eroica. Omero. Esiodo, Erodoto, ci faranno più luce sul 

°. litico, che non abbiano fatto Platone 

e Aristotile sul vecchio. 


stituzinn ra CUT& i C C0g ^ ere ^ carattere eroico della 
2TZ , mp " !st ° ctatic “ « Grecia, la licurg 

di Ili i„ T“° “ ' a ” mÌTO moltta. 

giudizi i ngombranti, che risalgono per lo più a < 
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IV secolo, caratterizzato in Atene da una cultura più 
antieroica di quanto credano taluni. 

Penetriamo così negli ambulacri della storia, in 
quell’epoca cosidetta del « ferro », contraddistinta da 
moti di popoli, immigrazioni rinnovate di stirpi aspre 
e tenaci. Ma, come dice Esiodo. « pur qualcosa di bene 
era in essi ». E proprio i Dori si dovettero presentare 
sotto luce di contrasto. 

Epoca d’ardimenti e di forza soggiogatrice, troppo 
materiata di impulsi eroici e barbarici per dar tregua 
al decadimento e alla guerra. Noi poco o nulla sappiamo 
delle energie liberatrici propriamente eroiche che con 
verosimiglianza sormontano la tumultuante barbarie. Po¬ 
che o nulle le traccie, tranne quella definitivamente vit¬ 
toriosa, offertaci da Licurgo. 

Eppure — e questo ci sembra di aver chiarito — l’eti¬ 
ca eroica sfociava in una forma di « società » ideale ri¬ 
spetto alla vecchia moralità semibarbarica. La sióA.i€ 
aristocratica, infatti, nel suo più limpido disegno, of¬ 
frirà la soluzione ambita al rinnovamento della società. 
Non dobbiamo dimenticare che la vita della nóXig pulsa 
al centro della civiltà ellenica. Sparta con la costituzione 
di Licurgo si offrì al grandioso esperimento della cit¬ 
tà tipo. 

Gli storici moderni si sono preoccupati di chiarire 
l’origine della « città » greca; ma non è altrettanto palese 
il senso rivoluzionario che ha avuto la « costituzione » 
nella vita della città antica. Si è così trascurato il fatto 
storico, sotto essenziali riguardi, più importante; poiché 
la possibilità di dare una determinata costituzione ad una 
città già disorganizzata e corrotta, ha avuto in ogni tem¬ 
po i più imprevisti effetti sulla vita storica dei popoli ; e 
tanto più dovette averli in un tempo in cui le distanze 
fra la massa e il Legislatore erano maggiormente sen¬ 
sibili. A Sparta si può notare un vero contrasto fra un 
novatore come Licurgo, capace di interpretare la grande 
coscienza eroico-aristocratica, e una massa degradata a 
uno stato di estrema corruzione. 

D’altronde, perchè nasca una città, basta per lo più 
il consenso di un capo ovvero di un certo gruppo di per- 
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i.i uDci costituzione, 

son ecdifam igK :^,pe^=-mpong re ^ 

occorre un co po tempo può stabilizzarsi 

lenta e autoritaria, che solo col tempo p ^ 
in « costume ». Per fondare una citta non c e bisogno di 
superare una grande distanza tra il fondatore e muovi 
abitanti ; per far vivere una costituzione invece vi e un 
solo mezzo, che la piu grande distanza tra 1 autore della 
costituzione e i segnaci sia infine vinta. Tale mezzo si 
applica alla costituzione di Licurgo. 

■ Avviciniamoci per meglio intenderla. Licurgo, pen¬ 
satore e filosofo, fece suo non il principio di una disciplina 
guerriera, non il segreto di una fortezza dei corpi asso¬ 
ciata a una temperanza del costume, nemmeno il segreto 
di una oligarchia che soggioga per secoli la massa amorfa, 
nè comunque il segreto di uno Stato che riesce ad assor¬ 
bire la vita dei cittadini ; tutte queste versioni o non han¬ 
no senso o si mostrano unilaterali. Il segreto è tu tt’altro, 
e bisogna chiederlo alla « città », ma non a qualsiasi città, 
sibbene a quella « aristocratica », libera, sicura, felice,, 
immune dal marasma di una guerra senza fine, e nel 
tempo stesso in grado di sostenere qualunque offesa. 

Da quando Troia era caduta, ogni città, chiusa nella 
sua convivenza pacifica e pia, aveva verisimilmente sen¬ 
tite vane le sue speranze di sottrarsi all’urto brutale 
delle giovani stirpi guerriere in via di gagliardo espan¬ 
sionismo, non frenato da nessuno scrupolo religioso e 
morale. Omero, da parte sua, aveva deplorato la rovina 
della città « sacra », Troia, ma non aveva trovato nes¬ 
sun rimedio al ripetersi degli assalti e delle stragi. Me¬ 
glio, un rimedio l’avrebbe ravvisato, ma per riconoscerne 
insieme la vanità: la città pacifica, pur rifugiatasi ai con- 
im el mondo, sarebbe stata raggiunta eia questi pre- 
a on inte igenti e audaci, agguerritissimi, avendo a di¬ 
sposizione mezzi moderni. Usavano infatti barche ca- 
ate Per 1 lunghi C0rsi ’ e - fra le armi, a pre- 

Te™ 0 , Ue paglie metalliche, gros- 

recce infallibili, lanciate a distanze ben piti lunghe 

T -pientemeute 

Pertanto, il problema della città si formulava ormai 
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non più in Asia, ma sull’altra sponda dell’Egeo; si era 
venuto più che mai maturando in Grecia, nel mareggiare 
delle invasioni e dei movimenti di popoli. Il problema del¬ 
la città, già presentatosi ad Omero, trovava le condizioni 
per imporsi proprio nel continente greco: coll’urto delle 
stirpi che lo invasero. Si comprende un Licurgo che, dopo 
il contatto avuto, viaggiando, con la civiltà mediterra¬ 
nea sulla costa asiatica, maturasse il fermo volere di 
sottrarsi a una situazione semibarbara di incertezza mi¬ 
nacciosa. gettando le basi di un assetto civile, pur fra 
difficoltà enormi. Fu senza dubbio Licurgo il pensatore 
singolare che tentò la più radicale soluzione. Se il pro¬ 
blema della città libera e felice non era nuovo, tutta¬ 
via nuova dovette essere la sua soluzione sul suolo di 
Grecia. Licurgo audacemente la propose sul terreno roz¬ 
zo e tuttavia semibarbarico di una stirpe, quale la do¬ 
rica. che, verisimilmente, da poco aveva esteso il suo 
dominio nel Peloponneso. Stirpe ancor giovane, belli¬ 
cosa e cruda, ma dominatrice sicura. 

Cosi lo stesso problema, che forse aveva cessato di es¬ 
ser altrettanto vivo sulla sponda asiatica dell’Egeo, in 
Grecia ora si venne rinfocolando con una violenza affatto 
nuova, volendo garantire nelle stirpi più guerriere un ri¬ 
gido principio conservatore. Senza dubbio il pensiero di 
Licurgo non cessava di essere originale, pur traendo pro¬ 
fitto dalla esperienza più varia ed antica di altri popoli 
per farla concorrere a lumeggiare il suo concetto rifor¬ 
matore. 

Non è forse arrischiato il presumere ch’egli, dal can¬ 
to suo, seguitasse, in certo modo, le orme impresse già dal 
pensiero omerico. 

Certo è che i rapporti di Licurgo con i poemi omerici 
sono noti alla leggenda (2) che narra come gli venisse 
fatto di trovarne una copia, mentre, a scopo di studio, 
viaggiava lungo le coste dell'Anatolia. L’interesse verso 
questi canti era presso che spento nella stessa Grecia, ma 
Licurgo, leggendoli, si rese conto del loro profondo signifi¬ 
cato ammonitore ; trascrisse quindi integralmente i poemi, 


2) Pi.utakco, Vita, di Licurgo. 
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cnìn ma auel che più interessa, riportandoli in pa- 
"ri” rese possibile una loro ravvivata significazione. So 
qualche critico moderno ha negato la leggenda, pardon- 
done il senso, noi ci riaccostiamo ad essa. 

Nel suo lungo studio, compiuto attraverso peregrina¬ 
zioni numerose, Licurgo dovette più che mai apprezzare 
quell’indirizzo, che già Omero aveva impresso alla idea 
del rinnovamento; sì da avanzare nella stessa direzione, m 
cui si fecondavano i contatti tra una civiltà più antica e le 
aspirazioni delle giovani stirpi guerriere. Licurgo rappre¬ 
sentava appunto queste ultime aspirazioni : e si mostrò di¬ 
fatti capace di condensarle tutte nel giro di un unico di¬ 
segno di riforma. Proprio durante le sue peregrinazioni, 
le antiche città, rimaste vittime degli assalti guerrieri, 
dovettero denunciare debolezze ed errori che andavano 
riparati. Già Omero aveva messo in luce la debolezza 
del « consiglio » del re Ettore, come tutore dei destini di 
Troia; in complesso si trattava di non attendere che gli 
invasori si astenessero da qualsiasi mezzo più empio di 
guerra e distruzione, ma di rendersi per sè inattaccabili. 


Qual’era il motivo, che aveva attratto sulle città ben 
costituite l’orda predace dei guerrieri distruttori? Le ric¬ 
chezze, che rendevano quelle città desiderabili. L’occhio 
di Licurgo è quello di un filosofo : esso afferra una tra¬ 
ma morale profonda, rimasta finora occulta. Sparta, in 
forza della sua costituzione, non sarebbe stata più desi¬ 
derabile. Non piu, come Troia « opima », avrebbe allet¬ 
tato colle sue ricchezze il nemico ; e la moderazione de¬ 
gli Spartani avrebbe servito più assai alla causa della 
pace che della guerra. 


Un altro problema sorgeva intorno al significato da 
dare alla ferrea preparazione guerriera. Problema che pro¬ 
poneva i limiti alla stessa guerra, sicché il compito guer¬ 
riero assumeva anzitutto il fine di una preservazione su¬ 
prema della vita della città. 


ra tu ^° u n calcolo ben congegnato perchè 
£1“* “"'tamia, senza olirli peltro < 
stessa incentivo, con le proprie aggressioni, alla lottr 

non nìù P ci sn™“ f T", è qUa,cosa « diKicile 
pm e. sorprende che la sua soluzione venga dopo 
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lungo quanto travagliato processo, di cui rappresenta il 
culmine. Sparta potrà davvero raccogliere i risultati del 
grande lavorìo compiuto intorno alla morale eroica, di cui 
svolge il momento supremo, là dove sfocia in una società 
dal volto guerriero, ma solo per garantire la sicurezza e 
la pace. 

Tutto questo potrà sembrare, sulle prime, u>ia para¬ 
dossale interpretazione intorno a quella Sparta, che si sa¬ 
rebbe irrigidita invece in una tradizione di carattere perfet¬ 
tamente bellico. E pure, è tempo ormai di chiarire l’equi¬ 
voco. Sparta non fu destinata ad espandersi in grande 
Stato, come Roma ; l’ingrandimento territoriale non fu il 
compenso clic le toccò dall’aver fatto suo il patrimonio 
della norma eroica. Il suo eroismo non va confuso con la 
fortuna delle sue armi soggiogatrici di popoli diversi. Tal¬ 
ché rimase sempre mio strano problema per gli stessi Gre¬ 
ci, come una città, così povera di abitanti e di ricchezze, 
potesse incutere spavento al mondo intero. 

Sì. l’antica Sparta licurgica doveva destare terrore, 
ma nel perimetro di una modesta giurisdizione, rima¬ 
nendo, sovratutto. città libera e felice, preservata dagli 
assalti guerrieri di altri popoli; esempio essa stessa di 
giustizia per i vari regimi aristocratici, che si moltipli¬ 
cheranno in Grecia. Quando, dopo secoli, Sparta aspi¬ 
rerà all’egemonia su tutta l’Ellade, sonerà l’ora della 
sua rapida rovina, poiché già avrà dato segno di non più 
intendere se stessa. 

Che meraviglia che uno scrittore come Plutarco ab¬ 
bia più degli altri colto la vera anima della costituzione 
licurgica? Di Platone e di Senofonte si può definire sen¬ 
z’altro la unilaterale posizione non poco pregiudicata nei 
riguardi di Sparta, non così di Plutarco. Questi era uscito 
fuori dagli interessi che derivavano dalla perpetua com¬ 
petizione fra le città greche : si era sfasciato il mondo po¬ 
litico greco, assorbito dalla dominante compagine romana. 
Così nella Sparta guerriera Plutarco poteva ben riaffer¬ 
rare il senso della originaria civiltà aristocratica greca, quel 
senso caratteristico, propriamente eroico, che non avrebbe 
potuto offrirgli Atene alla fine del V secolo e nel IV. Sen¬ 
so eroico che ora riappariva d’un tratto nei confronti con 
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Roma guerriera 

greca politicamente somnfersa, contro lo 

»^oTriodo -i£ «*° -PP-ent„to dal- 
£7Sttà . Ellenica più guerriera ed mv.lt. , «spetto a 
Roma. Comprese che la Sparta licurgica originaria seb¬ 
bene avesse allargata la sua giurisdizione nel Pelopon¬ 
neso, rappresentava più che altro la citta paga di se, fe¬ 
lice nelle sue virtù inattaccabili. Questa definizione, in 
fondo, è storicamente più esatta di quanto a tutta prima 

sembri. . 

R periodo delle egemonie chiude la storia politica del¬ 
la Grecia, non l’apre. La forza originaria politica della 
città greca, la forza « aristocratica » infine, è affidata alla 
città chiusa in sè, ma, appunto perciò, secondo i dettami 
della morale eroica, giusta e felice. 

Sparta non si può dire nemmeno città tipicamente co¬ 
lonizzatrice. Una delle ragioni che se ne dà è semplice, for¬ 
se anche troppo: di essere situata all’interno nella terra¬ 
ferma. Ma che cosa avrebbe impedito a una popolazione 
di guerrieri avventurosi di riversarsi al di fuori? Non è 
questa adunque la ragione, e non ha torto chi sostiene che 
vada ricercata nella stessa costituzione di Licurgo. Ma 
proprio per questo Sparta è città secondo una « regola » 
costituzionale. Dirò di più è tutta una regola vivente. Un 
critico, come lo Jaeger, ne farebbe addirittura l’esalta¬ 
zione dello Stato educatore; e ha torto, e con lui hanno 
torto tutti quelli che finora, con più o meno forza, hanno 
sostenuto che questo è il senso originario della costituzione 
spartana. Lo si può affermare solo anacronisticamente, ri¬ 
ferendosi a concezioni politiche posteriori di Stato, di cul¬ 
tura, ecc. R senso originario è ben più difficile a cogliere, 
bisogna affacciarsi ad un orizzonte assai meno esplorato. 

Ebbene, senza il criterio base della morale eroica, 
senza eoe lo spirito di libertà da cui è interamente per¬ 
dala cnstR S ° ° rigl ? ari ° della città ar istocratica, il segreto 
della costituzione Ialurgie, ci Uggirà ora c scmpre ." 

servono a m “ b ^ isce “ "Rielle norme morali, che 

servono a mantenerla l,be„. Non t „ sempUcc ossequ jo 
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delPindividuo allo Stato che la caratterizza, ma l’ossequio 
di ciascun cittadino alla libertà propria e di tutti. Chi non 
ha approfondito l’indagine sul problema della libertà del 
mondo classico, non afferra il comportamento politico del¬ 
la città spartana. 

Con ciò, si guardi, abbiamo spostato l’obiettivo. 
L’elemento per una spiegazione non ci sarà più dato dalla 
virtù della « fortezza », ma dalla « libertà eroica ». Il 
nuovo capitolo dell’educazione aristocratica greca, co¬ 
mincia. 















































PARTE IV 


LA « IIOAIS » E LA SUA DISCIPLINA 
















1 


La città autonoma 


Sparta, composta di 4 villaggi, non cinta di mura, co¬ 
stituiva per sè ben piccola e meschina città in confronto 
ad altre, ad es. Atene, Corinto, ecc. Ebbene, solo il re¬ 
cuperato senso eroico di Sparta potrà giustificare 1 attra¬ 
zione che proprio la « aóXi? » antica eserciterà nei se¬ 
coli sul mondo educativo. La città aristocratica tiene in 
serbo una gran parte del destino eroico della Grecia, quin¬ 
di anche della sua educazione. 

Adunque, per noi è impossibile, senza Licurgo, recu 
perare il senso eroico di Sparta. Bisogna risalire ad una 
personalità gigante di pensiero, per spiegarci una costitu 

r ° a , •___4.„ nncflirnp la 


zione cittadina, che imprima decisamente ne cos urne a 
nota eroico-aristocratica. Licurgo, col suo pensiero p a 
smatore, si fa tramite del costume eroico da smgo o a 
città. La città greca infatti esprimerà nel suo insieme 
un’esistenza spirituale ingigantita, una « uni a 


La conc 
della città g 
la quale si 
• tadini. Siccl 
la libertà si 
tuzione » ov 
Ma proprio 
la libertà e 
pulso al suo 
chè la costi 
nell’epoca c 
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capaci cl’intcnderne l’anima eroica. Che anzi Sparla riuso, 
ad taprimcre il massimo impulso al vigore de, regi™ arr- 
:.„Zci che dovunque si diffusero.Ma -h- 
sforzo perchè la morale eroica trionfasse, affidato ad una 
costituzione, acquistava un significato speciale. De imva 
nel pensiero di Licurgo il più grandioso tentativo di ali¬ 
mentare quella libertà per Punico tramite possibile, e cioè 
l’eguaglianza della classe dei liberi. 

& E " bene pensare che se Licurgo avesse tentato un 
esperimento statocratico, esso sarebbe certamente fallito. 
D’altronde, poiché perieci e iloti non esistevano politica 
mente per sè, condividendo più o meno la condizione degli 
schiavi, la aristocrazia di Sparta mancava di quelle divi¬ 
sioni più nette, da cui solo può alimentarsi l’esercizio del 
comando accentratore. E di questo appunto si fece folte 
Licurgo per attuare il suo disegno di aristocrazia libera c 
« egualitaria ». Volle trovarsi di fronte a una sola classe 
dominatrice libera, guerriera e civile a un tempo. 

Noi dovremo guardare piuttosto ad un Senato cu¬ 
stode dell’eguaglianza dei cittadini; solo così il regime 
spartano abbandonerà il senso angusto di un potere so¬ 
vrapposto al popolo. II. segreto della unità spartana è il 
sistema che permette di includere in un’unica classe Se¬ 
nato e popolo, custodi delle leggi e obbedienti alle leggi. 

Certo, caratteristica di Sparta rimane la yEQOua'iu. Ma 
possiamo interpretarla sin dall’origine come oligarchia? 
No. La gerusia è originariamente un’assemblea di Anziani, 
meglio di vecchi, poiché solo dopo avere espletato tutti 
gli obblighi militari, a sessantanni compiuti, potevano 
dirsi yégovrEs. A fianco sorgeva l’Assemblea dei Giovani : 
l’Apella. Erano uomini che avevan compiuti i trentanni, 
e uscivano dalla educazione pubblica cittadina. Due con-, 
sessi, dei vecchi e dei giovani. Si trattava dunque, origi¬ 
nariamente, di mettere di fronte gli uni agli altri; sono 
due età, a cui corrispondono, rispettivamente, coloro che 
hanno in mano il governo, e il popolo. Ma, a questo pun¬ 
to, sarebbe errato pensare a due classi sociali distinte. Da 
principio, almeno, non è il caso di parlare di oligarchia, 
nel senso di una casta politica ristretta che si sovrap¬ 
ponga. L’anima della costituzione licurgica rimase sempre 
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l’eguaglianza ; la quale potrà essere intaccata, ma non 
senza che, con ciò, venga negato lo spirito della stessa 
costituzione. Originariamente infatti tutti gli Spartani di 
trenta anni, iscritti nelle « qpuXiu « e nelle ««Pai», già 
ammessi ai pasti comuni, avevano diritto di partecipare 
alle riunioni dell’Apella. E se i re e i geronti sedevano 
dinanzi all’assemblea in seggi speciali, ciò può spiegarsi 
anche con un trattamento di rispetto verso gli anziani, te¬ 
nuti a Sparta in alta stima, non già che le attribuzioni dei 
giovani fossero assai ristrette ed umili rispetto alle altre 
proprie ai geronti : anche l’Apella partecipò dei diritti so¬ 
vrani almeno sino alla metà delibili secolo. Ciascuno, 
vecchio o giovane, doveva possedere un lotto del terreno 
civico, e partecipare alle spese dei pasti pubblici. Solo m 
seguito si sarebbero avute profonde modificazioni. 

L’eguaglianza infatti sarebbe stata intaccata, ''edu¬ 
candosi la discesa di alcuni dal comune livello, e quindi 
una disparità nella classe dei già « eguali » ; cosi come, 
d’altronde, si sarebbe verificata la elevazione di un P 
colo mimerò di rappresentanti al di sopra del livello «o- 
mune: il corpo dirigente costituito da, 

KuWyaSoi per eccellente. Dclinit.one accettabde che 
lascia limpidamente trasparire il significato m 
l’autorità sovrastante (1). , . ,: to 

L’oligarchia in senso proprio - 
come la malattia inevitabile cl e 
gnarsi alla vitalità diminuito di una 

Ma pur l’organismo cerei,era a consesso. oltre 

ecco gli Efori, costituire, si, u P sa ]<}o so _ 

la Assemblea degli Anziani, ma; gli E£ori sovra- 

stegno della legge Licurgica. Senato contro le 

tutto per appagare le apponi di Sparta, 

cause d'indebolimento della l gg energia mo- 

Cosi la gloria di Sparta è in un sepcta * enerpn ^ 
tale c religiosa; esige non la sola torte».ma 
regolata essa stessa secondo la norma, 

militare, ma q ue, vigore * lisa, e. In- 

rare la città felice. Tutto ciò può parere p 

~~i) Cfr. Gi.otz, La Cile Grccque, op. cit. 
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me chiedere questo elemento etico alla costituzione 
ìittà che ribadisce le più cieche soggezioni di classe. 


polazioni assoggettate. .... , 

Ma vi è un altro genere di pregiudizi che ha reso 

inintelligibile il significato di Sparta. Pregiudizi che ad¬ 
debitano all’aristocrazia i criteri adatti solo ad una oli¬ 
garchia, quindi dispotici e angusti, in netta contrapposi¬ 
zione a qualsiasi esigenza egualitaria e retta. Troppo si 
è insistito per confondere il principio glorioso dell'aristo¬ 
crazia eroica con un qualsiasi governo oligarchico com¬ 
pressivo, dimenticando che lo stesso Platone definiva il 
governo oligarchico come la degenerazione dell’aristocra¬ 
tico. Bisogna, sì, leggere Erodoto e Tucidide ; bisogna con¬ 
sultare di nuovo la tradizione che ha aureolato di eroismo 
il carattere spartano : bisogna, infine, non dimenticare 
che il governo degli «apiotoi» equivale originariamente al 
governo dei migliori, i « Kcdox&YG-&oC »• 

Non v’è dubbio ormai che la costituzione licurgica 
si spieghi unicamente come maturo sviluppo della libertà 
eroica, finalmente stabilizzata in un regime aristocratico 
esemplare; che cioè prenda luce da tutto un complesso 
di sentimenti e affetti della vita morale, prima che da 
una semplice contemperanza di interessi politici. La lo¬ 
gica rivoluzionaria si riporta ad una rivoluzione morale, 
offrendo peraltro la misura delle difficoltà che vi si op¬ 
pongono. Ovunque questa logica si farà valere, agirà da 
leva rivoluzionaria su quanto preesiste ; nessuna rivolu¬ 
zione più di questa scavò addentro il motivo profondo 
della reazione e dell’antagonismo. E certamente Sparta 
può collocarsi, per questo, sovra un suo piedistallo sin¬ 
golare, quali che fossero le sue somiglianze con la costi¬ 
tuzione data ad altri paesi, come ad esempio a Creta. 

Bisogna subito riconoscere che fu possibile effettuare 
la costituzione a Sparta e non altrove anche per le spe¬ 
ciali condizioni in cui si trovarono i Dori da non molto 
emigrati in quella regione. Licurgo potè effettuare un 
puro regime aristocratico più agevolmente nella Laconia, 
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per l’assoggettamento degli abitanti indigeni già avvenuto 
con l’invasione della razza dorica. Si potè organizzare 
una classe dominatrice, secondo il puro proposito eroico 
che agitava l’animo del riformatore ; una classe di uomini 
interamenti preoccupati dell’onore da conseguire e del¬ 
l’infamia da respingere, e, più che mai alieni dalla avidità 
delle ricchezze. E a questo appunto mirava la educazione 
spartana. Nulla di più rivoluzionario e nulla di più au¬ 
tenticamente eroico. Ma proprio per questo bisognava as¬ 
soggettare le classi inferiori, dedite ai lavori mercenari : i 
perieci e gli iloti. D’altronde, è evidente che solo un 
colpo di Stato avrebbe potuto effettuare la riforma, anche 


per altre ragioni. , 

Licurgo volle scacciare dalla sua città (2) « 1 inso¬ 
lenza, l’invidia, la nequizia, il lusso e le due ancora piu 
antiche e peggiori pesti della repubblica, l’opulenza e a 
povertà ». Pensò, così, di dare un assetto conveniente alla 
proprietà, togliendo di mezzo la grave disuguaglianza.che 
esisteva, poiché a una quantità sovrabbondante di biso¬ 
gnosi stavano di fronte pochissimi ricchi. « Persuase ì 
cittadini a porre in comune tutto il terreno, e famedi 
bel nuovo la divisione, per vivere tutti uguali fra lo 
e con pari fortune; lasciando però il primo luogo aUa 
virtù, sì che non vi fosse tra essi verun altra differe 
e disparità, fuorché quella che determinata viene * ' 
simo delle cattive o dalla lode delle buone oper • 

Volle ugualmente dividere anche le 

—o». •— 

l’ineguaglianza, e veggendc> c fi 1 ^ tamen te spo- 

comportato l’esserne cosi add la cupidità, ch’era 

filiali, per un’altra via a sban vietò quin di l’im- 

in loro, di possedere più degl • c |j e s i ser¬ 

pigo delle monete d’oro e di arge . n di di roo lto peso. 

* rM ss- S s» 

ma di poco valore. Si pens . mentre 

ben modesta, occupava nelle case un gran P^. 
era necessario per trasportarla, un paio 


2) Plutarco, VUa di Licurgo, 169 

3) Plutarco, op. ctt., w"- 
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•sto livellamento della proprietà favoriva il disin- 
L’eguaglianza doveva trarre a se gli animi, cosi 

® 0 • _: eoi*\rnnn n 


- - -- * «• il 

alla bramosia dei lauti guadagni, e indifferenti alle pos¬ 


sibilità di ripristinare i soliti dislivelli sociali. Tornava Li¬ 
curgo da un viaggio e mentre passava pei campi, sorrise 
nel vedere le Spighe eguali fra loro, e, confortato da quella 
vista, così disse (4): « Oh! Come ben pare che il terreno 
di Laconia sia tutto di molti fratelli i quali teste se 1 a i- 
bian diviso! >*. Gli affetti solidali rinsaldano così gli anelli 
della catena politica; e nulla più induce ad infrangerla, 
poiché nulla attrae fuori di essa. 


Tucidide dopo qualche secolo potrà dirci (5) : « Primi 


a vestire come si veste oggi, modesti furono i Lacedemoni, 
e ad avere, anche i più ricchi, vitto e ogni altro simile a 
quel della plebe ». Nessuna città invero più ricca di ri¬ 
sorse spirituali. E’ ancora Tucidide che parla (6): « Se 
ora si devastasse Lacedemone, e i templi soli e il suolo 
degli edilizi vi rimanessero, io stimo che i posteri col 
progredir dei tempi, assai della potenza di lei dubitereb¬ 
bero e della gloria: poiché, sebbene delle cinque parti del 
Peloponneso ella ne possegga due, e a tutte signoreggi, 
ed anche a molti alleati, non avendo però templi, non 
palazzi, non riunioni di edifici, per essere qua e là come 
tra Greci antichi, sparpagliati, non mai la fama sua pa- 
reggerebbe. Ma se questo stesso ad Atene accadesse, le 
rovine di lei la farebbero più che non è. parere potente ». 
Anche a Tucidide la sua forza e resistenza meravigliose 
sono sembrate enigmi da risolvere all’infuori dello spi¬ 
rito della costituzione licurgica. 

Già comincia a delincarsi la soluzione completa della 
città per se stessa. All’interno la salda unità degli «opol- 
oi », al di fuori la sua garanzia e preservazione raggiunta 


■•) Pi.utarco, op. dt., 179. 

5) Tucidide. Storia Peloponnesiaca, 1 . 26. 

6) Tucidide, op. cit., 27. 
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con la moderazione assoluta del costume. Già siamo av¬ 
viati verso la soluzione del problema. La città può essere 
intravista nel suo segreto di inalterabilità, di affranca¬ 
mento costante da ogni pericolo di servitù, informata. 
AD UNA LIBERTÀ CAPACE DI ALIMENTARE SE STESSA. 

Non si tratta invero di cittadini singolarmente pre¬ 
si. in una loro eguaglianza individualisticamente intesa, 
non si tratta del dilemma di uno Stato sovrapposto o 
sottoposto alla felicità dei singoli cittadini; si tratta in¬ 
vece di quella costituzione perfetta per cui si estenda a 
tutti, nelle debite proporzioni, un unico stampo di con¬ 
dotta: a uomini e a donne, a fanciulli e a vecchi. Pro¬ 
blema che si impose ad un pensatore di forza singolare, 
animato da un’idea universale, c non già dal semplice 
intento di recare questo o quel ritocco al patrio governo. 
Quando Licurgo fosse riuscito a moderare le arroganze 
del popolo c la superbia dei Re, infatti, non avrebbe assi¬ 
curato nulla di essenziale, e sarebbe rimasto all infuori di 
quella linea di condotta atta a preservare ininterrotta¬ 
mente la vita collettiva. . , . 

Il suo problema, come ho detto, e essermalmentt 
«ormai*», e trae vita dal tronco carne, cons olidatosi .6, 
una morale universale, ohe risponde 
armonica della vita. E' vano dimandare, se , P obi™» 
di Sparta si pone» come un’esistenza trascendente I sm 
gota o no. Abbiamo visto e vedremo anco negl o he 
raggiunge il suo scopo 

stenza quello stampo unico al des tino col- 

risalto e al destino singolare di ciascuno. 

lettivo della città. I critici debbono interpretare or.g: 

nalità del problema. ha cerca to di fis- 

Com’è noto, Fustel ^ jn^ha q ^ 

sare il carattere pohtico dei ^ ^ ^ syolto p ca¬ 
la religione originaria de 1 ^ antichit à greco-ro- 

rattere tenace durante aspetto 

mana. Ma effettivamente non J-f^t nsivo . H a più 

della citta antica ; ne, for s 1 . .„ j ore , il procedi- 

che altro inteso definirne la stru , ] moltip ii ca rsi dei 

mento con cui si accresce, a v ieDPÌù complicate, 

focolari, giungendo ad unità religiose vieppiù 
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Un processo analitico e meccanico per cui ogni citta rivela 
nella famiglia l’originario organismo unicellulare, e via 
via dall’aggregarsi delle cellule ricava la struttura piu 
complessa dei tessuti; finché più tessuti insieme uniti de¬ 
terminano l’organo, e più organi l’organismo intero. Ana¬ 
logamente nella città antica si procederebbe dalle fami¬ 
glie alle fratrie, dalle fratrie alle tribù, dalle tribù alla 
città, pel moltiplicarsi e unificarsi dei singoli focolari. 

E’ sfuggita al Fustel la vita politica d’insieme, dopo 
averci rivelato il contesto dei suoi elementi. Laddove 
la « jtóXiq « impera nella coscienza di Licurgo come un 
problema di un tutto vivo e vitale. La sua saggezza con¬ 
fidò nell’aiuto degli dei per la conquista di un segreto 
d’intelligenza e di bontà superiore. Volle che la sua citta 
raggiungesse la somma dei beni non solo per conservarsi, 
ma per felicemente conservarsi, senza corrompersi e pe¬ 
rire. Realizzò il suo ideale di giustizia affidato ad una 
pace non confondibile con l’ignavia. Sovratutto Licurgo 
intese la sorte infelice dell’uomo solitario, dell’eroe iso¬ 
lato nel suo destino. 

Egli guardò ai lati estremi del problema: alle città 
deboli per essere esposte alle aggressioni nemiche, come 
pure all’eroe vindice altrettanto debole se abbandonato 


a sé stesso. 

La sua città non solo si preserva dai nemici esterni, 
ma anche elimina gli interni. Infatti accoglie il popolo 
degli eroi, meglio, lo educa. La compagine- dei cittadini 
pugnaci e giusti, doveva incutere terrore ; così Licurgo 
ripose la sicurezza della città nei soli petti dei cittadini 
temperanti e forti. I quattro villaggi sparsi, di cui si 
componeva Sparta, non possedevano infatti mura di 
cinta. 

La IlóXig viveva in quel suo principio autonomo, che 
costituisce la grande conquista licurgica : per esso la città 
si preservava dai nemici nello stesso tempo che si for¬ 
tificava cogli amici. 

Tutto era raggiunto con un profondo studio degli 
uomini e dei loro costumi, con l’intento di eliminare ogni 
inconveniente. Quello che ancor oggi può sembrare vio¬ 
lentazione compiuta da una aristocrazia autoritaria, se- 
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condo Licurgo, non doveva essere che autentica interpre¬ 
tazione dei sentimenti e degli affetti: l’unica vera poiché 
adduceva alla felicità di ciascuno e del tutto. Ecco per¬ 
chè, secondo la leggenda, avrebbe eretto un monumento 
al « riso », volendo che tutto il quadro della vita cittadina 
offrisse per sé diletto, pur richiamando all’allenamento più 
aspro e tenace. Plutarco, con meravigliosa chiarezza, ci 
conferma il carattere della riforma di Licurgo (7): « Pure 
non era già questo allora lo scopo di Licurgo, lasciar la 
città sua governatrice di altre moltissime ; ma stimando 
che la felicità d’una città intera, non altrimenti che quella 
di un uomo solo, dalla virtù provenga e dalla concordia 
fra sé medesima, a questo effetto ordinò e dispose le cose 
in maniera che quei cittadini dovessero mantenersi li¬ 
beri e temperati per lunghissimo tempo, e sussistere po¬ 
tessero per se stessi ». Aggiunge Plutarco che la mede¬ 
sima idea commosse la mente di un Platone, di un i 
gene e di uno Zenone, e di quant’altri mai « s acqui¬ 
starono lode con l’essersi studiati di dir qualcosa su que¬ 
sto proposito ». Problema politico fondamentale, sul q - 
le non cesseranno di ritornare le grandi menti della Gre¬ 
cia- la città in sé, come unita indipendente. 

E’ chiaro ormài a quali profondità miri il problema 
della città « libera ». Si tratta più prec.samente de a 
Ti AUTONOMA. Non b«St» tafatt. d,TC =he "<“> ^ 

dominatrice ne dominata; bisogna ^pungere guato ; 
,. -il „:«•?, oreca vuol trovare in se stessa u 

di essenziale: la citta greca ]ema che non può 

principio della sua immortai . ddla formazione 

assolutamente confondersi tore ed educatore; 

dello Stato stabile e possente, Uce som ma del- 

nè può, d’altronde, -ponde.della c di più . 

le felicità dei singoli. E q nn ’i n diviiualità 

E’ essa stessa, la città, concep ca tena delle 

perfetta. Ubera., felice. . immortale lungo 

generazioni che si susseguono. ne lla sua Re- 

Come più tardi si esprimerà Piatone n ^ 

pubblica (8). corre un parallelismo perfetto 


7) Plutarco, Lunrgo, -09 

fi) Platone, Repumi- n. 
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e l’individuo, tra le virtù di cui è fornito l’uno e quelle 
di cui deve munirsi l’altra. Su tutta la nohq si proietta 
la figura dell’unica individualità esemplare eroica. - q 
sto punto dobbiamo tuttavia sostare un istante, per non 
fraintendere. Potremmo credere che si stabilisca una sem¬ 
plice analogia tra i due termini. Non è cosi. 

Ch’io sappia non ci si è fermati abbastanza su que¬ 
sto parallelismo che il pensiero platonico stabilisce fra 
città e individualità ; meglio, non se ne è chiesto il per¬ 
chè non scorgendo la necessità di risalire a quella con¬ 
cezione eroica, che sola può offrirne esauriente spiega¬ 
zione. Non si tratta infatti di una semplice analogia tra 
vita della città e vita dell’individuo. E’ la spiritualità 
stessa della città greca che resta a spiegarsi. 

Come e perchè il problema della singola individua¬ 
lità eroica, dovesse sfociare nell’altro della individualità 
eroica delle città, ecco il processo storico-ideale che non 
è lecito ignorare, poiché indica la sola via per intendere 
l’intero ciclo della civiltà eroica svoltosi nella Grecia 


antica. 

Licurgo ha del tutto chiarito il processo, identifican¬ 
dolo col principio di autonomia della città libera e felice : 
quel processo, all’inizio del quale è la libertà dell’eroe. 
L’eroe la reca con sè. unicamente affidata alla suà deter¬ 
minazione di difesa; ma perciò libertà che. per esser si¬ 
cura. abbisogna d’integrarsi in un momento ulteriore, nel 
termine supremo della « 3tóÀ.ig » la quale così finisce col 
porre il problema della sua autonomia. E chi riuscì a ri¬ 
solverlo fu precisamente Licurgo, la cui costituzione si 
presenta quale ultima conquista di una spiritualità rivolu¬ 
zionaria normativa, che riesce, con ciò, ad affermarsi in 
mezzo all’età detta ferrea, fra tremende ambascie e ter¬ 
ribili collisioni interne ed esterne. Ormai, dopo Licurgo, i 
regimi aristocratici, destinati a consolidarsi e diffondersi, 
avranno uno specchio in cui mirare. 
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L’ordine gentilizio intaccato 

Licurgo esce dalla travagliosa crisi del cosidetto me¬ 
dioevo ellenico per instaurare quel solido regime costrut¬ 
tivo che assicurerà definitivamente alla Grecia il risultato 
della lunga e dolorosa gestazione della sua anima eroica. 
Licurgo., consolidando questo risultato, darà forma a quel¬ 
la gloriosissima epoca dei regimi aristocratici, che ovun¬ 
que s’impongono. Non ci si stupirà ormai se oseremo de¬ 
finire il loro carattere con una sola parola : Educazione. 

Ebbene, sì, il trapasso dalle monarchie ai regimi ari¬ 
stocratici impone allo storico non solo un problema pura¬ 
mente politico, ma universalmente normativo, in modo 
specifico di educazione. La forza rivoluzionaria opererà 

addentro negli spiriti. Per oppors, alla ■' 

potere incombe come meato di asservimento, la contro- 
spinta liberatrice dovrà profondamente operare. 

La Grecia eroica, si può fin d’ora intravvedere .aprire 
la via alla scaturigine di quella sapiens umana, onda 
• sgorgherà a suo tempo la 
tura morale. Contentiamoci per ora di fissa P V 

■ * q ^rgolavorr;”re la massima giustizia 

vera . uguaglianza » ; lungo Selli sociali, 

prietà, come alla ricchezza, aW]e> rinirà co ll’op- 

Non solo, ma, per una logi r :„ liare . Imponendo a 
porsi allo stesso principio c liuso m i SU ra eguale a 

ciascuna famiglia il suo y ^ 

quello goduto dalle altre g troppo teme la am- 

della proprietà famigliare. ^ dinas tichc che rendono 

bizioni e le arroganze ge _ . {amigliari prepon- 

pericolosi alla liberta alt & 

deranti. .. „ j: m ,ello che abbiamo 

Già nella tradizione piu»^ ^ ^ mess a sd un 
detto « supereroico >>,1 8 normativo della giusti- 

piano inferiore rispetto al . HlT ,; ran0 che, in una rego- 
zia, assuntosi dall’eroe. Non ci stup a gi sost ituisca 

lazione definitiva, al principio , ' ia d ; U n >< tutto » 
quello della *ÓXig non già per hi tira 
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che riassorba in sè le « parti ma semplicemente per ga¬ 
rantire a tutti i componenti la loro inattaccabile liberta. 

Gli schemi sociologici in genere non si sono resi conto 
della forza morale con cui agì la rivoluzione aristocratica ; 
secondo una visione astratta di aggruppamenti coerenti 
gentilizi non si reca luce sul dramma storico del disordine 
sociale. Il quadro delle monarchie labili e decadenti non 
spiega più nulla o troppo poco. Ben altro invece esprime 
il mito che abbiam detto del potere illimite (1), il quale 
pervade appunto le società gentilizie più antiche, comu¬ 
nicando in ogni gruppo una spinta irreducibile verso il di¬ 
sordine e l’arbitrio. Cosicché vicino ad un monarca dispo¬ 
tico si moltiplicano gli attentati e le insidie di una aristo¬ 
crazia altrettanto corrotta e degenere, in una lotta sorda o 


aperta per la rivalità del potere ! Sicché sfugge, di conse¬ 
guenza, il vero principio riorganizzatore della città an¬ 
tica : principio non statico, ma dinamico. Non consistente 
in nessuna giustapposizione di elementi precostituiti, ma 
in ima creazione vera e propria dell’» unità » civile. L’or¬ 
dinarsi della città antica ci riporta ad una effettiva ri¬ 
valsa sul disordine caratteristico degli aggruppamenti 
gentilizi nel quadro delle vecchie monarchie, tutt’altro 
che garantite da una presunta cementazione di carattere 
religioso e morale. 

La città aristocratica trionfa adunque sui conflitti in¬ 
terni ed esterni ; ed ha la sua origine nella rivoluzione, in 
certo senso, antigentilizia. Riesce a vincere e ad affer¬ 
marsi in antitesi all’intima disgregazione « religiosa » pre¬ 
sentata dalla società achea e, in genere, greca del con¬ 
tinente. 


L’eguaglianza aristocratica, dispiegando così tutte le 
sue risorse, urterà fatalmente contro l’organizzazione par¬ 
ticolaristica gentilizia. Dovrà ritorcersi addirittura contro 
di essa, rivelatasi centro d’interessi particolari, quindi fo¬ 
mite di insanabili dislivelli sociali. Non ci meraviglieremo 
di questa logica svolta in senso lato dalla « cpi?,iu », in con¬ 
trasto al regime dinastico, famigliare. Il regime « citta- 


noica, Sie V n LHR,A BENRTTI Hrune, - u ’ 11 Pesiera della Grecia 
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dino » non potrà svolgere le sue forze di organizzazione 
senza intaccare la cerchia chiusa degli interessi stretta- 
mente gentilizi patriarcali. 

C’è una violenza che appartiene alla città per sè, al 
suo costituirsi, libera e indipendente sulla nuova base ri¬ 
voluzionaria. 

Così Licurgo, come dice Plutarco (2), cominciò con lo 
scacciare la femminile gelosia, meglio l’attaccamento esclu- > 
sivo che lega al possesso della moglie. Se stabilì « per cosa 
buona e onesta che allontanata fosse dal matrimonio ogni 
confusione ed ogni ingiuria », volle tuttavia permesso « il 
comunicamento di figlioli e di procreazione a quelli che 
n’erano meritevoli»; « ridèndosi di coloro che commet¬ 
tono uccisioni ed intraprendono guerre riguardo a que¬ 
ste cose come non potessero mescolarsi ed esser comuni ». 

Per Licurgo proprio i figli dovevano considerarsi co¬ 
muni. Qui senza dubbio la rivoluzione colpiva le radici 
stesse della vecchia educazione a tipo patriarcale. Finora 
l’azione poteva considerarsi chiusa nell’ambito famigliare, 
adesso non più. Un nuovo elemento sorge ’ 

Diciamo subito: con la riforma della famiglia, rin- 
novava anche il principio direttivo dell educazione, « 
da famigliare diveniva . cittadina ». Intorno ad un nuoto 
asse s'aggira ormai tutta razione morale e 
La donna è la prima ad essere travolta dalla “ 

movimento. Le donne vitali e f 

senz’altro alle nuove riehieste. essendo prelente jrar g 

aerazione della prole. la primo luogo, Li¬ 
monio della comunità (3) e particolari dei 

curgo stimava r figlioli non g PJ Ò che j cit . 

padri, ma comuni alls» <*, P . |idi „ eren , em a n te. ma 
tadim nascessero non da cni <3 • PprcaS sero 

dalle persone migliori ». Si m^mg^che^eerc^ 
ottimi cani e cavalli per averne r ’ Q j e mog ii cu- 
sero bene dai loro padroni, e-l™ ^ solament e dai 

stodite e rinchiuse (4). « rr 


2) Plutarco, Vita di Lim l81 ’ 2 3 4 

3) Plutarco, op. cit., 

4) Plutarco, op. cit., 
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loro mariti debba» elleno aver figlioli, quantunque siano 
'""avventura o stolidi o vecchi 0 intera.cc. ... Era un er¬ 
rore scusarsi col dire che i figlioli appartengono p.u che 
ad ogni altro ai loro genitori. Per Licurgo, appartenevano 
principalmente alla citta. 

La città, legata dall’aureo vincolo della qnXut, costi¬ 
tuiva nel suo insieme una sola famiglia di promessa e di 
forza. Licurgo non mirava ad altro ; non voleva che il co¬ 
stume si rilassasse, ma s’infrenasse ; non chiedeva di cor¬ 
romperlo, ma di preservarlo. Comunque, egli mirava ad 
un punto vitalissimo, cui non cesseranno di riferirsi i ri¬ 
formatori sociali di ogni tempo. Ebbe, inoltre, la fortuna 
di tentare la sua riforma in-un tempo in cui lo scopo 
moralizzatore poteva perfettamente raggiungersi. L’adul¬ 
terio consumato per libidine divenne addirittura impossi¬ 
bile. mentre praticavasi la volontà di acquistare prole 
migliore con il concorso dei giovani migliori. 

Una finalità suprema dirigeva le operazioni famigliari 
e solo più tardi, con rallentarsi di questo sentimento, esse 
pure cambiarono carattere, e le donne spartane poterono 
giudicarsi audacemente impudiche. 

Come si vede, Sparta introdusse il nuovo principio 
della « educazione cittadina », mutando radicalmente il 
costume femminile. Lo storico che non dia la debita im¬ 
portanza a quest’ultimo cambiamento, capirà ben poco 
della forza, prima, e della debolezza, poi. della educazione 
spartana, il cui cardine poggia, certamente, sulla trasfor¬ 
mazione famigliare. 

In genere, si pensa alla donna spartana come ad un’ec¬ 
cezione più o meno stravagante rispetto a tutta la Grecia, 
dove la donno proverbialmente sarebbe rimasta rinchiusa 
nel gineceo. " 


La verità è alquanto diversa, poiché, se non altro, non 
sono mancati in Grecia grandi contrasti ideali nel modo 
di concepire la donna e la sua posizione sociale. Difatti, 
e nella città greca e nella romana, la donna non esercita 
una funzione in tutto subordinata e secondaria. E’ un 
pregiudizio storico che conviene superare. Cominceremo 
da Sparta, e dal mostrare che il posto assegnato da Li¬ 
curgo alla donna è tutt’altro che marginale o addirit- 
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tura eccezionale rispetto alla visione d’insieme, ma che 
si inserisce invece intimamente nelle fila dei regimi sto¬ 
rici aristocratici. Anche qui Licurgo, con la sua logica ri¬ 
voluzionaria, s’incentra nella vita storica dei Greci. 

Omero non ci aveva offerto i risultati di una vera e 
propria soluzione del problema femminile. Si era limitato 
al contrasto offerto da una Arete o da una Penelope con 
una Clitennestra o un’Elena. Alla fedeltà e alla giustizia 
delle prime si contrapponeva l’adulterio e il delitto delle 
seconde. Così pure aveva contrapposto gli eroi; e ad 
Agamennone faceva contrasto Achille. Ma Achille già in¬ 
carnava un pensiero ricostruttivo. Ebbene, possiamo chie¬ 
dere a Penelope o ad Arete qualcosa di simile? Quale fem¬ 
minino omerico si presterà ad informare poi di sè la suc¬ 
cessiva epoca aristocratica greca? Dobbiamo convenire che 
la donna che Omero vagheggia resta alla fine suggellata 


in un quadro di impotenza e di avvilimento, che non 
s’adatta allo spirito eroico-aristocratico. La famiglia non 
si costituisce salda nè intorno ad Ulisse, nè intorno a Pe¬ 
nelope, che rimane sempre un’assediata, relegata ai piani 
più alti, lasciando libero l’ingresso della casa agli insi¬ 
diatori delle sostanze e dell’onore famigliare. La fedeltà 
della sposa risplende come face, che cerca invano riscal 
dare una realtà, alla quale resta estranea. Le dinastie 
achee, d’altronde, nella loro inconsistenza, non potevano 
aureolare una figura così significativa e possente come 
quella della regina Arete, già dileguata nel sogno. La on 
na achea non offriva nessun punto di avvicinamento con 
la regina dei Feaci, perchè appunto mancava lo sfondo 
politico su cui disegnarne la figura. Troppo e amig ie re 
gnanti achee rivelavano all’interno quadri di rappresaglia 
e di delitto, quali ad es. lo corte d’Itaca, dove a donna 
cara ad Omero, fedele e pi», non poteva che usurar» la 
propria impotenza. E’ evidente che un nuovo i 1 ’’ 
b,e dovevi accogliere in sè le luci del r, nuovamente po- 

' ,tlCO Se il campo di guerra degli aehei aveva suggerito ad 
Omero il tipo dell’eroe autentico, nessun ambrentte d 
composizione politico-famighare potè 0 r ' rg 1 , 

per la ricostruzione di un ideale femmrmle, d.verso da 


a 
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,, ,, Penelope: Omero non tatui 1» rivoluzione ansto- 
qU ^ri=di della donna. Il problema non fu nem- 
m"o; ora certo dovette vi, via venire in luce, come 

- «taomo e la reietta 

s’impose! Ma non senza incontrare le più aspre dxfhcolta. 

D’altronde la relegazione in casa della dona achea 
aveva già trovato in certo modo la sua gmstificazmne ne¬ 
gli effetti disastrosi dell’intrigo femminile. Pasifae, Fedra. 
Clitennestra, Elena presentano foschi quadri di orroie. > 
le parole di Agamennone rivolte ad Ulisse (5), che vengono 
ai mortali dalle profondità dell’Ade, sembra appunto vo¬ 
gliano suggerire le opportune cautele. Che la confidenza 
del marito verso la moglie si limiti, si sorvegli ; 1 intimità 
della vita famigliare dovrà d’ora innanzi fare i conti con 
la diffidenza dell’uomo. La donna achea sembra destinata 
a chiudersi in un suo destino inferiore e diverso, e a iso¬ 
larsi in esso ; senza più approcci con la vita pubblica della 
città, essa appare relegata nelle sue faccende particolari. 
Si può dire che Ulisse, se pure sposo felice della consorte 
fedele, dovrà accogliere il monito di Agamennone, e an¬ 
che egli constatare che ormai irrecusabile era il riparo 
contro i danni perpetrati da mogli, quali Clitennestra ed 


Elena. 

11 tramonto delle monarchie achee reca con sè que¬ 
sto retaggio amaro di invilire il- destino della donna ; nè 
basterà, certo, l’esempio della impotente fedeltà di Pene¬ 
lope a far da schermo. 

Ma questa relegazione vieppiù accentuata rappresen¬ 
tava un vantaggio o un danno per la vita della jtóX.i q'- 
Ecco il problema che si presentò ad un riformatore quale 
Licurgo, il quale d’altronde aveva a che fare con donne 
di una stirpe diversa, più rozza, ma anche più malleabile. 
Licurgo convenne che la segregazione femminile nella casa 


x 5) Od., XI, 427-428; 441-443. o>: oùx ulvóxeoov •/ai zijvteqov 

SW.o jyuvav/ós, I [>i xi; Sì) xoiaùta perù (pneoiv ÈQ-ya pàtaycai - ] . 

t«> vùv pii note za! où -ywaizi .teo {jmog Vivai • 









115 


costituiva un vero danno per la città. Infatti era d’osta¬ 
colo al generare figli vigorosi, possenti, militi invincibili 
della libertà e della autonomia cittadina. 

Non è lecito suggellare senz’altro la riforma licurgica 
con il marchio del paradosso. Dobbiamo vivificare invece 
il quadro storico, da cui si allontanava, precisando il rin¬ 
novamento. Che importa se questo non sarà lo stereoti¬ 
pato e convenzionale, presentatoci in genere da quegli 
storici che mostrano solo la consistenza dei '/évi) nella 
struttura generale della città! Invero ci è piuttosto pos¬ 
sibile interpretare il quadro del disfacimento famigliare, 
a cui si riconnette lo stato di maggior degradazione fem¬ 
minile. 

Licurgo volle uscire dal marasma, ed ecco la spiega¬ 
zione del paradosso della donna spartana. Nè più stu¬ 
pirà, che nel secolo IV, col decadimento politico di una 
città così gloriosa come Atene, scrittori insigni quali Pla¬ 
tone e Senofonte, risalgano alle origini della riforma spar¬ 
tana, e si accordino, sia pure in modo diverso, per una 
riforma della educazione femminile, troppo moralmente e 
fisicamente invilita in Atene e altrove. Sparta aveva a suo 
tempo dimostrato la forza di una verità inoppugnabile. 
che il figlio vigoroso richiede una donna non inerte e re¬ 
legata. ma operosa e forte. 

Un vero ardore politico era comunicato alle donne 
spartane, educate insieme agli uomini. Discinte, le fan 
dulie si lanciavano insieme ai garzoni nell ardore de e 
gare ginniche (6). Ci informerà Tucidide, che « primi 
furono i Lacedemoni a denudarsi e, gittate levesti, - 
gersi alla lotta » (7). Pure per secoli e secoli ebbe ragion 
Licurgo a esercitare i corpi delle fanciu e a 1 ’ 

ciare il disco ed i dardi, « acciocché quei e ì 
si fosser formati germogliassero meglio, mettendo in corp 
robusti radici, ed elle stesse comportassero con fortezza la 


6) Aristotile, Polìtica, 102 quest0 avesse nel co- 

7) Non sappiamo quale bmite .. dopo, non vedrà 

stume femminile. Aristotile, pare 1 1 fo assiste va ormai al 
che l’errore di queste gare, ma j® che era stata j a città 
disfacimento politico e morale di q 

più possente della Grecia. 
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., „„ . bene ed agevolmente resistessero ai dolori 

del partorire ». Le volle valorose, sicché anch’esse gustas- 
sero P pensieri nobili di gloria, innalzate alla virtù virile. Le 
esonerò dai lavori umili. Significativa la risposta data da 
Gorgone, moglie di Leonida, a quella donna che le aveva 
detto- « Solo voi, o spartane, comandate agli uomini », 
rispose: « Perchè noi solo sappiamo partorire gli uo- 

m Certo è uno dei meriti immortali di Sparta l’avere 
conferito una impronta eugenetica alla educazione, av¬ 
viandola al miglioramento sociale. La maternità, altrove 
invocata per relegare la donna, fu motivo a Sparta per 
accomunarla negli esercizi virili. 

E gli Spartuni, figli di queste donne, mostrarono al 
mondo che il metodo non era errato. Nono solo, ma dal¬ 
le fanciulle così educate venivano ai giovani incitamenti 
meravigliosi; poiché esse si permettevano, con garbo c 
con acconce maniere di mottergiarli in caso di errore, 
ovvero li celebravano nelle loro canzoni, se meritevoli. 
L’emulazione così eccitata diveniva ardente e i giovani 
andavano alteri degli encomi ricevuti dalle valorose com¬ 
pagne. Sicché quel costume che presso ogni altro popolo 
sarebbe stato fomite di corruzione, qui riuscì invece a 
mantenere semplice e schietto l’animo, invogliato di ben 
altri scopi. In quanto poi quel costume rendeva i corpi 
giovanili più simmetrici e belli, serviva ad agevolare la 
buona scelta anche nei matrimoni (Plutarco). 

Comunque la città greca, con Licurgo, s’impone per 
la prima volta come problema interamente risoluto nei 
suoi elementi logici. Ed è importante notare che non c’è 
bisogno che sopravvenga la democrazia perchè l’organiz¬ 
zazione politica della città antica si muti. In altri ter¬ 
mini, la costituzione licurgica impone tale rinnovamento 
all’organizzazione gentilizia della città arcaica protoelle¬ 
nica da postulare la revisione dell’opinione comune che 
solo con la democrazia si sarebbe disgregata, dopo l’epo¬ 
ca del rafforzamento aristocratico. Anche ammesso che 
Sparta non possa costituire il solo paradigma, tuttavia 
non se ne può storicamente troppo limitare l’importanza. 

Senza dubbio un profondo rivolgimento religioso si 
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accompagna, come abbiam visto, all'affermazione delle ari¬ 
stocrazie. Come è noto. Licurgo, prima di applicare la co¬ 
stituzione, ne interroga l’oracolo di Delfo; e poiché la Pi¬ 
tia annuisce, dal felice esito dell’esperimento molta fama 
ridonderà sull’oracolo stesso. Delfo s’innalzerà a centro re¬ 
ligioso di tutela dei regimi aristocratici con l’aiuto auto¬ 
revolissimo del suo oracolo. Il ravvivamento religioso si 
afferma anche in altre disposizioni stabilite da Licurgo, 
per il desiderio che mai si desistesse dal fare onore alla 
divinità (8). Comunque, c bene ammettere, il vivificarsi 
della religione non è più strettamente collegato con il cul¬ 
to famigliare antico, il quale non avrebbe potuto subire 
l’offesa dei talami contaminati. 


L’educazione nella città per la città 

Non risulterebbe ancora significativo il moto rivolu¬ 
zionario se si arrestasse qui: ai figli-considerati quale pa¬ 
trimonio comune della città. Si potrebbe invero pensare 
a un interesse assorbente della collettività che finisce con 
l’imporsi sul singolo. La questione, posta così, tradirebbe 
certo il valore educativo della riforma, meglio, lo appiat¬ 
tirebbe, come purtroppo avviene, al basso Ih elio di un 
costume statale autocratico ed esclusivo. 

Ma in realtà così non è. E forse più significativo e 
il fatto che ciascuno dei cittadini si senta investito della 
più aderente responsabilità educativa verso i gicrt ani. on 
tanto si tratta di uno Stato che imponga, quan o i ci a 
dini che spontaneamente esercitino la mansione e uca 1 

Trionfa la costituzione licurgica in questa animazione 
che infervora al compito di educare, e tutto ciò p 
poggio alla costituzione, più precisamen e, mo 
valere il suo spirito di verità. Non per nu a a 
sarebbe domandata se Licurgo fosse un ”°” 1 ° 
L’educazione entra a far parte integrante del costume ap 


8) Pl.UTARCO, op. cit., 190. 
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gen "f°“ ttì'ùn «“'sptóto rfuctivo appartenente 
alla IZ in cni questa s, 

covarsi dell ideale, ino P s’afferma sulla 

la conquista decisiva, con cui la i*rec 
scena della storia a capeggiare 1. eivilta europea, la co- 
sSone ialine rinnova l'essenza stessa d. quell'.deale. al 
quale la realtà dovrà pur sempre adegua™; e, in qucs 
senso, diviene oggetto di un rispetto geloso, assoluto. 

Del rispetto che ispirò la Costituzione di Licurgo nei 
secoli, ci sono rimaste testimonianze. Secondo Plutar¬ 
co (1), i re Polidoro e Teopompo, per evitare che le 
leggi o < puTQUi > di Licurgo non fossero osservate, ag¬ 
giunsero là disposizione che se il popolo prendesse una 
deliberazione errata, i vecchi e i capitani lo distogliessero. 
Ma più ancora ci parla di questo rispetto la istituzione 
degli Efori, validissima e suprema. Essi costituivano con 
il Consiglio degli Anziani o Gerusia la vera roccaforte del 
comando, a cui l’Apella o Assemblea Popolare potrà in 
seguito contrastare solo entro certi limiti. Sovratutto gli 
Efori tenevano a bada i re, che affiancavano in tempo di 
pace e di guerra, e sorvegliavano assiduamente affinchè 
non mutassero nulla della legge. Dinanzi al collegio del- 
l’Eforato, i re rinnovavano il giuramento di non violare 
le leggi e gli istituti di Sparta ; viceversa i cinque Efori 
giuravano di non recar offesa al regio potere, se rispet¬ 
toso della costituzione avita. Gli Efori poi, salendo in ca¬ 
rica, indicevano ai cittadini di prestare obbedienza alle 
leggi. Essi erano temuti poiché si mostravano gl’impla¬ 
cabili censori del costume; e ogni abuso nella gestione 
pubblica era senz’altro da loro represso. Tale modo di 
procedere, anziché farci pensare a un’imposizione costrit¬ 
tiva, ei dà pur la misura di quanta fosse l’aderenza degli 
animi alla legge. 

In conclusione, se finora gli storici hanno insistito sul¬ 
l’aspetto di violenza statocratica, è ora il tempo di valu- 


1) Plutarco, Vita di Licurgo, 6. 
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tare anche l’aspetto opposto dell’attaccamento sentito 
tenacemente da tutta una popolazione verso le leggi del¬ 
la città. 

E’ questo valore sopratutto che ci farà intendere quel 
tipo di Educazione Comune, caratteristico di Sparta. Ol¬ 
tre a vedere una legislazione incombente, che prende i fan¬ 
ciulli dai sette anni in poi, e li indrappella e li associa in 
compagnie, e poi li assoggetta al costume dei «cucioCu«> 
e dei dormitori pubblici, sotto la vigilanza dell’llarco. 
sarebbe bene fissare lo sguardo sulla spontaneità, quale 
ancor oggi traspare dagli antichi scritti, con cui i citta¬ 
dini esercitavano il diritto di indirizzare i giovani, inter¬ 
venendo, a questo scopo, nella loro condotta. 

D’altronde da uno Stato che educasse con la sola co¬ 
strizione, che altro si sarebbe ricavato se non l’attrezza¬ 
mento opportuno per far dei duri, agguerriti soldati? Ma 
con ciò, si perde il senso vero « educativo ». Occorre tut¬ 
tavia coraggio notevole per superare il pregiudizio che le 
forze della repubblica spartana non fossero unicamente 
volte a sopraffare i nemici e ad imporre l’obbedienza ai 
sudditi riluttanti ! 

Ma è un atteggiamento necessario per afferrare il 
senso di quella educazione « comune » che non è suffi¬ 
ciente chiamare « pubblica », nè è esatto definire « s a 
tale ». Tipo caratteristico, che alla massima forza di im¬ 
posizione seppe congiungere il massimo vigore 
spontaneità ricca, incontrastata. I cittadini educano con 
la costrizione, ma dopo che il loro spirito e diventato tut- 
t’uno con la legge, che mirano a far %aere. 

Cosi intesa, l’educaaione gode deUmvtd.ab e P- V; 
legio di affermarsi in un’atmosfera satura d spommne. 
consensi. Ebbene, il volere di una Ubera 

sia presente, costituisce P“ s ^= te “° v “ c o M iderata sotto 
mentale. La costituzione, adunq , V olon- 

i, duplice aspetto, non solo 

tarietà ardente, di una coscien ta il fuo- 

città che così vuole, è tutta una generazioni, 

co di una sua opera plasmatrice di innovellarsi 

Volontà, che, per così agire, ha bisogno 

perpetuamente. 


« 
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Solo guardando a quest’anima complessa di Sparta è 

possibile dare un giudi* «orno al Wtt • ‘ ~ «£ 

. j i ri; prlucare a suo talento il tigno t-d- ■ re 

questo^ sarà bene tener in eonto, ehe il divieto non tanto 
partiva da un regime TCi^S 

reputavansil rimanendo così sempre sotto sorvcglianr-a dm 

cittadini ». La città li sente suoi, U vuole suoi. E vero 
che presiedeva all’educazione un altissimo magistrato il 

c n«i5orópo S > (4) aiutato dai . M«oi W ojop 0 a- 
stonatori) (5). Ma è anche vero che mancando il Paido- 
nomos (6), ogni cittadino presente poteva sostituirsi ad 
esso e ordinare e correggere ; e, in mancanza anche di 
questi, intervenivano i giovani Irani. I quali erano scelti 
fra i giovani sui vent’anni, già usciti dalla fanciullezza 
da un biennio, e preposti all’educazione degli altri (7). 
Ricordiamo inoltre il costume degli « amatores », anche 
essi a fianco dei fanciulli. 

Sotto qualsiasi aspetto si consideri la costituzione, essa 
definisce un’anima viva e non sovrapposta. La legge si 
fonde con l’educazione e nella loro salda unità costitui¬ 
scono la disciplina civica, di cui ognuno è insieme agente 
e custode. Uno stesso volere di esaltazione della città in¬ 
fiamma tutti, fanciulli e anziani, donne e uomini. Ben 
a ragione Teopompo correggeva il forestiero che si van¬ 
tava di essere chiamato < iXoXdxwv >, amico dei Lace¬ 
demoni, facendogli intendere quanto fosse preferibile es¬ 
ser chiamato < <I>iXonoXuqg ». amico dei cittadini (8). U 
* filopolita » è la vera definizione del cittadino Spartano : 
egli infatti è colui che ama la sua città. Licurgo fu più che 
uomo, semidio, come ce lo tramanda la leggenda, poiché 
seppe, più che costringere con le leggi della città, sovra- 
tutto farla amare come essenza viva della propria vita. 


e 


2) Plutarco, op. cit., 184. 

3) Plutarco, op. cit., 186. 

4) Aristotile, Poi. IV. 15, lo dice di istituzione aristocratica. 

5) Senofonte, Costituzione di Sparta, li, 2. 

6) Senofonte, op. cit., II, 10. 

7) Plutarco, op. cit., 186; si distinguevano in <i protoirani > 
« capaigeis ». 

8) Plutarco, op. cit., 191. 
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Ed ora è il caso finalmente di domandarci in che con¬ 
sista la disciplina spartana. A chi chiederemo di rivelar¬ 
cene il segreto? Forse a Tirteo, venuto, secondo Platone 
e Plutarco, dall’Attica ad animare gli spiriti depressi de¬ 
gli Spartani? Così crede lo Jaeger (9). Per noi, invece, 
no. Tirteo poteva avvivare il culto già nutrito per la in¬ 
dipendenza, ma senza interpretare il profondo spirito del¬ 
la libertà eroica. Preoccupato della immediata vittoria da 
riportare sopra i Messeni, non doveva che infiammare gli 
spiriti già bellicosi, richiamandoli al senso amaro della 
sconfitta e incoraggiandoli col far presente la vittoria. Col 
richiamo ai mali dell’oppressione, egli sa di rendere più 
saldo il braccio dei suoi guerrieri (10). 

Descrivendo l’uomo fuggitivo, egli scuote la viltà de¬ 
gli animi ; ma con il suo canto non va oltre la indipen¬ 
denza sacra ad ogni popolo forte, sovratutto agli invinci¬ 
bili nipoti di Eracle. 

Ebbene, la libertà eroica va al di là di questi limiti. 
Coinè abbiam visto, implica, un principio di norma, sug¬ 
gerisce un assetto alla città autonoma. E' qualcosa, cui la 
poesia di Tirteo non si riallaccia che per un solo verso, il 
più superficiale. Risaliremo perciò da Tirteo ad Omero e 
ad Esiodo, frugheremo nella più profonda storia della cit¬ 
tà greca, consulteremo il suo dramma attraverso la lette¬ 
ratura eroico-mitica, che illumina questo tema centrale 
della libertà. 

Il volto del cittadino è tutt’uno col volto della disci¬ 
plina da lui incarnata. 


propria, chi g »£ 

— per mendicare, è doglia questa su u ^ s ’ uo j p i cco li 
diletta madre vagabondando, ^1 padre ca & ^ sarà _ 

figli, con la sposa tenera, - poi J™ '*t>. cedendo e all’odiosa 
ovunque egli vada, alla dura — neces Sl)0 nobi j e aspetto, 

inopia; - macchierà la J-foSni* >. (Giuseppe Frac- 

sara colpito d’ogm miseria e d ogni ìniamia t 
caroli,/ Lirici Greci, Torino. Bocca,,19» Mj- 

waImi «/ni <rrmvfi£ (IVOOVQ I . > _ i ___ 
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Sappiamo Mttars, una un governo 

TA 0 un privato C 

d’uomo ben disciplinato e ?*£““ Tvooie preser- 

‘ t"citó dalia gu«« l’a“«““ me “ t0 “ ten, ° 

tt app~ r-ft d .°—: 

fondamentale, noi ^ riassorbe in sè il « guer¬ 
cio spartano^ disciplina che garantisce la 

X dirgli delia Città, quindi il più sicuro ac¬ 
cordo interno' e la maggior preservazione all esterno ‘ 

Platone, Senofonte, Aristotile si rivolgevano ad una 
Sparta che aveva ormai alterato lo spirito della sua co¬ 
stituzione. e rappresentava il più temuto pencolo egemo¬ 
nico ai danni delle altre stirpi greche. Non stupirà che, 
oscurato il senso eroico, Platone ed Aristotile, giudichino 
l’educazione di Sparta essenzialmente rivolta alla forza. 
Nelle Leggi Platone fa ricordare allo spartano Megillo 1 
combattimenti a pugni tra i ragazzi, le molte battiture 
che seguivano alle rapine non abilmente eseguite da fan¬ 
ciulli ancora inesperti. Così rammenta, fra l’altro, l’andare 
d’inverno a piedi scalzi, e il dormire sulla nuda terra, e 
il provvedere senza servitori a ciò di cui ciascuno abbiso¬ 
gnava, errando di notte e di giorno per tutto il paese. An¬ 
che le « yunvoJtaiSìui >, cioè gli esercizi musicali e ginna¬ 
stici eseguiti da fanciulli nudi sotto la sferza del sole, in 
occasione delle feste solenni celebrate a Sparta in onore 
dei caduti di Tirea, starebbero a testimoniare la eccezio¬ 
nale resistenza della gioventù, così educata. 

In realtà ben più complessa fu la educazione spartana 

Lo spirito di gara in Sparta accende quella disciplina 
di tipo eroico, che tutta arde dell’unica passione dell’ono¬ 
re. Ma pure consente la visione unilaterale, che sinora 
ce ne siamo formati. 

E’ un ardore che si esercita nella competizione, ma 
sa anche porre un termine alla lotta impegnata. Noi 


II) Plutarco, op. cit., 207. 
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ormai ci sentiamo di accedere a quella più complessa e 
completa disciplina civile inerente alla morale eroica. Chè 
essa sola chiarisce la figura del « guerriero » spartano. 


Il segreto della disciplina spartana 

Tutto in un certo senso a Sparta è esercizio agonistico, 
è spirito di aggressività, che si attiva ; ma tutto, in altro 
senso, è obbedienza al cenno superiore che impone di de¬ 
sistere dalla competizione agli animi obbedienti. Certo la 
lotta vuole moltiplicare le sue forze ; ma il limite s’impone. 

Sin da quando il bimbo vede la luce è consacrato alla 
lotta; le prove da superare incalzano. Il Taigeto vedrà 
lanciati nei vorticosi abissi i più deboli e deformi ; bagnati 
nel vino gli infanti, perchè gli infermicci si indeboliscano e 
muoiano, e i sani si rinforzino ; liberi nelle membra, senza 
fasce sin dai primi tempi. Da ragazzi, lasciati soli e privi 
di lanterna nelle tenebre: tuttavia sicuri e tranquilli. 
D’altronde, la gara organizza ogni campo di attività, tra- 
sformantesi in altrettante forme di lotta. A cominciare dal 
mangiare. Per procurarsi il cibo, oltre lo scarsissimo or 
nito loro, i ragazzi dovranno impegnare una specie 1 o 
ta senza quartiere. E gli Dani imporranno ai piu pie 
coli (1) di portare erbaggi rubati ora dagli orti ora dag l 
altri conviti degli uomini, dove dovrannoi riuscìre adm»- 
nuarsi scaltramente e con circospezione E quest.un - 
destramento. Non importa che sia un tota.:Non . vo¬ 
gliono uomini corpulenti e benpascut, : arditi c <*uti,tu 
bi ed astuti, coll’occhio linceo, la mano^ron- qj—£ 
gazzi si mostrano capaci anche d ^ a £ bisogni . Non 

a sottrarre con destrezza qui j 1 a vcCch io retag- 
s’intrawede qui, mescolato al ^ raMÌatore barba- 

gio, non scomparso ancora, d ^ ^ avvantaggia, 

rico? Ma pure lo spirito de ^ sono sCope rti ! Su- 

Guai infatti se non riescono, g 


l) Plutarco, op. cit.. 186. 
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? 


.. , per aggiunta, il digiuno. Le punizioni 

S^ZcWuTtoanzi «ll’atore di Artemide hanno spaven- 

r i co loro ricordo, gli educatori di tutti . tempi ; . ra- 
tato, col loro e ' s f er za. ma senza emettere 

STamentTL^ferocia semibarbarica era tutt’altro che 

SP "^S“deUe parole. Lotta per 
procurarsi da mangiare, sforzo per scegliere la parola adat¬ 
ta. Esclusa l’infingardaggine. La prolissità del linguaggio 
appartiene all’animo ozioso ; i vigili, i combattenti, disde¬ 
gno le molte parole. Le risposte si convertono m sen¬ 
tenze, non di rado lapidarie, tramandate di padre in fi¬ 
glio. ripetute da popolo a popolo, consegnate nella stona. 
Selezione delle parole, perchè selezione dei concetti. I La¬ 
cedemoni non studiano lettere più del necessario per il di¬ 
sbrigo delle faccende quotidiane, ma lo spirito viene tut¬ 
tavia esercitato. L’Irano, a mensa, comandava ai ragazzi 
di cantare ovvero di rispondere senza perplessità a qual¬ 
che interrogazione. Si trattava in genere di questioni mo¬ 


rali, a cui il ragazzo doveva rispondere « laconicamente », 
che è qualcosa più che « concisamente ». poiché comprende 
anche il significato di « sentenzioso ». 

Lo spirito gnomico, così particolare al popolo greco- 
era presente in Sparta, seppure rozzamente guerriera. Con 
un morso al pollice si puniva il ragazzo dalla mente tar¬ 
da. incapace di concepire in forma chiara e concisa il pen¬ 
siero che era chiamato ad esprimere. 

L’educazione di Sparta oscilla fra i due estremi della 
rozzezza del costume antico e dell’esigenza rinnovatrice- 
che si impone. Nè è del tutto contrario alla spirito lace¬ 
demone quel costume terribile della « xou.Tcefa » che si 
attribuisce a Licurgo, sebbene Plutarco ne dubiti (2). Si 
mandavano fuori alla campagna dei giovani, senza dire¬ 
zione alcuna; il giorno rimanevano nascosti e in riposo. 
« ma di notte poi giu scendendo alle strade, vi trucidavano 


chiunque degli iloti caduto fosse nelle loro mani : spesse 
■volte, andando anche nei campi ne toglievan di vita i più 


2) Plutarco, Vita di Licurgo, 28, Cleoni. 28 ; v. pure Pla¬ 
tone, Leggi, 633 B. ’ 1 







125 


robusti e i più forti ». Non dimentichiamo che Sparta non 
aveva da difendersi solo contro i nemici esterni, bensì an¬ 
che contro le razze assoggettate, che la servivano. Più nu¬ 
merosi degli Spartani, gli Iloti e i Perieci, non sarebbero 
rimasti soggetti se non per una prodigiosa destrezza e for¬ 
za dei dominatori. 

L’aristocrazia rivela i segreti motivi di quella sua ani¬ 
ma guerriera indomabile, che solo in Sparta ha trovato la 
sua piena espressione. La città dominatrice si circoscrive 
nel suo territorio, ma a patto di valere sempre più. Fa 
suo il segreto di una attività dinamica, che non conosce 
sosta; il baluardo della propria sicurezza è costituito da 
uno spirito guerriero che non ha tregua. Guai se ai fan¬ 
ciulli non si fosse comunicato l’eccitamento alla lotta vit¬ 
toriosa in ogni momento e sotto le forme più varie ! An¬ 
che i matrimoni si celebrano sotto forma di lotta : una 


pecie di ratto. 

Plutarco ci parlerà di tre cori cantati a Sparta nelle 
este solenni ; i vecchi cominciano (3) : « Noi già fum- 
ao in giovinezza - d’ardir pieni e di fortezza » ; i gio'N ani 
ispondono : « Ora tali siamo noi : - fanne prova se tu 
uoi » ; infine i fanciulli soggiungono: « Noi del vostro as¬ 
ai maggiore - avremo un dì valore ». 

Tuttavia questa educazione non è soltanto agonistica, 
terriera. Fu detta anche educazione del cittadino, ma 
enza soffermarsi sul- legame che pone in accor o 1 ue 
ermini di cittadino e di guerriero. L’anima dell educa¬ 
tone spartana, abbiamo detto, è complessa, er e u 
emplicemente dei guerrieri non c’era bisogno Crea *_ 
istituzione licurgica. Non è peraltro en c laro 
Licurgo volesse insieme educare dei guerrieri e 
lini. Anche qui dovremmo evitare cr.terl anacromst.ci. 

invero, oggi, in pieno secolo XX, non et e pos di 

larare i due termini Ir» loro; nel concetto moie™ d 
attedino è implicito quello di soldato e viceversa. «“ ™ 
lobbiamo giudicare di un’epoca lontana d. crea tre uni 


?) Pl.UTARCO, op. Cit., 193. 
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lenni, in cui il di oggi. 

S ^r r ”-S“ « radino si affacciava su. 
teatro della storia come una . rivelatone », mvestrto d, 
un* fervore rivoluzionario, sicché proprio .1 combmars, der 
due attributi di cittadino e di guerriero, recava m se a 
più profonda originalità. Un concetto nuovo si affermava, 
tale da modificare la composizione di ciascuno dei due er- 
mini. Ed eccoci ora ad affrontare uno dei piu complessi 
problemi della educazione antica: il problema della i- 
scipuna Spartana. Seppur gli storici dell’educazione gre¬ 
ca ne parlino, come di qualcosa di ben definito secondo 
la concorde testimonianza delle fonti, tuttavia sullo sfon¬ 
do che solo le è conveniente, dell’epoca eroica, risorge 


come problema da risolvere. 

Nell’opinione comune, la qualifica di guerriero avreb¬ 
be assorbito in Sparta quella del cittadino senza portarvi 
luce. L’educazione dorica ha corso il pericolo così di es¬ 
sere ristretta nell’angusto quadro dei ginnasi, di origine 
dorica appunto, dove si sarebbe esercitato il solo spirito 
guerriero. Corsa, lancio del disco, pugilato, lotta, ecc., 
tutti gli esercizi atletici, in genere, avrebbero esaurito le 
attività dei giovanetti ignudi, che si preparavano alle gare. 
Ma quale la loro educazione civile? 

La risposta non può esserci offerta che dalla morale 
che fa obbligo della vendetta contro i nemici e dell'affra¬ 
tellamento con gli amici. 

Ogni guerra dovrà assumere i limiti che le conven¬ 
gono. non oltre la ritorsione dell’offesa ricevuta. Dob¬ 
biamo ringraziare Plutarco, che, più degli altri storici, ha 
afferrato questo senso eroico, caratteristico della costitu¬ 
zione originaria lieurgica. Sparta realizza la città degli 
» ópotoi » e perciò dei « òr/uioi » mentre si agguerrisce 
per vendicare le offese e tener a bada i nemici più con la 
paura che sa incutere che con un’attitudine veramente 
aggressiva. 


Cosi penetriamo nello spirito dell’educazione civile. 
Quelli che finora son sembrati contrasti, si svolgeranno 
in una salda armonia. L’esasperazione della gara si con¬ 
giunge alla modestia più austera del costume. Vediamo i 
fanciulli nudi slanciarsi nelle lotte; ma composti, poi, con 
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le mani sotto 0 mantello e a occhi bassi, per le strade, 
lungi dalle piazze. 

A Sparta vige l’autorità dei vecchi. Notissimo l’epi¬ 
sodio del giovane spartano che si alza per far posto a 
un vegliardo, mentre i coetanei ateniesi rimangono assisi. 
L’uomo canuto non solo non è disprezzato, ma più che ri¬ 
spettato, venerato. Vecchiaia valida e gagliarda, che può 
impegnarsi in prima fila, in guerra. Ricordate l’inno di 
Tirteo? (4) I vecchi serbano nella loro austera figura il va¬ 
lore di modelli viventi ; e l’emulazione non si restringe ai 
giovani tra loro, ma si estende agli individui d’età varia 
e di sesso diverso. Ebbene, proprio il fatto che l’autorità 
dei vecchi s’imponesse in un regime di aspra preparazione 
bellica, ci rivela l’intenzione del legislatore. L’età attem¬ 
pata conserva la gagliardìa, ma anche accresce il senno ; 
eccita l’energie, ma anche le dirige al proposito. A Sparta 

— e qui bisogna riflettere — chi ubbidisce sa anche co¬ 
mandare, perchè ciò che impera non è la sola (orza, ma la 
Legge. E’ così, proprio il caso di consultare la legge per 
apprendere il segreto della disciplina spartana nel suo du¬ 
plice più completo carattere di educazione alla guerra e 
di preparazione alla pace. Educazione fisica e spirituale. 

Abbiam detto, dalla legge lo spartano apprendeva a 
iniziare la gara, ma anche a porle un termine: coerente¬ 
mente l’educazione iniziava alla gara, ma non acen o a 
scopo a sè stessa. Oltre la gara vittoriosa si apre un oriz 
zonte di accordo agli occhi del ragazzo spartano. Accordo 
o «piXfa. che si impone con la stessa tona neeessana che 
induce alla guerra. Racconta Senofonte o) che eli Fiori 
sceglievano tra i giovani tre dei migliori, g i . otauveerat . 
i quali designavano 300 uomini per la guardia reale, «se¬ 
dendone gli altri; ma gli esclusi si cullavano con «ud¬ 
ii scelti in vece loro, dopo averli sorvegliatii pervedere 
in che peccassero. Venuti alle man. s’impegnavano 

41~aTurpe «gli C. Cile ai suolo.«SSri gio.anf- egTà 

— un uom d’età piu grave giaccia f A barba —'l'anima valorosa 

canuti avendo i capelli e già „ngi . Y à e 6 () 

vomiti nella polvere... » (Fiaccarci, op. • «Jd “‘J av8 T Qa 
xoùto petù 7toon«y.oiai ncoovta I *ei , • v£l0V ■Ovpòvtwtox- 

Àaióxenov | Ìi6e to'xòv ^ X M 

VEiovr' uXxinov èv -/ovili -/. T. MTirteo, « s 

Clt., Ili) 5 "'- 


1 uXxqiov èv -/ovili 
5) Senofonte, op. 
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. n .,, a lo tta ogni passante poteva però separarli ; non 

i L severe punizioni colpivano quel contendente 
obbediva 5 comando di por termine alla m,seb,a 
La "tosa disciplina eccitava alla auffa e la arrestava al 
momento dovuto. Non dimentichiamo che un servizio mi- 
htoe in senso stretto era ignorato in Sparta, che preferiva 
mandare i suoi giovani alle caccie nella liberta dei boschi 


C ^D’altronde tutto lo spirito della costituzione esclude 
l’assalto contro chi non ha fatto violenza. Ricordiamo., 
fra l’altro, il quadro vivente delle loro falangi, quando 
s’impegnavano nella guerra (6). « Messa già in ordinanza 
la falange e a fronte dei nemici, il Re scannava una ca¬ 
pra. e nello stesso tempo ingiungeva che tutti s’incoro¬ 
nassero. comandando ai sonatori di sonar sui flauti la me¬ 
lodia di Castore, e ad un tempo medesimo intuonava egli 


stesso il peana dell’assalto : cosicché una tal vista metteva 
venerazione ed insieme spavento, inentr’essi camminavano 
misuratamente a suon di flauto, senza che si sconnettesse 
punto la lor falange, o che si vedesse alcun turbamento 
negli animi, ma placidamente e con ilarità condotti ve¬ 
nendo da quella cantilena alla zuffa ». Dalla fusione del 
cittadino col guerriero vien fuori una nuova figura di com¬ 
battente, quale la interpreta Plutarco, e quale egli stesso 
la illustra (7). « Non conviene credere che sia in uo¬ 
mini che disposti vanno in sì fatta guisa, o timore alcuno 
o soverchia ferocia, ma bensì un animo fermo unitamente 
alla speranza e all’ardimento, siccome assistiti dal favore 
divino ». 

A questo volto di « guerriero » dobbiamo affisarci. 
Esso offre quella fisionomia armonica, che non può es¬ 
serci suggerita dalla mera « fortezza ». Le sue armi invin¬ 
cibili sono impugnate da una volontà che non è solo ag¬ 
gressiva. La terza « pqxpu » della costituzione licurgica 
riguardava la disciplina da tenersi coi nemici : vietava di 
combattere più di una volta contro lo stesso avversario (S). 
« acciocché avvezzandosi in tal modo a difendersi spesso 


6) Plutarco, op. cit., 194-195. 
~) Plutarco, op. cit., 190. 

8) Plutarco, ibidem. 
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(i nemici), non divenissero bellicosi ». Si temeva il conta¬ 
gio inevitabile da uno spirito bellicoso ad un altro. Un se¬ 
condo esempio (9). « Come (gli Spartani) avevano fugati 
e vinti i nemici, inseguivanli tanto solamente, quanto era 
d’uopo per assicurarsi, con una tale fuga, della vittoria: 
indi subito se ne ritraevano, pensando che non fosse atto 
generoso nè degno dei Greci il percuotere e trucidare quel¬ 
li che già cedevano e si dichiaravano vinti ». Anzi gli 
Spartani riportavano non lieve vantaggio dal loro proce¬ 
dere (10), « imperocché coloro che pugnavano contro di 
essi, sapendo come i Lacedemoni toglievan di vita quelli 
che resistevano, e perdonavano a quelli che davan le spal¬ 
le, reputavan che tornasse meglio il fuggire che il rima¬ 
nersene ». Lo scopo principale era raggiunto: fugare il 
nemico ! E ancora un aneddoto (11). * Archimida a chi 
gli domandò quanti fossero gli Spartani, rispose : « Tanti 
quanti bastano a scacciare e tener lontani i malvagi ! » In 
tale senso Licurgo riusciva a far trionfare una direzione 

nuova nella educazione guerriera. 

Non possiamo, a questo punto, non avvertire il trionfo 
del pensiero educativo omerico. Sparta fa sua la norma 
che, per volontà del Dio supremo, toglie di mano ai guer¬ 
rieri le armi omicide, dopo riportata la vittoria. La for¬ 
mulazione esiodea della « 'Egig » buona attingeia a a 
stessa fonte d’ispirazione. 

Perciò si tratta di una educazione morale, oltre che 
fisica, su cui non bisogna equivocare. Anche il disprezzo 
ostentato per le lettere e per le arti non risulta cosi net¬ 
to. Più storici della antichità c’informano con quanta 
cura i Lacedemoni coltivassero la danza, a . a 

poesia. Non per nulla anche Sparta vanterà » suoi poeti 
Sappiamo inoltre da Luciano (12) quanto 
amassero alternare la lotta alla danza. Certo e che 1 edu^ 
cazione spartana contempererà insieme qu®® p U no 

menti della lotta e della danza Non coucepiscej 
senza l’altro, intrecciati nei modi pni ' ■ # / sc . 

neo (13) sappiamo che la danza pirnca [ 


9) Plutarco, op. cit., l9o. 

10) Plutarco, op. cit., j’O. 

11) Plutarco, op. cit., 192. 

12) De Saltatioue, VII. D 

13) Deipnosofisti, XIV, p. 630-631 D. 
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P 


Qnnrtft sin dfti CÌllQUC aillli di 

( —”btabì1a P m^vano con le armi addosso. Non solo, 
Z: caduta' in dissuetudine presso altri popoli grec, n- 

"ÌS ndle esitazioni associavano in modo va¬ 
rio q „Si d" momenti dell» danza e del a lotta nel pm 
ir g bo dei loro doverii sapevano mfatt. cmentars, 
3 Ioni « alternare per Io pii. alle loriche m.htan .l 
canto degli inni e le danze, alleggerendo lo spinto e pia- 

““li pLmtbe': in certo senso, indurre che l'educazione 
aristocratica assuma quella fisionomia complessa, che ci 
permette di superare un esclusivo spirito guerriero sopra!- 
fattore e, d’altra parte, assicurare una felice liberazione di 
sentimenti opposti, alimentati dal vivere di accordo. Po¬ 
tremmo pensare, in certo senso, che l’educazione aristo¬ 
cratica greca, vista nel suo insieme, effettui il contem¬ 
peramento, felicemente avveratosi, fra l’antico spinto 
guerriero acheo (14), e il sereno costume pacifico attri¬ 
buito ad es., al popolo Feace (15). 

L’educazione aristocratica avrebbe trovato il modo 
d’inserire i due momenti. Le gare guerriere persistono, ma 
sanno anche placarsi in esercizi e attività di carattere 
opposto. Non possiamo cioè unilateralmente considerare 
l’educazione spartana, seguitando a fondere e a unificare 
nel solo spirito bellico tutte le manifestazioni varie, che 
la caratterizzavano. Se pure in limiti ristretti, il canto in¬ 
tonato dalle falangi che muovono alla guerra già sta a de¬ 
notare uno spirito più pacato che si insinua nella stessa 
bellicosità spartana. Dobbiamo pensare che con le danze 
e con gli inni non si voglia soltanto rinfocolare l’odio del¬ 
la vendetta, ma piuttosto illuminarne il più profondo ca¬ 
rattere morale del limite, che deve essere intrinseco alla 
vendetta stessa. Così si costituisce negli animi quella di¬ 
sciplina civica, che si associa strettamente alla guerra, ma 
non si fonde esclusivamente con essa, poiché poggia sul 
più ampio e valido fondamento della norma eroica. 

Ed ora potremo anche spiegarci i grandi e nobili sen- 


14 ) M ’ XXIII («OJ.a èà IlaTQÓJ&q)). 

15) Od., Vili (’OSuaoéwg oéataai? nQÒq (fouaxag). 
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timenti che avrebbero contraddistinto la classe aristocra¬ 
tica, che lascerà un largo nome di sè, in Grecia e fuori. Non 
solo le appartenne la difesa armata, ma anche le cariche 
e i pesi dello Stato ; amministrò la giustizia, possedette la 
cultura, nonché le maggiori ricchezze. Furono suoi i se¬ 
greti della tradizione religiosa e civile. La sua educazione 
costituì il nerbo della forza politica e culturale dei Greci, 
della tradizione religiosa e civile. 

E’ bene quindi affidare la fama di Sparta non tanto 
al valore guerriero, quanto alla sua disciplina educativa, 
che iniziava i giovani alla regolazione della guerra e della 
pace. Alimentarono in sè la coscienza di ciò che fosse 
Giustizia. Insegnarono al mondo che non esiste Libertà 
senza Giustizia, e viceversa. Plutarco, nella sua felice in¬ 
tuizione del carattere eroico della leggenda lacedemone, 
trova modo di avvicinare Eraclc. rivestito della pelle del 


leone e armato di clava, con il Legato spartano, che era 
solo munito di una correggia (un pezzo di cuoio avvolto 
attorno a un bastone), sulla quale si leggeva scritta la vo¬ 
lontà di chi lo presentava. Lo Spartano, rivestito del solo 
pallio volgare, signoreggiava la Grecia, così come Eracle 
seminudo andava liberamente per il mondo a punire gli 
scellerati e i feroci tiranni (16). Lo Spartano si faceva ub 
bidire di buona voglia, avanzandosi con la volontà decisa 
di distruggere i domini ingiusti e le tirannidi, e calmava e 
sedizioni, spesso senza aiuto di armi. Bastava c e 1 ega o 
comandasse, che tutti si mettevano in bel or me in orno 
a lui: « siccome pecchie Riapparire del re oro » « tanto 
sovrabbondava la buona disciplina e la giustizia in quella 

città ». Ed erano chiamati gli Spartani a governare da, 

desiderio degli altri popoli, che non 1 ra °” j 

a loro (17), non por ^^/^ottenuto 
« ma un solo Spartano per d ’ H rispetto. 

nome i Sicilia", 'verso GJipp , Lisa „ ai0; Callicratida 
e tutti gli abitatori dell As . latori e modera- 

ed Agesilao ; appellando ta pua iunque paese, e ri¬ 

tori dei popoli e dei magistrati di quam q 


16) Plutarco, op. eh., 20 /-^OS. 

17) Plutarco, op. cit., 
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,o Sl o ric o 

severo e veridico (18). cont rario di Atene, 

— ■ 

g ° Ve N°n ““^“scritta . è il fulcro della educazione 
spartana : qui è contenuta la risposta da dare a tutti quel- 
i clie scorgono solo uno Stato costrittore ; costoro do¬ 
vranno riflettere alla forra .spirituale, della disciplina 

'fclL^n. disciplina si spiega con un valore 
morale, altamente reclamato dalle società m via di as¬ 
setto. L’ideale della giustizia eroica dovea porre un ireno 
alla sopraffazione e garantire il buon ordine interno. In 
questo senso la giustizia avvalora la libertà, e la liberta 
difende la legge, scritta o no. Ebbene, da questo connu¬ 
bio appunto vien fuori quella educazione eroica, che co¬ 
stituirà la forza coesiva delle società greche, finalmente 


in via di sistemazione. 

Siamo sul punto altresì di afferrare l’importanza di 
quella civiltà panellenica che da questo vigoroso principio 
educativo prenderà direzione e impulso. Possiamo misu¬ 
rare senz’altro il significato profondo della risposta dei due 
Spartani al satrapo persiano Idarne, che cervava blandirli 
con meravigliose promesse perchè facessero atto di adora¬ 
zione verso la maestà del re, tenuto in conto di nume in 
terra (19). « Idarne, non nasce dal giusto quel consiglio 
che a noi tu dai, perchè a noi persuadi l’accettare una 
condizione che tu sperimentato hai, ma non hai l’opposta 
provata. Alla servitù sei stato uso di soggiacere ; ma della 
libertà, non sai ancora se dolce cosa o no ella sia. La 
quale se da te fosse sperimentata, ci persuaderesti non 
solo a combattere per lei con Paste, ma con le scuri »• 
Senza dubbio la libertà eroica è la fiamma che ali¬ 
menta l’educazione della Grecia antica. Questo già si sa¬ 
peva, ed era concordemente sostenuto e dagli interpreti 


18) Guerra del Peloponneso, I, 29. 

19) Erodoto, Le Storie, VII, 288. 
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romantici e dagli antiromantici, e da chi appuntava lo 
sguardo sulle libertà democratiche, e da chi, rinnegando 
queste, non vedeva che l’unica libertà aristocratica del 
« superuomo ». Senonchè tale oscillazione estrema di giu¬ 
dizi non rendeva possibile definire il valore normativo 
di questa stessa libertà. Quindi non era neppure possibile 
scorgere l’unità del processo secolare in cui l’educazione 
greca si era svolta, e rimaneva, a intralciare il cammino, 
l’oscura contraddizione rappresentata dai due maggiori 
centri della civiltà greca, Sparta aristocratica ed Atene 
democratica. 

Il nostro compito si esaurisce col mostrare l’autentico 
valore normativo che appartiene non già ad una liberta 
astrattamente e anacronisticamente concepita, ma quale 
balza fuori dallo sfondo leggendario-storico dell’età eroica. 
Con questo. Sparta e la sua educazione si accendono di 
quella stessa fiamma di libertà educatrice, che, sotto altro 
cielo e presso altra stirpe di Grecia, rivestirà di luce i ca¬ 
polavori immortali del pensiero e dell’arte classica antica. 

Resta a dimostrare perchè in quella liberta eroica, 
tutta infiammata d’ira e di ferocia, spuntasse il fiore d’una 

« bontà » civile. ... 

Fiore prezioso quanto mai e immortale, che alhgna 

solo in tempi privilegiati nella storia dell’umanità. Fiore 
perciò quanto mai raro: le epoche troppo rozze lo igno¬ 
rano; le più raffinate lo magnificano senza possederlo. 
Solo spunia dove una spiritualità intensa di fedi religiose 
riesce a fondere nella « legge » le due esigenze maggior,, 

la libertà e la giustizia. . 

La civiltà eroica cosi sorte c Lori elevando >_ s«o. 
modelli, in ogni epoca armonizzatori del rea ’ 

dell’uomo con Dio. E’ tempo orma. d. avvemam quest, 
modelli. Dove li incontreremo? Molto “ 

grandi agoni panellenici, che l’età ar.stocrat.ca sapra apr 
re al culto dei Numi c della giovmerza ero.ee. 
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LA « EPI2 » E GLI AGONI PANELLENICI 
















1 


Carattere eroico della gara 

Il principio della « FLóXig » tuttavia non soffocava l’in¬ 
dividualità in Grecia; nè avrebbe potuto, poiché, a pre¬ 
servarsi, la Città non aveva altro mezzo che mantenere in 
vita e aizzare senza tregua lo spirito di competizione ne¬ 
gli esercizi bellici, pur sapendo a tempo opportuno met¬ 
ter termine all’impeto della competizione. Il mondo eroi¬ 
co cittadino viene a gravitare così sullo spirito giovanile 
di « gara », per tradurre quivi in realtà un tipo perfetto di 
Disciplina educativa. 

I giovani specialmente vi sono attratti durante un ti¬ 
rocinio lungo ed aspro, che in Sparta non ha termine se 
non con l’età avanzata. Particolarmente prima dei tren¬ 
tanni, giammai si cessa dal provocare ed eccitare ragazzi 
giovani, per metterne in luce le rispetta e capaci a 
resistenza e di aggressività vittoriosa. 

Lo gora, in senso lato, segna il ponto di stogo del¬ 
l’esuberante spirito aggressivo delle rosse gemere po¬ 
che. elevate peraltro ol livello di una d,se,pi,no «oca. 
Attraverso lo gora ei si libera dal cosWme barba™- 
mente guerriero e, d’altronde, non si ce L’eroe 

tere assorbentemente paeilieo. e allo Ime, .mWle. Leroe 

greco non ama la sulla una eon- 

pcr la pace. Lo « ar “ ricavarsi dal maggiore ar- 

quista precisa: 1 « onore », uu 1 /.«struttivo 

dire dimostrato. E l’onore .acquista un ® ^ in 

di prim’ordine in questo tipo 1 * C j^ it f conforme al suo 
tale senso, la gara trova anche es j t0i de¬ 

stesso significato; e una volta ra ?^“ ticalTien te inteso, 
siste dall’incrudelire. L’onore, ari 
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„„„ si pasce di feroci, e di strage, ma rimane soltanto . 

le8 °CoJ 1 l'atra s’inserisce nel costume, c ne permea tut¬ 
ti glXtU. Sovratutto si lega al culto degl, ero, e de- 

Sli Questo sforzo di muscoli e di tendini, tutti protesi 
al conseguimento della vittoria, poteva ora presentarsi 
come lieta fantasia di fanciulli, ora come cruento duello, 
ma nell’un caso e nell’altro mirava ad onorare sia eroe 
morto, sia l’eroe vivo, accolto come ospite. Il lottatore 
nel cimento dava l’esibizione del valore esemplare su 
cui affisarsi; e l’onore meritato era l’omaggio piu gra¬ 
dito sia all’ombra dell’Eroe errante nell’Ade sia all eroe 
vivo, lì presente, che se ne sentiva esaltato. Era l’omag¬ 
gio più vicino all’espressione della stessa personalità eroi¬ 
ca. Come già Ulisse alla corte Feace, l’ospite sentiva tutto 
il pregio dell’ospitalità ricevuta, quando la sua presenza 
provocasse gare onorifiche. Era la catena del merito, i cui 
anelli si riannodavano fra loro in una serie mai chiusa. 
Consacratasi appunto in questo non chiudersi mai e pro¬ 
tendersi all’infinito, la più profonda spinta eccitatrice del¬ 
l’anima greca, giammai paga di prodursi in gesta onorifi¬ 
che ; ma sempre più nettamente disposta a porre la com¬ 
petizione al valore e la partecipazione all’onore, al rango 
di quelle esigenze imprescindibili, senza di cui l’Eroe non 
troverebbe il suo posto emergente sul mondo volgare. La 
Grecia ha bisogno di far passare il fremito della com¬ 
petizione onorifica a base di tutte le conquiste da com¬ 
piersi dalla personalità, ravvisandovi il tirocinio indispen¬ 
sabile attraverso cui misurarsi con le altre, onde saggiare 
il proprio posto nella Città, e in pace e in guerra. Il « cit¬ 
tadino » non è infatti un termine generico, ma una con¬ 
quista effettiva. L’eroe non si distanzia mai dal cit¬ 
tadino, ma in pieno regime aristocratico, come, ad es.- 
in Sparta, il cittadino appare l’incarnazione dell’eroe. Non 
per nulla Omero ci presenta la scena desolata, in cui i ca¬ 
valli di Achille, immemori degli appelli guerrieri, si con¬ 
tentano di pascolare appio palustre e loto. Là dove non 
arde la competizione non si rivela il valore, là è oblìo e 
morte. 

S’intende come lo spirito della gara dovesse amplifi - 
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carsi nei secoli ad esprimere, infine, l’anima panellenica, 
comune a tutte le stirpi greche. Ma non è facile rendersi 
conto del cammino compiuto. Dovremo pensare infatti a 
un processo di elaborazione spirituale maturatosi nei secoli. 

Fin dal tempo degli Achei si svolsero, secondo la leg¬ 
genda, delle gare guerriere in Olimpia intorno alla tomba 
di Pelope : l’eroe bramoso di sacrifici cruenti. E’ facile 
dopo la descrizione omerica delle gare svoltesi alla pre¬ 
senza di Achille, individuarne il carattere. Si può anche 
pensare che non fosse presente in esse la moderazione pro¬ 
pria all’eroe omerico, che, per evitare la catastrofe, a giu¬ 
sto punto, pone fine al cimento. Non possiamo cioè arguire 
che già gii eroi si preoccupassero di salvare dalla morte i 
compagni migliori. Le gare all’ombra dell’eroe Pelope fu¬ 
rono certo cruente : cimenti da cui non si cancellava la 


ferocia c, verisimilmente. dominati dalla brama dei vi¬ 
stosi premi di cui i guerrieri si mostrano avidi (1). Co 
munque, solo più tardi, è possibile scorgere il carattere 
panellenico delle gare olimpiche ; secondo la leggenda (Plu¬ 
tarco). sarebbe intervenuto Licurgo a imprimere questo 
aspetto. E’ bene significativo che proprio dal carattere 
della riforma aristocratica emergente, dati anche la ri¬ 
forma di questi giuochi. , 

Con Licurgo la gara rientrerebbe in quel mondo che 
è disciplina dell’istinto aggressivo e dell’impulso ornici a. 
Un concetto di disciplina risplende al di sopra dell aggr - 
sività pura. Con l’apparire dell’aristocrazia eroica, deb fi¬ 
latrice dei predoni e dei despoti, si venne esa , 

quel sentimento di giustizia, che tutto a ayrebbe 

religioso: proprio in questa atona pane lleniche. 

principio il piu ? cimenti erano ristretti 

Originariamente, in Ulimpia, . ,. i n i oro 

alla sola regione dell’Elide ^^^^Yell’Elide. secon- 
futura amplificazionejpane.^ ^ giochi olim 

do la leggenda, sarebbe stato n Eleij vincitori 

pici. Egli, riuscendo a ravvl ™ r ®J jde ittica festa cele- 

degli Achei, e conquistatori del ’ no giochi ginnici 

brata in quella terra, in cui si g olimpico, 

connessi al culto di Eracle. e in onore * G.ovc Olmtp 


1) L’attestazione di questa origine achea 

da Plutarco, Vita ‘li Licurgo. 


la ricaviamo anche 
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Ifito restauratore, dell’antica festa achea, sarebbe sta¬ 
to contemporaneo a Licuro, e quest! appunto peregn- 
nando per la Grecia, avrebbe avuto occasione d mterve- 
Te a tali giuochi. Quivi, sempre secondo la leggenda 
raccolta da Plutarco, gli accadde uno strano caso (.). 
Mentre assisteva allo spettacolo si senti alle spalle una 
voce « come di un qualche uomo che il riprendeva, e si 
meravigliava perch’egli non invitasse i suoi concittadini 
a voler esser partecipi di quella universale solennità ». 
Licurgo si voltò addietro ma non vide alcuna persona che 
ali potesse aver favellato; e allora « pensò esser ciò addi¬ 
venuto per operazione divina ». Andò al re Ifito, e decise 
di fare insieme un trattato che permettesse ai Lacede¬ 
moni di intervenire a questa festa comune a loro e agli 
Elei. Verisimilmente fu proprio Licurgo a dare il carat¬ 
tere definitivo a tal rito. Che cosa si vuol dire con que¬ 
sto? Più di quel che non si possa sulle prime sospettare: 
poiché sarà Pimpronta data da Licurgo a costituirne la 
caratteristica gloriosa nei secoli. 

Come nella sua costituzione politica, così pur nei 
giuochi olimpici, Licurgo riuscirà a promuovere l’intero 
sviluppo del processo eroico. Possiamo intravvedere che 
per opera sua il cimento si lascia definitivamente regolare 
nei suoi limiti, disciplinato da una finalità altissima, con¬ 
forme all’umana felicità. E’ al carattere religioso dei 
giuochi che dobbiamo mirare, illuminandolo storicamente. 
Rientrano le grandi gare di Olimpia od Istmiche in quel¬ 
la disciplina generale della pace e della guerra, riferita 
alla prima originaria aristocrazia: Ercole, Teseo, ecc. 
Rispondono sin da principio a un rafforzato culto verso 
Giove, congiunto sul suolo di Olimpia in un binomio in¬ 
dissolubile con l’eroe Eracle. Esprimono così sin dall’ori¬ 
gine una forma di culto verso il Dio supremo e verso 
1 eroe più nobile e degno. Intendiamoci : tale venerazione 
resa al Dio supremo non si lascia separare da quella resa 
all eroe. L’eroe e il Nume non si onoreranno con stragi 

di uomini, ma solo con il valore che risulta dalle vit¬ 
torie. 

E una concezione di pace che trionfa, se pure nelle 


2) Plutarco, Vita di Licurgo, 196. 
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gare grandissimo sia il rischio. E’ il valore che 1’ « ’ Eptg > 
buona, si propone di stimolare, coronato, sì, dalla vitto¬ 
ria, ma a cui segue la concordia e la pace. 

Il rischio è presente, ma fuori dei campi di battaglia, 
nè più associato alla vendetta dell’eroe, che entra invece 
nei grandi agoni con animo placato. Non vi saranno am¬ 
messi infatti gli uomini macchiati di sangue, neppure quan¬ 
do Pomicidio sia stato compiuto involontariamente. Nè 
saranno rappresentate negli agoni le città in guerra : in¬ 
torno agli altari degli Dei, si richiederà l’omaggio delle 
armi non eccitatrici di zuffa. 

Licurgo mira a questo scopo della vita felice e con¬ 
corde, e vi fa corrispondere lo spirito bellico, .che diviene 
semplice « mezzo » in mano sua. Proprio a testimonianza 
di ciò, Plutarco ricorderà le parole di Demetrio Fale¬ 


rno, il quale « vuole che Licurgo abbia fondata la sua 
repubblica in una pace totale, senza essersi mai ac¬ 
cinto a veruna impresa guerriera : e ben quel suo pensa¬ 
mento di fare armistizio nel tempo dei giuochi olimpici, 
sembra che il denoti uomo mansueto ed incline a la pace ». 

Così Licurgo non solo tiene che a quei giuochi assi¬ 
stano gli Spartani ; ma inaugura per tutti i giorni in cui 
periodicamente si svolgono, ogni quattro anni, una tregua 
delle armi nella Grecia. Il cimento esprimeva il culto me¬ 
glio gradito al supremo degli Dei, che comanda\ ano e 

porre le armi, dopo la prova. 

Si snoda, proprio con Licurgo, l’intero processo 1 ea e 
vissuto dalla civiltà aristocratica nelle sue origini. 1 apre 
dinanzi a noi un panorama meraviglioso di istituzioni eroi 
che che si integrano vicendevolmente. Ci tremamo senz. 
forse dinanzi al più bel quadro di civiltà po i ica e 
lade arcaica, potendo afferrarne ormai i prò o o P° 
più alto. E’ Licurgo che, con la sua guida, ci perme 
comtemplare così luminoso panorama, a .. 

città chiusa in sè, autonoma e felice, non as ^ 
riempire tutto lo spazio, che solo ora ci si is P ■ 
il mondo panellenico che per la prima volta si lascia 
travvedere nelle sue possibilità religiose e mor • 

Le città che, rette da geniali costituzioni, secondo Li¬ 
curgo, si assicurano continuità e benessere, 
gravitare verso un centro di unificazione a 









_ centro non basteranno le « an- 

A illustrare qU 7 rc pensare al culto eroico, inaugurato da 
fizionic ». Occ P SU premo, svoltosi intorno alla 

Er " k j'i'unTrof innalzato a centro di attrazione morale 
“SOS. di tutte le genti e le stirpi elleniche le pii. lon¬ 
tane f divise. Non è pii. intorno ad una semphce tomba, 
quanto intorno ad un centro di discipl.na che a svolgono 
le feste panelleniche. 

Come si vede, per quanto di alta importanza poli¬ 
tica, la jtóXig greca non esaurisce m se stessa tutto il se¬ 
greto della *ai8s(a ellenica. Nè è difficile scorgere il suo 
limite, quando ci si metta dal punto di vista veramente 
universale della morale eroica, la quale impone un centro 
comune « panellenico » di riferimento, sì da comunicare 
alla vita di ogni città l’impulso più caratteristico della ci¬ 
viltà aristocratica di cui queste città vengono a far parte. 

Negli agoni destinati a farsi panellenici si trasfigurerà 
il più rozzo, rissoso spirito guerriero in una nobile gara 
d’onore. Era un modo quanto mai felice di piegare la na¬ 
tura indomita alla realizzazione di fini superiori. Sicché 
l’agonistica greca darà la più esatta misura del supremo 
spirito normativo aristocratico. Unico lo spirito e della 
costituzione esemplarmente aristocratica data a Sparta, 
e del grandioso agone olimpico. E chi parla di educa¬ 
zione spartana deve estendere il suo sguardo a tale ci¬ 
mento, che svolge un aspètto complementare dello stes¬ 
so disegno civile. 

Lo spirito panellenico può sorgere perchè un’unica ani¬ 
ma religiosa circola ormai fra le città aristocratiche. 

La gara esemplarizza nel grande agone olimpionico 
quale sia 1’ "Epig buona, trasfigurando il rozzo sanguina¬ 
rio istinto bellico in una competizione di onore, di cui ri¬ 
fulgerà sempre più il motivo disinteressato ; sicché ab¬ 
biamo ormai raggiunto quel senso più profondo del pro¬ 
cesso eroico, che rimaneva finora celato. Quando lo si il¬ 
lumini di tutte le sue luci, solo allora si potrà intendere 
il senso della « pace » presso le aristocrazie elleniche. Pace 
che tende a porre termine alla lotta, ma non evita la lot¬ 
ta; poiché non si placa nell’onore che è già bello e con¬ 
quistato, ma nell’onore da conquistare. La pace non f J 
scomparire le armi, ma ne giustifica e nobilita l’esercizio 








143 


glorioso. L’esempio di Sparta ha insegnato questo segreto 
all’umanità, che vuol essere eroica non per preferire la 
guerra, ma per coltivare, attraverso la competizione, la 
pace. 


Valore educativo dei Certami Panellenici 

Finalmente è possibile parlare delle « gare » e intro¬ 
durci nel primo grande agone ove si svolsero. Come sap¬ 
piamo, fra i critici recenti, Nietzsche fu il primo ad accen¬ 
tuarne l’importanza nell’educazione ellenica. Molti, anzi 
tutti o quasi gli storici dell’educazione vi avevano affisso 
l’occhio, ma per fermarsi all’aspetto estrinseco di eserci¬ 
tazioni del corpo, sia pure le più convenienti e indovinate. 
Nietzsche ne mise in evidenza il carattere etico, non più 
contentandosi di quello formale ed estrinseco, che sino al¬ 
lora aveva acquietato la curiosità degli storici. Non si ap¬ 
pagò cioè di dedurre una tecnica educativa di bella ma¬ 
niera, capace di armonizzare le attività fisiche con le spi¬ 
rituali, ma volle vedere in fondo allo spirito animatore 
della gara. Intuì così il mistero dell’eroico greco in un vo¬ 
lontarismo spinto all’esasperazione. Ma proprio dinanzi ad 
esso, non seppe discernere i caratteri veri. La volontà eroi- 
ca rivelò a lui il solo aspetto feroce e agonistico, sca\an o 
un abisso incolmabile fra lo spirito d aggressnità e que e 
che saranno le conquiste del pensiero normativo e um j l 
nistico della stessa Grecia. Nei secoli successivi 1 amorali¬ 
smo incondizionato volle definire la volontà agonistica dei 
Greci, ma non riuscì nemmeno a scalfirne la superficie. 

Gli è che Nietzsche non comprende Esiodo, così come 
non comprende Omero. L’emulazione, a compe ìzio 
gelosia, l’invidia, tutto ciò accende 1 mon ° ’ 

nè la lite in se stessa è il male. Così pensa il Ascreo^m 

il vero male appartiene alla hte ° ® pe^ff Tuttavia c’è 
come quella impegnata dal frate . lascia 

anche !a lite preferita da Ini. Es.odo In qua e s lasero 

comporre nella giustizia, a cui presie on ’ 
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L nell’accordo, nel bene (1). Il Nietzsche 

lite „LideT=he il primo momento dell’intero processo, 
non considera cne i 1 risoluzione « necessaria » 

la sola lite, di cui non vedeva n^oluzio, ^ ^ ^ 

nella giustizia e ne acco vittoria che piut- 

ria; . coronamento ddla^lotto^ ma ^ 

Così°tutto'l’OTizzonte educativo si rinchiude intorno alla 
lotta che è per sè salute e salvezza. « Quanto piu grande 
e più sublime è un uomo greco, tanto più chiara erompe 
da lui la fiamma dell’ambizione, distruggendo chiunque 
corra con lui sullo stesso cammino ». La gara greca por¬ 
terebbe alla distruzione del concorrente; proprio questo 

sentimento, nutrito di rancore e di gelosia, avrebbe - 
terminato, ad esempio, 1 Ostracismo m Atene, la facolta 
di mandare in esilio il « migliore ». Tutto ciò non in 
contrasto, ma in favore dello Stato durevole, poiché 
solo l’ostracismo, togliendo di mezzo il migliore, perme - 
teva alla gara di ricominciare, destando nuove forze. 
Nemici della esclusività del genio, i Greci avrebbero cosi 


ottenuto di stimolarlo vieppiù; quindi innalzare, attra¬ 
verso la gara, lo stesso livello del genio. Affisandosi al 
solo aspetto della competizione, Nietzsche crede di sco¬ 
prire il canone della pedagogia di ogni tempo e di ogni 
luogo, veramente classico, per cui ogni talento si svi¬ 
luppa lottando. 

Senonchc il Nietzsche perde di mira il suo stesso pun¬ 
to di partenza. Esiodo, che gli aveva rettamente inse¬ 
gnato a distinguere fra le due Eridi. la buona e la mal¬ 
vagia. Là dove il migliore è soppresso, regna l’Eride mal¬ 
vagia, non la buona. Ad un certo punto, all’occhio del 
pensatore, le due si sono confuse in una sola, e la lite sen¬ 
za giustizia del fratello Perse rischia di scambiarsi con 
quella coronata dalla giustizia, secondo il desiderio di 
Esiodo. 

Ebbene, se la gara nel senso esiodeo deve accettarsi 
come principio animatore del mondo greco, è anche vero 
che non pone un distacco netto e inconciliabile tra l’anti¬ 


chità greca e il mondo morale delle civiltà successive. Non 


, ,*) “Eovu zolf)pÉQai, vv. 217-218: bui) ò'vaèo rpO'O? tay.et, ! 

se ré?,o$ s;s?.0o0ca ' toOòjv bé re Yijmoc syv<'). v. 276: TóvSs uv- 
ÙQw.-toiai. vópov bitra'Ss Kyuviwv. 
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c ! è quell’abisso che il Nietzsche tende invece a scavare tra 
Ja pedagogia popolare ellenica e la moderna. L’amorali¬ 
smo. o meglio, Pimmoralismo nietzschiano, ci fa perdere le 
tracce del vero mondo greco. 

Ma è anche vero che l’interpretazione del Nietzsche 
attinge ad una fonte contestabile: in questo senso, che 
Esiodo non può essere la sorgente originaria per decidere 
sul valore morale delle gare. 

Come è noto. Esiodo si ispira ad Omero ; e tra le ope¬ 
re che rientrano, certo, nel suo ciclo poetico, seppure sia 
dubbio se scritte da lui. è precisamente quel poemetto sul¬ 
lo Scudo di Eracìc , il quale ci dà la misura di quanto, nel¬ 
l’ispirazione morale, Esiodo sia debitore di Omero. Il duel¬ 
lo che s’impegna fra Cicno ed Eracle. ci dice chiaramente 
qual sia la volontà di Giove, in quanto decreta la vittoria 
di Eracle su Cicno, il figlio di Ares che ama la zuffa senza 
termine più del banchetto. Or si sa, Ares, dio delle batta¬ 
glie, non era caro ad Omero ; ed e condannato altresì da 
questa letteratura postuma, inspirata da lui. Eracle invece 
rappresenta la schietta volontà del Nume sovrano, che co¬ 
manda di ritorcere l’offesa, applicando la legge del ta¬ 
glione. e liberando così il mondo dai predoni e dagli as¬ 
sassini. Eracle infatti non ama la zuffa per la zuffa, e 
dapprima invita Cicno a lasciargli libero il passo, ma a 
suo invito è sordo il figlio di Ares. e ciò ritorna a suo 
danno. 

Comunque, questo poemetto è di puro stampo aristo 
cratico nella sua ispirazione centrale. Senonchè in que a 
chiarezza cristallina che assume il contrapposto dei due 
eroi, si può scorgere già l’elaborazione matura e > 111 ^ 
to senso, popolarizzata del motivo fondamenta e. ■ 

rientrando appunto ad animare il ciclo esl ° 
verisimilmente un più maturo e popolare sai 
elaborazione. Si può presumere che il P°P° 0 se " q narta , 

padronito e l’abbia fatto proprio, il P°P° 0 1101 finitime 
ma della Beozia, ed è probabile, delle contmtotaUrne 
dove la sua vita politico-cittadina non era rimasta tropp 
soffocata da incursioni straniere. ,. rtr( i a 

Nè ci maraviglieremo che vicino a 

elaborazione popolare di un . ^viluppi di carattere 
stocratico, siansi effettuati altri a 


io 
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.. „ 11P qem1)r e riguardanti i cimenti e le gare; sic- 

1'" i”icl 0 esiodeo metterebbe in Uree precisamente que- 
C1C V 'i ficarsi dello spirito aristocratico, sino a sorpren- 
ri ti e sensibilità nppnrtenenti alle classi mferion. 
Da? punto di vista educativo, è quanto ma, mteressnnte 

"•"ETS chetale . regolare la pace e la guerra in¬ 
teressa non solo gli aristocratica ma anche e oa - 

riori. specialmente là ove respirano un alito di vita poli¬ 
tica. Anche la « gara » prende vieppiù risalto, via via eie 
viene a distinguersi dalla zuffa. Attraverso la gara la 
zuffa è chiamata a giustificare se stessa alla luce di un 
principio morale. Cosicché la gara si presenta come con¬ 
quista progressiva morale, con dei tratti di analogia in¬ 
discutibile. rispetto, ad esempio, alla stessa legge del ta¬ 
glione, chiamata anch’essa a disciplinare la zuffa. 

Precisamente questo supremo intento giustificatore 
presentatoci dalla gara, doveva esser penetrato con for¬ 
za di persuasione nell’animo delle classi sociali interiori. 


L’educazione aristocratica, in altri termini, non poteva 
rimanére coartata nei limiti della sola condotta di classe. 
In quanto suggerita da un principio morale, doveva mo¬ 
strare la sua universalità, e quindi il suo raggio di appli¬ 
cazione veramente totalitario, sì. da penetrare altresì nel¬ 
le elementari forme di vita del popolo stesso, aderendo 
alle sue caratteristiche attività, al suo lavoro. 

Anzi, proprio il popolo lavoratore doveva trovare in 
quel principio un motivo fondamentale di elevazione del¬ 
le sue stesse forme di attività produttrice, fondamental¬ 
mente economiche, alimentatrici dei commerci e delle in¬ 
dustrie. troppo avvilite e allontanate dalle formidabili ari¬ 
stocrazie dominanti. Ci si apre con ciò una nuova espres¬ 
siva pagina del volume sull’educazione greca, dove pe¬ 
raltro il più non è affatto chiaro. Ma così, com’è possi¬ 
bile a pena d’intravvedere, codesta nuova pagina popo¬ 
lare non costituirebbe che lo sviluppo organico della pri¬ 
ma, aristocratica. Attraverso le rarissime righe, possiamo 
forse cogliere l’animarsi di una disciplina morale del la¬ 
voro produttore : disciplina atta a risollevare la figura 
umilissima del lavoratore. E’ poco dire che il nuovo prin¬ 
cipio morale riguarda la semplice « emulazione ». No. in 






U7 


quel vasaio che, sorretto dall”'E(ng buona, guarda con in¬ 
vidia a quel che fa l’altro vasaio, e, strappando a lui il 
segreto dell’arte, cerca di far proprio il prodotto migliore, 
c’è da vedere qualcosa di assai più che un semplice 
« emulatore ». 

Si tratta del passaggio al campo del lavoro di un 
principio fondamentale normativo, che già si era fatto va¬ 
lere nelle competizioni agonistiche aristocratiche. E ci fa 
piuttosto pensare alla sua probabile connessione con una 
prima riscossa morale del demos, inteso a farsi valere an- 
ch’esso per un tono di vita più elevata. L’abbrutimento 
di una classe aggiogata al lavoro servile non ci spieghe¬ 
rebbe lo spirito dei versi esiodei (2). 

Ma è anche vero, che proprio applicandosi agli inte¬ 
ressi del demos, e limitandosi, quindi, alla semplice disci¬ 
plina del lavoro, il principio perde del suo intimo vigore 
morale. Si ridurrebbe ad illuminare aspetti secondari del¬ 
la vita. Non già che quivi non corrobori un’azione di ri¬ 



scossa 


riescono a provvedere a se stesse, immuni dal sopruso. Il 
principio dominante del lavoro a mercede riesce, a questo 
punto, ad illuminare una classe onesta e proba, che può 
talora guardare con occhi fermi e sereni alla condotta, non 
immune dal sopruso, della classe aristocratica, ripugnante 
al lavoro, e non sempre disposta a serbarsi giusta e one 



nel secolo VITI av. Cr., coll’incipiente 
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p» « i " 

S“1™ Cloro che si riconoscerebbero odiosamente 

""'“E’ l’Eris buona che presiede all'attività delle classi 
lavoratrici e ne garantisce il decoro. Anche qui, come nel¬ 
la cara aristocratica, l’Eris buona è chiamata a disper¬ 
dei l’Eris malvagia, che ciecamente distrugge. Il dram¬ 
ma della educazione greca si colorisce della stessa tinta. 

in qualsiasi prisma si rifranga. , 

Tuttavia non possiamo porre allo stesso livello le pic¬ 
cole gelosie di mestiere con l’afflato infuocato delle grandi 
passioni politiche. In Grecia, finche durano le aristocra¬ 
zie. la proporzione rimane sempre a vantaggio esclusivo 
delle imprese guerriere. 

Onde è ben altra la forza morale richiesta per la ca¬ 
tarsi del torbido spirito di competizione a tipo guerriero. 
Se la regolazione della guerra e della pace chiede di in¬ 
canalarsi in una disciplina di gara, gli è che un profondo 
rivolgimento morale è sopravvenuto. La religione vi ha 
impresso il suo suggello indispensabile. L’aristocrazia ap¬ 
punto si è configurata un tirocinio di ascensione politica 
e religiosa. Quindi è impossibile confondere i due aspetti 
che nella stessa Grecia assume il principio della gara, e 
nella originaria morale omerica e licurgica, e nella esio¬ 
dea. a seconda che denota la sua origine aristocratica 
schietta, ovvero un semplice adattamento ai problemi del¬ 
le classi inferiori. 

E Nietzsche avrebbe forse dovuto accorgersene, lui, 
l’evocatore del puro spirito aristocratico greco, posto di¬ 
nanzi ai versi esiodei, risveglianti figure di umili lavora¬ 
tori che competono fra loro. Avrebbe forse potuto richia¬ 
mare l’attenzione sopra un’applicazione di ordine inferiore 
del principio aristocraticissimo. Comunque, nella sua inter¬ 
pretazione, non doveva attingere a motivi secondari, e così 
tenui da poter indurre in confusione. La gelosia e l’invi¬ 
dia nei riguardi di ciò che fa l’altro vasaio, e, in genere. 
1 altro artefice, facilmente possono incanalarsi nella ag¬ 
gressività rivaleggiante del vincitore. Non c’è posto fra 
questi sentimenti di rivalità e l’effetto che se ne vuole 
conseguire, per il grande dramma della vita morale. Tal- 
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che fu più facile al Nietzsche convogliare senz’altro tutti 
questi sentimenti torbidi nel risultato finale benefico, non 
sospettando nemmeno il grande travaglio di catarsi mo¬ 
rale vissuto dall’anima greca per la sua liberazione eroi¬ 
ca. E il mondo educativo gli potè così sembrare esclusi¬ 
vamente legato alla « gara », senza intendere il vigore 
spirituale inequivocabile clic riusciva a sprigionarsi dal¬ 
la gara stessa, quindi senza intendere il nerbo della vita 
morale ed educativa dei Greci. 


Ravvivamento eroico del V secolo 

I secoli passano. Le aristocrazie hanno svolto il loro 
programma politico. 

Siamo ad Atene nel secolo V a. C., che per la Gre¬ 
cia rappresenta il momento di massimo vigore nell'espan¬ 
sione politica e militare, come pure nella fioritura delle 
lettere e delle arti. Ricordiamo le vittorie: Maratona (490). 
Salamina (4S0), Platea e Micale (479) : i grandi coman¬ 
danti ateniesi : Milziade. Temistocle. Aristide. E 1 età glo 
riosa anche per Sparta, l’età del suo Re Leonida, coman¬ 
dante alle Termopili. La Grecia riesce a salvaguardare la 
propria indipendenza contro i formidabili esci citi e a ot 
ta dei Re persiani, e gloriosamente sottrae alla rovina la 
propria civiltà, destinata a diffondersi pel mondo, n uon 
numero di città divise si associa con entusiasmo alla co¬ 
mune diresa. Lo spirito eroico ha un ravvivamento. 

Pindaro canta le sue odi. c celebra la fondanone d, 
duci giuochi, che ebbero Eracle a fon atorc. r U S[ . 
degli E pei. rifiuta ad Brade la dovuta :mercede : .mano 
gli avrebbe nettato le stalle con grandissima fatica. L eroe 
non ammette il sopru.ro e muove con un Ber cito 
salto della città di Augia, che 
prio allora, spingendo l’esercito ne K ’ 
dato in Pisa (Olimpia) i famosissimi vicill0 0 |U 

Eraele avrebbe rondato le sei 

, " .in<l Romagnoli, voi. L Olii»- 

1) Pindaro , OJi t‘fi'aniiiit>ih. 

pica. X. 1S1 e segg. 
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,. Pelone (2). Anche le gesta di questi 

tomba eh un eroe Pe ope indettft da Enomao, 

« su ° r “ io ' s “- 
persa i tredici prete- 

rlntn la corsa, come 1 a\ evum. i . .. , 

denti prima di lui. sarebbe stato ucciso al pan di oro. ^ 
vittima dell’amore verso la bellissima Ippodamia, che 
invece a lui vittorioso è data in isposa. Pelope vern, se¬ 
polto presso PAlleo, il fiume che irriga la pianura di Olim¬ 
pia. e il suo tumulo diverrà per secoli la meta degli eroi 
che ad esso rendono il loro culto (3). L’eroe Pelope c bra¬ 
moso di sacrifizi cruenti; tuttavia, secondo .1 costume 
olimpico, il sangue che sgorga non dovrebbe procurare 
la morte del soccombente. 

La statua di Giove, colossale opera di Fidia. troneg- 
gerà in Olimpia e il certame olimpico resterà, fra tutti, 
il più nobile. Così attraverso i secoli, chiaro si vedrà qual 
dono fosse stato quello di Eraclc. così ci dice Pindaro, sce¬ 
gliendo il fiore, dei trofei di guerra per offrirli sulle sei 
are erette. E’ precisamente il « fiore » di questi trofei, 
quello che piace al supremo dei Numi, là dove il serto 
della vittoria meglio si congiuiige con i Tasti del trionfo 
e della fama. E, si domanda il Poeta, chi ebbe per primo 
questo serto di vittoria? Chi primo rapì la lode negli 
agoni? Questa domanda si rinnovella nei secoli, ad ogni 
generazione di eroi che si riaffaccino nel famoso arringo; 
c saranno ora Eone di Cinno vincitore della corsa, ora 
Eterno lottatore, ora Oricio Corinzio pugile, a cui toc¬ 
cherà il trionfo e la fama. Ora rinnoverà il trofeo Samo 
d’Alirozio vincitore del carro, ora Frastore tiratore del¬ 
l’arco. ora Nicea lanciatore di pietra. 

Dieci giudici in veste porpurea presiedevano alle gare, 
alle quali concorrevano tutti i Greci liberi, che non aves¬ 
sero commesso omicidio. In una data che oscillava tra la 
nostra fine di giugno e i primi del luglio, si svolgevano i 
tre giorni di feste. Dovunque fossero Greci sparsi per il 
mondo, gli araldi annunciavano l’avvenimento, dalla Si¬ 
cilia al Mar Nero. dall’Africa Settentrionale alle Gallie. 
Nello stadio, poi l'Araldo proclamava non solo il nome 


2) Pindaro, Olimpica, I. 

3) Pindaro, Olimpica, I; Strofe, IV. 
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ma anche la città natale dei concorrenti ; e ogni città si 
onorava di mandare i suoi atleti, dopo aver deposto le 
aste, le spade e gli archi. Insieme con gli eroi, accorre¬ 
vano ad Olimpia i pellegrini diretti al gran Tempio, tro¬ 
vando libera la strada, per cui passavano anche le man¬ 
drie destinate alle grandiose ecatombi in onore del Nume. 
Così s’incontravano per l’assolata via, sacra agli Elleni. 
i viandanti inermi e gli eroi in devota processione, fidenti 
nella tregua voluta dal dio. 

Ora. proprio sul modello dei giuochi olimpici, si eran 
venuti foggiando gli altri giuochi panellenici. Così nella 
valle Nemea. in Argolide. si onorava Giove Nemeo, men¬ 


tre a Delfo si svolgevano le cerimonie restose in onore di 
Apollo Pitio, e a Corinto in onore di Poseidone Istmico. 

Col tempo, in tutte le gare, saranno lasciati da parte 
i ricchi doni in omaggio ai vincitori, seguendo 1 esempio 
di Olimpia, che solo offriva una corona contesta di rami 
di olivo: proprio Polivo che. secondo la leggenda. Eracle 
stesso aveva piantato presso il fiume Alfeo (.+)• 

Nè gli Ateniesi vorranno rimanere addietro agli Spar¬ 
tani, e all’eroe Teseo faranno risalire la istituzione dei 
giuochi itsmici. Plutarco accoglie questa ultima tradizione, 
riportando a Teseo c non più a Sisifo Re di Corinto, isti 
tuzione di quei giuochi (5). Così. Teseo, accorr o con i 
cittadini di Corinto, avrebbe stabilito che agli Ateniesi 
spettatori de’ giuochi fosse assegnato il primo posto. - 
che i giuochi istmici si svolsero intorno a un sepo ero 

eroico, sebbene il morto fosse stato un in '^ lte ’ ™ 
figlio di croi, di Licurgo. Re di Nemea nel la Tessaglia, 
e di Euridice (G). Giuochi originariamente funebri i 
re del pargolo Archemoro. « principio di strage > », sare - 
bero stati celebrati sul posto. La leggenc a ci f ic da i_ 
fante giaceva sulle erbe 

lo sguardo di fiamma lo punse , , t 

provvisoriamente da lsilidc. per additare una tonte »g 


1) Pindaro, Olimpica, L p u il primo Teseo che 

5) Plutarco, Vita di Teseo, -• certam e, ambizioso di 

nitazione di Èracle, istituì pu celebrassero dai Greci 

; egli la gloria che per cagione ‘ ca m 0 ne di quello si cele- 
ochi istmici a Nettuno, come 1 

ino gli Olimpici a Giove »• 

6) Dacchìtide. Ode, Vili, 
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croi èrgivi assetati. B la sua motte tu presagio d rovma 
Z fi Le degli Argivi, diretti con Adrasto alle mura 
S, Tebe; invano Auliamo, il protetn. eereo persuader], a 
ritornare in patria. Essi vollero spingersi contro Tebe per 
proteggervi il profugo Poliniee. e rimasero uccisi sotto le 

sette porte della città cadmea. 

Le «are olimpiche e le pitiche si ripetevano ogni quat¬ 
tro anni, le istmiche e le nemee ogni due. Antichissime 
queste feste, ritenute di istituzione divina, diventate il 
ludo degli eroi, poiché i giovani vincitori vi ricevevano 
il battesimo della gloria, sotto la protezione del Nume 

Ebbero certamente uno sviluppo nei secoli. 1 er molto 
tempo infatti non si eseguirono ad Olimpia che varie spe¬ 
cie di corse. Dall’anno 708 il programma si arricchì di nuo- . 
vi numeri. S’aggiunsero le lotte e i cinque giuochi taév- 
taOXov: il salto a piè pari, la corsa semplice, il disco, il 
• getto della lancia e la pugna). Nel G88 s’introdusse il pu¬ 
gilato. nel OSO le corse dei carri e delle quadrighe, nel 
G48 le corse dei cavalieri, nonché il aayxQatiOV (lotta e 
pugilato insieme). Nel 632 e nel G28 giuochi di corse e 
di lotte, nel 624 il aévtuOXov. nel GOG il pugilato e anche 
gare musicali. I giudici delle competizioni dapprima lu- 
rono presi fra i discendenti di Ifito. Re dell’Elide, ma 
dall’anno 57G furon scelti fra tutti gli Elicili (7). Sempre 
si mantenne l’obbligo ai concorrenti di dichiarare l’ori¬ 
gine ellenica e lo stato di liberi. Tutti dovevano giurare 
dinanzi all’altare di Zeus di non adoprare che'mezzi le¬ 
citi per vincere le gare. Serbavano il costume di pregare 
prima di entrare in lizza. 


Così questi giuochi cimentarono le energie migliori 
della gioventù greca, e potevano i campioni delle varie 
città e stirpi venire a gara, ma non per distruggersi, sib- 
bene per dichiarare il migliore fra loro : la vittoria del- 
1 Epig buona. Lotta, pancrazio. pugilato, salto, disco, 
giavellotto, corsa, quadrighe, ecc., ogni forma di eserci¬ 
zio pugnace e guerriero era presente, per alimentare l’ono¬ 
re delle genti elleniche. Nel pugilato il pugno era stretto 
saldamente in strisce di cuoio, sulle quali si elevavano 
punte di metallo, e pertanto più che percuotere, insan- 


/) Cfr. Hertzuiìrg, (Onken: Storia Universale). 
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guinava. Anche il giuoco del pancrazio era feroce ; e il 
viiito doveva essere gettato a terra. Nell’ippodromo si 
sferzavano quattro cavalli attaccati a un cocchio, o due 
cavalli o anche uno solo; ma. in quest’ultimo caso, prima 
di giungere alla mèta, il cavaliere doveva balzare a terra 
e correre colla stessa furiosa velocità dell’animale. Il ri¬ 
schio imprimeva carattere eroico alla gara (8). « ... Nè 
in terra - nè in curvi navigli .pregio hanno virtudi, - se 
immuni da rischi ; ma tutti rammentali gli insigni trava¬ 
gli ». Ed era ben il valore eroico della gara a riscuotere 
il premio sotto l’egida del Nume; rischio, adunque, ma 
non mortale, c premio, ma tutto ciò con valore di « vir¬ 
tù ». religiosamente consacrata. Pindaro esalta con gli 
eroi olimpionici, anche il rischio delle genti colonizzatrici, 
errabonde. Senza il rischio, nemmeno la negra nave di 
Ulisse, sbattuta dal mare, avrebbe dato giusta gloria 
all’eroe. Nel valore dispiegato ìiei cimenti, la Grecia esal¬ 
tava il suo sforzo di conquista e di difesa contro peri¬ 
coli minacciosi, di una portata eccezionale ed impres 
sionante. Non era forse riuscita la Grecia a difendersi da 
imperi potentissimi? Il V secolo collaudava nei grand, 
agoni atletici il valore di stirpi fugatoci di barbane. 

Ed ecco che I’Atleta si configura sullo sfondo duina 
civiltà capace di affermare se stessa, non pei a 1 
tenza del numero e delle ricchezze, s.bbene soltanto i 
il valore dei suoi uomini, così energici. '' ltcl , f c t, f 
denti c audaci ad un tempo. E proprio sullo *^ondo 

eroico in cui si sagoma la figura c e a ® • ero i ca 

rcolata di nuova luce, l’immorta e ra i to ‘ ‘ , jpunto 

del passato. La solenne poesia di Eschilo ra 

l’antico sfondo eroico della Grecia. , ancora di 

E’ infine all’atleta che dovremo ^^^cora ^ 

chiarire lo sviluppo dell’educazione em ere un muta- 
coli. Ma a questo punto d ° bbia ™° r ” sce ac ] occupare il 
mento decisivo. Quando a e • ^ a che l’es¬ 
punto focale dell’attenzione di • ofon damcnte 

senza dell’antico spirito eroico c ar j stocratica< che si 
trasformata. Quel mondo del . ,. mora Ic e poll¬ 

erà lasciato illuminare da una disciplina 


8) Pindaro, Olimpica, \ ! 
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tica. ha ormai portato le sue luci sulla Individualità 
atletica, innalzandola sopra un piedistallo sublime. Si. e 
vero, l’atleta non può essere compreso che in funzione 
dell’" eroe ». e non viceversa; infatti ne riec\e la ere¬ 
dità preziosa. Ma pur l’uso che ne Fa è non poco diverso. 
L’atletica per sè non ci rivelerebbe nessun segreto morale, 
se non si riportasse all’eroico greco. Invano chiederemmo 
alla serie degli esercizi vittoriosi di rivelarci una qualsiasi 
armonia fondamentale della vita. Bisogna risalire dal¬ 
la « individualità » vittoriosa dei cimenti olimpionici al¬ 
l’Eroe. per trovare di nuovo un saldo punto di orienta¬ 
mento. In altri termini, la figura dell’atleta-campione va 
storicamente interpretata, non solo ammirata. 

E allora la corona di olivo si prospetterà alla luce 
di una designazione di valore panellenico, tale da river¬ 
berare i suoi raggi su ogni maggiore impresa « virtuosa ». 
Quanto leggera siffatta corona e quanto peso derivava 
da essa nella vita dei popoli ! Tigrane. figliolo di Artabano. 
secondo il racconto di Erodoto, avendo udito da certi 
campioni diretti ai giuochi di Olimpia, che dalla loro vit¬ 
toria si attendevano solo una corona d’olivo, e nessun da¬ 
naro. disse, rivolto al Re Mardonio: « Contro quali uo¬ 
mini ci hai condotti, che non per danaro combattono, 
ma per virtù ! » (9). Un altro aneddoto : i Re Spartani 
avanzavano contro i nemici, avendo a fianco un atleta 
già coronato per qualche vittoria olimpica. E dicono 
che un certo (atleta), offertagli nei giuochi olimpici gran 
somma di danaro a ciò non entrasse in arringo, nè aven¬ 
dola voluta accettare, dopo aver con molta fatica supe¬ 
rato il suo antagonista, sentendosi dimandare: - Quale 
hai tu vantaggio, o Spartano, da questa vittoria? - Io. 
sorridendo rispose, combatterò innanzi al mio Re contro 


ai nemici ». 

La gloria, che era rimasta un ideale contrastato in 
Omero, trattandosi di eroi quali Achille. Agamennone, 
ecc., diviene ora la fiamma centrale a cui gli atleti si 
lasciano riscaldare. Essi dunque scendono negli agoni pa¬ 
nellenici sino a conseguire fama immortale, che vince ogni 
limite di tempo. In tal modo, è la .. individualità » per 


9) Ekodoto, Storie. 
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sè dell’eroe che si sagoma in luce al posto della causa 
eroica di giustizia e di rivolta contro il sopruso, che 
già aveva assunto mirabili proporzioni nell’interesse ge¬ 
nerale. Il V secolo in Atene foggia la pura individualità 
eroica. 

S’intende perciò come la poesia avvolga ormai nel 
suo potere trasfiguratore l’individualità vittoriosa e si 
traduca in epinici destinati a conferirle l’immortalità. 












PARTE VI 


L’“ OLIMPIONICO ” 

E L’IDEALE DELL’UOMO GRECO 









1 


L’ “ Olimpionico ” e l’atleta 


Ebbene, proprio da questo alveo di poesia ispirata 
alla guerra e alla pace, avrà origine l’ideale dell’uomo 
greco. Guardiamolo in volto ! Egli è quello che l’arte 
ha voluto: più che umano, in tutto vicino ai numi. Siamo 
per afferrare, con ciò, il vero spirito della poesia greca, 
in quanto riesce appunto a trasfigurare l’eroe mortale in 
semidio. Questo il miracolo che saprà compiere il Vate, 
plasmatore del tipo « sovrumano » dell’eroe vittorioso. 
Senza il Poeta, perirebbe come ogni altro mortale; la 
Poesia — essa solamente — gli concede invece di immor¬ 
talarsi. Il secolo V- in Atene aveva ricevuto dai secoli 
anteriori e sopratutto da Omero, il senso pieno di questo 
compito affidato al Poeta. , 


Vi era qualcosa di decisivo che il vate cosi conte 
ri\/o olio frucfifiiirn^.inne dell’atleta. Il campione vitto- 



Ebbene, in questa trasli|! 
sia, noi dobbiamo ricercare 


il - *■ ~ 

l’ideale dell’uomo Greco 
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L'ideale dell’uomo greco si definisce appunto nel se¬ 
colo V; ed è piu precisamente individuabile nell Olim¬ 
pionico ’ idealizzato. Solo l’olimpionico merita di essere 
ricordato nei secoli, mercè il canto del Poeta, che ne as¬ 
sicura la fama. No. non basta aver dinanzi a noi il sem¬ 
plice « atleta ». quando ricerchiamo l’ideale dell’uomo 
greco. Eppure questa è la soluzione che in genere si dà 
al problema. E’ un errore, se pure comunemente seguito. 
Bisogna che l’atleta abbia ricevuto il battesimo della glo¬ 
ria mediante il successo, perchè lo stesso Poeta trovi 
motivo alla sua ispirazione. 

L’errore deriva dall’inadeguato concetto della « gara » 
in Grecia. L’interpretazione manchevole è la solita, posta 
in rilievo dal Nietzsche, per cui il valore della gara è 
nella gara stessa. Tutto il suo significato si illuminerebbe 
in quel volontarismo onde è animato l’individuo che vi si 
impegna: il cimento per il cimento. Laddove, per noi, la 
gara rientra nel processo della morale eroica, ben più va¬ 
sto e comprensivo, rispetto a cui la lotta, ovverosia la 
gara, non rappresenta che un solo momento. 11 secondo 
momento è dato dal placarsi della bellicosità aggressiva 
nella vittoria raggiunta. Sì, la lotta, ma per il placarsi 
poi della lotta stessa. Onde in questo secondo momento, 
e solo in esso, è possibile cogliere la trasfigurazione del¬ 
l’uomo nel Semidio. 

Abbiamo così cercato di sorprendere nella poesia epi- 
nicia non solo l’accordo celebrativo del cimento, ma an-/ 
che l’altro trasfigurativo e idealizzatore dell’eroe in una 
personalità sovrumana, scartando il criterio unilaterale. 

Bisogna risalire col Poeta al momento della vittoria, 
momento non solo superiore, ma su pera tu re. La vittoria 
acquista un significato suo proprio, inconfondibile, coes¬ 
senziale all’intero processo olimpionico. Il quale, nel suo 
insieme, è processo « spirituale », piu propriamente, « ca¬ 
tartico ». Il momento della vittoria, quindi, non si lascia 
riassorbire dalla gara, come termine puro e semplice del- 
a me esima; ma se ne distacca, rilevando un proprio 
carattere, anzi, dirò meglio, una propria ragione di an- 
. “ rispetto al momento precedente. La vittoria si con¬ 
clude nel riposo, nella pace, nella felicità, così come la 
era risolta nella tensione, nell’aggressività, nel 





161 


dolore. Dovremo così affacciarci ad un processo ben più 
comprensivo, comprovando appieno l’errore di inter¬ 
pretazione tanto dei romantici, i quali si fissano unila¬ 
teralmente nell’unico rispetto serenante, quanto degli an- 
tiromantiei, come il Nietzsche, che considerano solo la 
gara per la gara, e la vittoria per la vittoria. 

Negli agoni di Grecia trionfa lo spirito eroico : e pro¬ 
prio quello spirito eroico che promana inesauribile dal 
pensiero omerico. La gara per la vittoria che placa, la 
guerra per la pace che è accordo. 

Ho parlato deH’olimpionico : il suo carattere « spiri¬ 
tuale » è ormai chiaro ; e si può anche intendere il culto 
tradizionale resogli dalle stirpi elleniche. Non ci meravi¬ 
glieremo che di lui principalmente si compiaccia la poe¬ 
sia, che è appunto cpivicia . Attraverso l’olimpionico l’ispi¬ 
razione poetica giunge a una celebrazione compiuta del 
suo tema preferito. Il Poeta ha bisogno di affidarsi ad 
un valore più alto, che superi la ferocia del cimento. 
Quella poesia s’incentra nell’animo dell’uomo, lo prende 
tutto e lo svolge in sè, conferendogli la vera investitura 
del « dominatore », del beato. E’ il momento della vit¬ 
toria che imprime la nuova fisionomia dell uomo « per- 

Ma in questo modo si è anche raggiunto il P^ ® 
turo sviluppo di quello spirito omenco, «dirizzato ad a - 
vicinare l’uomo alla divinità. Il V secolo ha creduto d^ 
vero di fissare questo avvicinamento attrarr so Uhm 
pionico, l’uomo eccezionale, capace 1 su P e .. ^ j 

degli altri uomini, insignito di un VW 
più simile a loro nella compostezza del dominatore Tutta 

la sua esistenza è drammatizzata in ^ 
dall’umano al sovrumano. L’eroe, come o 
punto perchè individualità mondo della fe- 

il dramma della vita, e a loro P 

licità e della gloria. u cantaV ano i 

Non a caso o per mera en a* ^ feli - 

vincitori come 1 soli ad attmg ^ che giungessero alle 
cità umana; non invano pens cra possibile 

colonne d’Eracle, oltre il qua J* . a su blime aere di 
andare. Intorno ad essi mia iifnvidia Lo dirà Pine 
un mondo tutto di lode e privo i 


11 
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darò per Ageeidomo di Locri, vincitore del pugilato tra 
giovinetti (!). ■ Oltre ogni invito fruisce eh. vinse in 

“Tàttili compenso, egli può pascersi di gloria e di 
felicità 0 senaa che nessun rancore od odio lo perseguiti. 
Qu, a forza di liberazione dall’umano, dall’esclus,vomente 
umano, per un più alto Olimpo di Celesti. Sicché al gemo 
oreco questo privilegio appare altresi . dono del Nume » ; 
e il Nume intatti proteggerà l’eroe, in modo che nessuno 
strale possa coglierlo. 

Così nell’olimpionico si drammatizza 1 intero processo 
della vita e della educazione, che è beatitudine raggiun¬ 
gibile solo attraverso lo spasimo della sforzo vittorioso. 
E’ perfezione euritmica, ma non disgiunta dalla contor¬ 
sione dei tendini e dei muscoli. 

Noi non potremmo intendere il classicismo greco in¬ 
teramente risolto in « natura )>, lo dobbiamo bensì conce¬ 
pire anche come « spirito ». E > processo spirituale . sep¬ 
pur sfocia in un paradigma di perfezione, naturalistica¬ 
mente concepito. E invero non si potrebbe parlare di edu¬ 
cazione in Grecia, senza che fosse dato intendere l’au¬ 
tentico suo valore « spirituale ». Per entrare nel Tempio 
dove i giovani fanno omaggio al Nume, bisogna attraver¬ 
sare prima i grandi agoni del valore. Non dobbiamo con¬ 
tentarci di enumerare i vari generi di esercizi, danza, mu¬ 
sica, ginnastica, letteratura, ecc. Rimarremmo attoniti di 
fronte ad un cumulo di frammenti inerti, incapaci invero 
di intendere il valore essenziale di questi stessi esercizi. 
Per vivificarne l’anima, bisogna portarli a contatto con 
il carattere eroico dell’educazione stessa, e stabilire che 
quel carattere è « spirituale ». 

Occorre di nuovo far risuonare e cetre e lire e flauti, 
e di nuovo intonare quei ritmi, che, assecondati dagli agili 
piedi, furono invocati come suprema forza educatrice dai 
giovani elleni. Si illuminerebbe l’anima educativa con 
quel ritmo musicale che accosta la fragile umanità al pre- 
stigio celeste di tutte le Muse, intermediarie fra l’uomo 
e il divino. Nell^nima musicale, appunto, si unificano tut¬ 
ti gh esercizi ginnici e letterari, del corpo e dello spirito. 

-uoviW V ‘ 7-81 Anlhlr °f e: dqidóvntos 6' alvo? ’Cttvp- 

ro?5Yx«tau < perchè, nota lo Schol., le statue erette 

ma là !nLr, a . ^ em P° 0 ( -J a 'avidi possono essere abbattute, 
immortale » ce l e brazione, finché uomini esisteranno, rimarrà 
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L’educazione, per questo suo interno impulso animatore, 
diviene eminentemente artistica, meglio, liberatrice. Mer¬ 
cè il ritmo, sgombra e cancella il senso dell’angoscia, 
dello sforzo, della stanchezza, trasportando verso la bea¬ 
titudine dell’armonia. E’ il senso dell’« uno ». dell’or¬ 
dine, della compostezza, che si sostituisce al disordinato 
e all’incomposto. La vera unità dell’educazione greca è 
qui, dove il processo catartico trionfa, dopo aver investito 
l’intero tirocinio degli esercizi e dei cimenti. Perciò la mu¬ 
sica conferisce una compiutezza perfetta all’educazione, 
in quanto dal molteplice caotico e oscuro riporta all’ordine 
e all’armonia. In questo caso, peraltro, rientrano nel va¬ 
lore dell’unico processo spirituale tanto gli esercizi fisici 
quanto gli intellettuali, sicché non soffrono più la vec¬ 
chia distinzione statica ed astratta che li divideva. Tutti 
gli esercizi ginnici e letterari avvivano il procedimento 
catartico, sino a sboccare nell’anima musicale, che av¬ 
volge e completa l’intero tirocinio educativo. Un esem¬ 
pio: le danze corali. 

_ - 1 ■! ■ _ _- ,1 n. l'nArtl 


Forse è esatto dire che il costume educativo dei Greci 
più tenacemente riuscì a definirsi in questo genere di 
danze. Sappiamo che gli avvenimenti bellici più gloriosi 
divenivano il tema di danze, che nel loro ritmo ne ren e- 



radicate queste danze nello spi- 


4) Cfr. Platone, Leggi, L. Il 
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LfoTifoma secondo modelli fissi, non ne intacco il costu¬ 
me A suo avviso, da gran tempo era conosciuto che (o) 
” a gioventù negli Stati deve associarsi alle belle figu¬ 
re e ai bei canti ». Ammise dunque l’efficacia di questo 
costume, con cui l’educazione greca interamente esprime 
il processo catartico della vita eroica, dal cimento dolo¬ 
rante dei corpi alla liberazione spirituale, dal molteplice 

caotico alla euritmia serenatrice. < i 

L’olimpionico offre, a questo stesso titolo, il modello 
educativo del mondo greco, quando, peraltro, riceva il 
crisma sublime della poesia. 


2 

Trasfigurazione poetica dell’Olimpionico 

Sorgono gli aedi dispensatori di fama, ispirati da 
Nike dalle treccie morate e da Ares dal petto di bronzo. 
Essi, non diversamente dalle Cariti, concedono la glo¬ 
ria, assicurandola ai loro diletti. La gloria è l’« incanta¬ 
trice dei mortali », a tutti sovrasta il suo fascino, cia¬ 
scuno risponde a lei con la propria dedizione. 

Ecco un passo dell’Odissea, che fa soffermare il let¬ 
tore e l’induce a riflettere. Il Re dei Feaci, Alcinoo, 
chiede ad Ulisse di rivelare il suo nome, la sua patria. 
Perchè tanto s’accora al canto dell’Aedo? « E perchè 
piangi, dimmi, perchè ti lamenti accorato - quando il 
destin degli Argivi tu ascolti, dei Danai d’ilio? » (l)> 
Non forse fu presente il volere degli Dei? pensa Alcinoo- 
Ebbene sì, « filarono i Numi tal sorte », ma perchè? 
« Perchè soggetto avesse di canti la gente ventura ». Non 
il canto per l’eroe, ma l’eroe per il canto. Forse in que¬ 
sto punto, più che altrove, ci si rivela la vera umanità di 


5) Cfr. Platone, Leggi, L. II. 

» Pff' Vili. 577-580 eIto b', òri y./.mEi; y.ctì òÌH'QKUi ?v6 
J . I J QyEitov Aavawv i|6 ’D.Cov oltov ùxoucav. I tòv bv ■Oso! 
vo^T WT ° ^ óJ.fùqov | àvOo<'i.-Toiq, Tva $01 y.ai ècou 
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Omero ; qui ove vede il suo canto trasvolare al di sopra 
di tutti i valori, più divino di quanto esiste sulla terra, 
poiché anche gli eroi combatterono e vinsero per dare 
ad esso materia. 

Un calore religioso emana dalla fiamma poetica. 

Al diletto cantore Demodoco, come giunge al ban¬ 
chetto, Pontonoo offre in mezzo ai convitati « di ferree 
borchie adorno un trono » (2), un seggio che alto so¬ 
vrasta. E Ulisse, anche egli, cerca gratificarselo, « perchè 
fra quante sono terrigene genti, i cantori - di reverenza 
e d’onore son degni : che ad essi la Musa - le vie dei canti 
apprese : ch’ella ama dei vati la stirpe » (3). Altro can¬ 
tore è Femio, figlio di Terpi, che per forza era rimasto 
in casa di Ulisse, ad allietarne la turba dissipatrice. Ri¬ 
torna il Laertiade vendicatore, alla casa ; e Telemaco pro¬ 
tegge l’aedo timoroso. Ma egli stesso, l’aedo, si difenderà 
dinanzi ad Ulisse : « Io ti scongiuro, Ulisse, risparmiami, 
lasciami vivo. - In avvenire ne avresti rimorso tu stesso, 
se ora - spengi il poeta : ch’io levo pei Numi e gli uo¬ 
mini il canto » (4). Femio si sente sacro, ogni aedo ha 
infatti una segreta amicizia con i Numi. E’ quel che pen¬ 
sa Femio : « L’arte ho appresa da me : che un Dio mi 
gettava nell’alma - d’ogni canzone i germi ». E poi, ri¬ 
volto a placare Ulisse: « Per te - vo’ distogliere il canto, 

come per un Celeste ». , . 

La venerazione di cui godevano i cantori non deri¬ 
vava semplicemente dalla loro arte allettatrice, ma a 
metterla, per volontà divina, a servizio dei umi e 
gli eroi. A questo punto dobbiam convenire che nei tem¬ 
pi più antichi, propriamente eroici, la poesia con 
gnificato religioso, acquistava un posto i P 11 ' 1 ®? 1 
la esaltazione eroica. In altri termini, a poesia i 
non può confondersi con la poesia, ne sigm ica 

oggi conveniamo di attribuirle. P roico, 

Non rimaneva invero estrinseca al 

ma si faceva intrinseca ad esso. e era ° ^ semplice 

sè l’eroe senza l’aedo ; e si pensi. non gran- 

fama che all’eroe derivava, poiché quella fam , 1 & 


2) Od. Vili, 65. 

3) Od. Vili, 480-81. 

4) Od. XXII, 345-349. 
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de e molto ambita, diveniva la semplice conseguenza del 
fatto fondamentale, il canto, coessenziale allo spinto eroi- 
canto di cui i Numi avevan gettato i germi nell ani- 


co 


ma dell’aedo. 

L’eroica greca si avvaleva tanto degli eroi piopria- 
mente detti quanto del canto che li celebrava. Il poeta 
si sente un complemento indispensabile dell’eroe, poiché 
è capace di svelarne il senso divino. 

Certo, questo avvertiva Omero del suo canto, e que¬ 
sto ci dà il senso integrale dell’eroica greca, che è nella 
sua essenza ispirazione divina, perfettamente ideale. Va¬ 
lore di realtà e di idea svelata dal poeta ; azione di gesta 
umana ed espressione di volontà celeste. Ebbene, attra¬ 
verso i secoli, questo senso profondo della poesia si atte¬ 
nua, ma non si smorzà. Meglio, tramuta di forma, ma 
non di sostanza. Meno religiosamente aderente alla « cau¬ 
sa » eroica, più direttamente convergente alla « indivi¬ 
dualità » atletica. 

Il canto degli aedi, dirà Pindaro, è la ricompensa più 


degna per gli atleti (5). 

La figura dell’atleta si erge sopra un piedistallo igno¬ 
to agli altri uomini. Egli si sente avvolto da un’ammiru- 
zione senza confini, sotto un aspetto, almeno, non con¬ 
trastata, diffusiva, tale da permeare ogni forma di vita. 
Inoltre, anche la letteratura si lascia investire dalla gran¬ 
de fiamma della competizione eroica; anche i letterati 
partecipano con tutta l’anima ai cimenti. E i cimenti 
poetici non solo armonizzano con le gare atletiche, ma 
in piu rievocano, a magnifica cornice, gli eroismi del 
passato. E tutto questo sovra uno sfondo di competi¬ 
zione e di gara, che svolge e compendia tutti gli aspetti 
della vita in una sintesi mai più superata, d’interezza 
spirituale. La tragedia con Eschilo e Sofocle fa sentire 
i suoi accenti solenni, vicino all’epicinio esultante. E 
gl’mm pindarici solcano i cieli di Olimpia, Nemea. Del- 


diveri/hln Wn V V- 4 ?’. vo1 - n * trad - Romagnoli: «Compensi 
S U u" 1,n * da, !'°P ra diversa: chi sia - bifolco, cì 

scacciare ff ° C ’ “ cce .”'> c1 '' viva del mare, — ciascuno 
J£ u «r^Tisr ne»*® ndc > s 1 lassi d ua fame: o chi negli agoni od i 
cittadini e -, y a gloria, altissimo premio è la lode che ai sue 
cutaaim e agli estranei, sul labbro fiorisce ». 
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fo, Corinto, mentre la poesia tragica avvolge nella sua 
azione catartica le folle commosse dei teatri. Cimenti 
dell’intelligenza si svolgono non sólo fra poeti e musici, 
ma tra storici, filosofi, oratori. Olimpia primeggia sem¬ 
pre. Forse oggi qualcuno può essere tentato di chia¬ 
mare « professionisti » i poeti incaricati dai parenti o 
dagli amici dei vincitori, dietro compenso, a intesserne 
le lodi ; ma costui non deve dimenticare appunto che 
i poeti, come gli eroi, entraA'ano nella gara per racco¬ 
gliervi la palma, attratti da quell’atmosfera agonistica, 
da cui si sprigionava la gloria pei « migliori ». 

Q uin di poeti non accademici e compassati, ma ispira¬ 
ti e commossi, intessevano di un filo d’oro la trama del¬ 


le gesta di questa o quella stirpe, di questa o quella cit¬ 
tà, patria all’eroe. Pindaro musicava i suoi stessi epinici, 
che si cantavano in coro, mentre le danze esprimevano 
figurazioni opportune. Nulla ci è rimasto di quelle danze, 
appena serbiamo un frammento della musica, ma pur at¬ 
traverso la semplice lettura delle odi, possiamo immagi¬ 
nare qual magico effetto d’insieme suscitasse questo con¬ 
correre di effetti artistici. Le odi si cantavano o subito 
dopo la vittoria dal corteo che accompagnava il vmcitore; 
o la sera durante il convito. Ma sovratutto il loro canto 
accompagnava il ritorno dell’eroe alla città nata e, c l^ a " 
do egli vi giungeva seguito dai numerosi gt°' ani e 
stessa terra, inghirlandati di fronde e di fiori. 
riosità ci prenderebbe oggi di vivificare, a suono 
tico smarrito ritmo, la musica del carme ( ^ “ 
d’oro, come dovizia d’Apolline - e de le U ? e ’ < ?:„ < ì an( j os i 
mole - han su le chiome, te ascoltano 1 passi, p 
a danza, - e seguon tuoi cenni i cantori, - quan ^ 

musiche spire - svolgi dei balli i P r ®| u 1 * * n cen _ 
E’ un quadro d’insieme, di cui l’eroe occupa d cen 

tro, ma non da solo. Così anche le danze dei Feaci^ b* 
late da fanciulli magnifici, chiamati a co P^ ^ ge _ 
il loro valore, avevano intorno a se a n ^ ( 7 ). 

gnavano il tempo, « levandosi UIi a , sente e 

Come si vede, l’anima popolare della Grecia P 


vibrante ! 


5) Pindaro, Pitica I, l ra ^; ò(R'V lv - 

7) Od. Vili, 380: no).i>; & VJt0 
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_. . .. p j; rP c he il carattere sacro dell’eroe ap¬ 

parti^ ora all’atleta, incoronato da tutta l’Ellade, nu- 
SSTS. cerimonia religiosa agonistica. Cos. solo sr spie¬ 
gherebbe perchè la lantasia del poeta urtrecci intorno al 
vincitore un mito nuovissimo, dove 1 umano ed il divino 
si londono insieme. La individualità vittoriosa illumina , 
un serto di glorie famigliari e cittadine, rinsaldate in un 
intrectio non mai così ricco; e su tutti gli eroi del pan¬ 
erai. del pugilato, delle quadriglie, eoe., sormonta la 
figura ispiratrice del Nume: Giove, Apollo, Nettuno. Ma 
non basta, chè sono rievocati altresì gli eroi popolari e 
sacri della Grecia: Eracle, Teseo, Giasone, Achille, Chi¬ 
nine. associati anch’essi nell’unica esaltazione atletica. 

Così la strofe di Pindaro vola in un cielo ch’essa 
stessa si viene allargando d’intorno. I suoi eroi vi si tra¬ 
sfigurano. sia Melisso di Tebe, vincitore dei cavalli e del 
pancrazio sull’Istmo, col favore di Posidone ; sia Trasi¬ 
deo di Tebe, vincitore della gara dei fanciulli nei giuochi 
Pitici, col favore di Apollo; sia Strepsiade, vincitore del 
pancrazio; sia Erodoto, vincitore del carro. Son tutti atle¬ 
ti tebani, su cui il tebano Pindaro fa aleggiare la sua 
strofe ; ma non per questo lascia da parte gli atleti di altre 
parti di Grecia: Atene, Argo, Egina, Ceo, ecc. E con i 
giovani eroi il poeta ricorda colui, dal quale ricevettero 
gli ammaestramenti. Pochi, decisi tocchi, ci presentano la 
figura dei giovani vincitori, e Pindaro sa anche dirci che 
dalla poesia la loro impresa riceverà quella perfezione 
che altrimenti non possederebbe (8). Melisso di Tebe, vin¬ 
citore dei cavalli e del pancrazio, «... simile egli e nel¬ 
l’ardire - e nel travaglio, ai rugghianti selvaggi leoni ; - 
e per prudenza a la volpe che, tutta supina, dell’aquila - 
la romba sostiene. - E’ lecita ogni arte, se strugge il ne¬ 
mico ». Melisso non possiede le membra perfette quali 
Orione, è piccolo, « a vederlo lo avresti a dispetto » ; « no a 
duro, se in zuffa si mette ». Pindaro è cosciente di que¬ 
sta opera trasfiguratrice, esercitata dalla sua arte ; egli sa 
di sollevare così l’eroe a quel grado d’ideale perfezione 
che solo alla sua arte è concesso di prospettare. Perciò 
la poesia è tutt’altro che indifferente alla stessa figura¬ 


si Etnica III-IV, voi. II, trad. Romagnoli. 
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zione atletica, trasfigurata in eroica. Arcesilao di Cirene 
ha vinto col carro a Crisa (9), e per dodici giri resse le 
briglie illese ; non infranse nessuno degli arnesi, e le sue 
briglie « intatte pendono », « dentro la stanza che ha le 
pareti di cipresso, vicino alla statua del Nume, che i saet¬ 
tatori cretesi scolpirono da un solo tronco per collocarla 
nell’aula delfica ». L’individualità del lottatore balza jnù 
viva che mai nel suo atteggiamento, nei suoi gesti. Fu 
Arcesilao che. fra quaranta piombanti aurighi, con cuore 


impavido, salvò il cocchio ! Così spicca Serenico (10), che 
agli occhi di Bacchilide, .« pari all’impeto di Borea », si 
getta a conquistare la vittoria per Gerone di Siracusa. 
Antomede di Fliunte, vincitore del « rtévroOiov » in Ne- 
mea (11). si presenta a Bacchilide come la luna fulgente, 

che si distingue dalle stelle. 

Bacchilide, come Pindaro, esalta talora i maestri vi¬ 
cino agli atleti vittoriosi: ad esempio, l’ateniese Menàn- 
dro, ricordato altresì da Pindaro (12), consacrato da Bae- 
chilide, celebrando Pitea di Egina, vincitore nei giochi 
nemei. Innumerevoli sono ormai gli uomini ai qua ì e 
nandro cinse con Fintola vittoriosa le chiome ne e gar ’ 
egli li cinse propriamente con la «pupa», l’ambita benda 
di lana a cui eran fermati i rami della corona di olivo. 

L’ode raggiunge intero il suo effetto quando accom¬ 
pagna il ritorno dell’eroe; allora la risonanza e piena, 
perchè vi prende parte tutta la città, nesaun ì c 
sta con cui il popolo esalta la sua stessa g ori , 
dini ripetono in coro la strofe di esaltazione, nz , 
i poeti amano cambiare il nome della loro a ^ 

dell’eroe, e Bacchilide preferisce chiamare 1 isola di Geo. 
la divina isola « Euxantide », dall’atleta Euxan 

Pitea di Egina. « seguito da suoni dde t0 ^ dl fl ^f^ 
da trionfali canti di gioia », ritorna a 1S ° ® / j, 

ha reso chiaro il valore nelle gare de P candidi 

giunto, qualche fanciulla nobile moverà rapida 
piedi, saltellando lieta con le compagne su per 
fiorite (13). 


9) Pitica V. 

10) Ode V. 

U) Ode Vili. vili 

12) Nevica V. Bacchilide. Ode M • 

13) Bacchilide, Ode XII. 
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E’ la settantesima corona che i giovani di Geo con- 
ouistano nei giuochi istillici. Bacchilide, di Ceo, altamen¬ 
te se ne onora, ma sa che il suo canto, non è meno neces¬ 
sario per intrecciare il magnifico serto della vittoria, la 
quale per rifulgere si libra nel cielo della poesia. Ric¬ 
ca di vigneti, la terra di Ceo, già un tempo acquistò il 
vanto del pugilato e della corsa ad Olimpia; e questo 
vanto le ricordano i giovani dalle chiome cariche di ghir¬ 
lande. che ora accompagnano Lacone di Ceo. figlio di Ari- 
stomane, che si reca al Tempio fra suoni e canti cele¬ 
branti la vittoria a lui arrisa sulle foci dell’Alfeo. E il 
Poeta commosso intona un inno ancora (14). 

Non pare forse che echeggi, attraverso 1 accento me¬ 
lodico di questi carmi celebrativi, in una vicinanza nuova, 
l’immortale canto di Omero? Non pare forse di nuovo 
aprirsi lo scenario rasserenante cantato da lui? (15) 

Si svolge la serie delle gare lungo la giornata nei 
grandi agoni di Grecia, finché, secondo la meravigliosa 
imagine pindarica, « cala la sera », « e la luna raggia 
la sua placida luce ». 

Risuona ancora il sacro recinto di « canti », di « fe¬ 
ste gioconde », di « riti d’encomio » ; le « altissime gri¬ 
da, levatesi durante la competizione, non si odono più ; 
la luna può raggiare la sua luce serena mentre i peana 
di vittoria suonano ancora nel sacro recinto. Non riesce 
forse a unificarsi in questi agoni, a buon diritto detti 
« panellenici », il duplice aspetto dello spirito greco, la 
serenante civiltà mediterranea e la bellicosità delle stirpi 
conquistatrici elleniche, eolc, achee, doriche? 

E’ questo appena un lampo di comprensione più acu¬ 
ta con cui sentiamo di rischiarare la tenebra fitta. Certo 
le due civiltà, l’omerica e l’achea, non cessano nei secoli 
ora di contrastare ora di conciliarsi ; ma quel che vale 
agli effetti decisivi è appunto questa conciliazione che fi- 


14) Ode VI. 

tini ipO: < Usciamo adesso, e prova facciamo « 

dire ao -iP„ re -’ T P erc hè l’ospite possa, tornato alla terra materni 
della lo .» • qUant .° p ! u va,idi siam d'ogni gente - nell’ar 

à^/.t.>V'ìr.r»m!- PUe | ,,, " e salt ì } . nel corso». Vùv W «léÀOcopF.v * 
or/.ufte vooxiiliri- il " V 5wmwv > ‘"5 7.' « «ivo? èvtoni] oloi cpi?.oicm 
' !P n, > aa? - OOTOV sBQiYiYwveO* fiUtov | mi; tf acdaipoab 

8 " /ai ù/.|iaoiv i|6È nóÒEoaiv. 
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nalmente s’afferma. L’anima di Omero non scomparirà 
mai, e si lascerà riassorbire specialmente nella più mite 
cornice della civiltà jonico-ateniese. 

Proprio il poeta Bacchilide, venuto fuori dal lembo 
di azzurro dell’isola mediterranea di Ceo. più’d’ogni altro 
ci sembra riesca a trasfigurare l’eroico in un alone di luce 
splendida. Nella rievocazione dell’eroe mitico Teseo, esal¬ 
ta più che altro il connubio dei due spiriti, il guerriero e 
l’atletico, il bellicoso e il giusto: Teseo, raffigurato nel 
giovinetto che intento agli esercizi di Ares, va in cerca 
di Atene, la città amante di ogni splendore ! Comunque, la 
Nike sovrana possa sempre guardare benevolmente l’ama¬ 
bile coro dei cittadini di Cartaia nell’isola di Ceo, ma, in¬ 
sieme, cingere con molte corone il poeta dei campioni di 
Grecia, Bacchilide, intento ai trastulli delle Muse! (16). 

E’ evidente che Ares, il dio delle battaglie, si e al¬ 
leato con le Muse, che pur godono delle gare. I trastulli 
della guerra piacciono ai giovani non meno dei diletti 
dell’arte. Il motivo unificatore delle diverse stirpi di 
Grecia, nordiche e mediterranee, si è ormai s'volto ap 
pieno. Nono potremo più separare l’atleta dal suo vate: e 
la gloria dclPuno ha bisogno della vittoria dell’altro ; ma 
tale gloria è anche una : della nuova fresca e o ezzante 

civiltà ellenica. 


Carattere religioso del paradigma 
oflerto dall’olimpionico 

Siamo finalmente sul punto di afferrare 
ligiosa della educazione aristocratica, c e noi 
scc nei focolari domestici racchiusi nella cinta del e «tt» 
C nemmeno promana, come espressione un ,. 

le tombe, in orno a cui si celebrano . r„i, , d 'f“ 

tenuti o dei capi. Dir* che ''““^"““pire se sia- 
eia è originariamente religiosa. N H’f)mero Attra¬ 

rrlo riusciti a ricollegarla con il pensiero d Omero. A 


16) Bacchi lille. EpÌR'a»‘»‘ a 34 
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verso ai secoli svolge la sua indole religiosa negli agoni 
panellenici, principalmente, ma questi agoni, a lor volta, 
ono preparati e sorretti dalle palestre e dai ginnasi e da 
tutti quei ritrovi pubblici, piazze o altro, dove la gio¬ 
ventù si riunisce per compiere i suoi esercizi d iniziazione 
alla vita, comprese lé agapi in comune. 

E s l’esercizio agonistico che ci introduce nella vita, 
in quanto sospinge alla vittoria, religiosamente concepita. 
E proprio su questo terreno, noi possiamo seguire gli svi¬ 
luppi della viva religiosità aristocratica, allacciante l’ani¬ 
ma eroica alla divina. In altri termini, l’eroe verrà sem¬ 
pre più individuando nell’al di là quel suo « Superde- 
stino », che lo eleva sulla comune umanità. Il V secolo 
av. Cr. accorda questo superiore dono all’atleta. Gli Elisi, 
la dimora d’oltretomba, si animeranno nell’ode pindarica, 
ove rifulge la più vivida luce. Pindaro raccoglie, con 
ciò, la ricca elaborazione dell’orfismo e dei misteri eleu¬ 
sini, che avevano svolta la esigenza del compenso, che 
attende gli eroi; ma altrettanto raccoglie la eredità di 
Omero.' Gli è che il superdestino eroico si è ormai « mo¬ 
ralmente » individuato. I campi scoloriti degli asfodeli, 
che Omero non era riuscito ancora a far brillare, si tra¬ 
sfigurano nei prati pindarici di rose porpuree. Ormai il 
sole, tanto sospirato dall’eroe Achille, diviene la realtà 
luminosa, di cui godono le ombre ivi raccolte o di¬ 
sperse (1). 

Gli Elisi aprono una specie di Olimpo per gli olim¬ 
pionici, in cui il poeta raffigura il mondo ideale della 
loro perenne felicità. Non li solleva più, come già era sta¬ 
to innalzato Eracle, nella solita sede degli dei, ma fa 
degli eroi un’altra magnifica specie di « sovrumanati » 
felici e luminosi. Nai non li dovremo ricercare in luogo 


1) Pindaro, Olimpica II. « Quando è qui notte, laggiù 
scintilla per essi la vampa del sole — e nel Pomerio, prati di 

rose purpuree,— ed aurei pomi fittissimi, ed ombre di incensi »• 

. a ' , dei s0,e gli croi seguitano ad allietarsi dei loro 

giuochi a vivere, incerto modo, e a godere. Spunta il motivo 

<h la .«"'cesso ai privilegiati della vittoria, che sia 
piuttosto potenziamento della vita anziché negazione di essa. 

o,u.iH U e' ,’, C ° n S ,nn ' cl '“di e corsieri; con dadi - Con celere 

F amahiu r 1 * * * * * * 8 ’™" 0 : ' fior d’ogni bene tra loro è in rigoglio 
r ie fragranza s effonde per tutta la terra, - dai mille stil¬ 

are dei Numi commisti profumi; e sfolgora iunge la fiamma». 
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riservato agli Dei e. solo per eccezione agli eroi, ma in 
una sede destinata, al di là della vita, agli ottimi fra gli 
uomini. Si delinea con ciò l’apoteosi religiosa dell’eroe- 
atleta. 

A questo punto, non basta ricordare la connessione 
di questo superdestino con la esistenza eroica, bisogna 
piuttosto tener presente il legame che congiunge il su¬ 
perdestino degli Elisi con lo spirito eroico dell’educazione. 
Bisogna cioè intravvedere più chiaramente il carattere re¬ 
ligioso di quell’anima musicale, nella quale si unificano 
tutti gli esercizi del tirocinio educativo. E’ bene rendersi 
conto che il centro ispiratore anche delle danze corali, 
che si elevavano a feste celebrative nazionali, era costi¬ 
tuito dal sentimento di ossequio e di venerazione verso 
un Nume, ovvero un eroe Seminume. Tutto il mondo del¬ 
la bellicosità e della grazia, della tensione e della disten¬ 
sione, si vivificava nell’omaggio dovuto alla divinità. E 
precisamente questo omaggio accentuava il fervore degli 
esercizi educativi. 

Senonchè, per valutare tale carattere religioso, pro¬ 
prio del processo educativo, bisogna tener presente che 

cosa significhi il divino in esso. 

Erriamo nello stabilire una linea di demarcazione 
netta, invalicabile, fra l’uomo e il Nume. Nella luce e - 
l’eroico questa linea di demarcazione s attenua, ome 
l’uomo comune si trasfigura nell’ideale eroico, cos 
Nume cerca sublimarsi nel suo fantasma perfetto 1 tipo 
eroico. Per definire l’anima religiosa della educazione gre¬ 
ca, dobbiamo afferrare un segreto più profon o . e e 
quel significato che assume il processo catartico p 


stessi celesti. , 

L’arte del V secolo è riuscita davvero ad av 
>i a Numi, strappando gli dei dalla invece mo _ 

liteistica, e trasferendoli nella concretezza e_ ^ tra _ 

le. La statuaria greca, non meno e a e . 

» e lirica, ci parlano eloquentemente 

inprendiamo come ““'"“'“^"nquistats infatti 
mai ad una conquista definitiva. S te consi . 

maturità della coscienza eroica, religi 

“la uon per questo gli dei dell-Olimpo scompaiono. 
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Che anzi matura nel V secolo il principio eroico-religioso 
ad essi riferito. Più che mai gli dei sono chiamai! a esem¬ 
plificare la bellezza e purezza del processo eroico catar¬ 
tico. che in loro risplende di un fulgore veramente ra¬ 
dioso Ma per intendere ciò, bisogna aver prima superato 
il pregiudizio per cui si ha semplicemente la visione del 
volgare politeismo, mentre sfugge la rielaborazione rag¬ 
giunta dalla coscienza eroica. C’è chi considera gli dei di 
Grecia nel loro fantasma deteriore, tutto umanizzato e 
volgarmente passionale ; c’è chi ama rappresentarli attra¬ 
verso la statuaria del V secolo, nel loro aspetto perfet¬ 
tamente composto, noumenico. 

In complesso, sfugge il collegamento tra le due vi¬ 
sioni disparate del politeismo greco. Non si scorge l’inizio 
dèi processo superatore della politeistica volgare, origina¬ 
riamente promosso da Omero, e svoltosi poi lungo i tem¬ 
pi dei regimi aristocratici, fino al V secolo av. Cr. (2). 
Con ciò si smarrisce il criterio per giudicare dell’aspetto 
olimpico e felice, che assumeranno poi le statue degli 
dei nei secoli successivi. Gli è che sfugge quel processo se¬ 
colare di elaborazione religiosa, compiuto dalla coscienza 
eroico-aristocratica ; e l’errore è sempre lo stesso, di pas¬ 
sare d’un tratto dalla politeistica volgare dei secoli pre¬ 
cedenti alla critica razionalista fiorita nel V secolo, senza 
accorgersi sufficientemente dei contatti subiti dal politei¬ 
smo col processo religioso della coscienza aristocratico¬ 
eroica. 

Gli dei nel secolo V esemplificano l’ideale dell’uomo. 
Se ci appaiono nella loro magnifica serenità, questa rap¬ 
presenta, come per l’eroe, il momento della liberazione 
dallo sforzo vittorioso. Si è detto di Atena, ch’essa è « l a 
Vergine protettrice di Atene nella serena maestà della pace 
dopo la Vittoria » ; ebbene, ripetiamo, sì, « serena mae¬ 
stà », ma aggiungiamo, sottolineando, « dopo la vittoria »• 

La grande statua di Atena, scolpita da Fidia e si¬ 
tuata sull’Acropoli, è quella di una dea « vittrice », e 
possiamo arguire che anche i numi, se ci appariscono 
nella loro magnifica serenità, è perchè ci si rivelano vin- 


Cfr Valeria Renktti I'.runelli, Il Pensiero della Grecia 
etoica. Parte II. 
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citovi. Hanno prima combattuto, hanno prima gareg¬ 
giato. Non solo Zeus, Atena, Demetra, ma anche l’Apol¬ 
lo del Belvedere, anche la Venere di Cnido ovvero la 
Venere di Milo, dinanzi a cui si fece trasportare il Gau- 
tier morente, si presentano in una loro fisionomia sta¬ 
ticamente olimpica, e sembra davvero che sovratutto alla 
divinità convenga quella compostezza perfetta. Ma non 
dimentichiamo per questo l’intera visione dell’arte elle¬ 
nica effigiatrice di numi. Sarebbe un errore fissarla in 
uno solo dei suoi momenti. Trasportiamoci pertanto al 
«'poema fidiaco » del Partenone. 

Esaminiamone tutti i lati, non solo la statua do¬ 
minante della Dea ; investighiamone il frontone, i fregi 
laterali, ecc. ; ovunque vedremo che lo scalpello di Fi¬ 
dia ha dato posto al movimento, alla competizione. Sul 
lato orientale, lungo il fregio, spiccava la lotta degli Dei 
coi giganti, nella quale Atena, che rappresenta la ragione, 
vince i figli di Gea. simbolo della forza terrestre, cieca 
c brutale. Dal lato sud veniva configurandosi la Cen- 
tauromachia. la vittoria degli Ateniesi, guidati da Teseo, 
sui centauri ; mentre a settentrione, la guerra troiana e 
la vittoria dei Greci sui Persiani. Vi era anche il fregio 
rappresentante la pompa delle feste panatenee, dedicate 
in particolare ad Atena, e, sull’ingresso della cella, erano 
scolpiti gli dei attici in trono, presieduti da«ZsusIIoMei> 9 > 
e da «’Atìqvà IloXias» Vi era così espresso l’omaggio del 
popolo per gli Dei ; ma non senza che 1 insieme ei re to i 
richiamasse ai meriti per le vittorie riportate da oro o 
dai protetti. Solo a questa condizione il poema fidiaco 
culminava nella statua d’avorio, d’oro, di ronzo e 
gemme, in cui Atena era còlta nella sua serena 
dopo la vittoria riportata. E Fidia scolpi o tre * 
napfìévos» anche l’« 3 A9r|và npopa/os», « com 
Prima linea », statua eccelsa sopra cropo» gcu _ 

simità del Partenone; in piedi, armata 1 a ” . colla 

do, la Dea attirava da lungi lo sguardo ei n g 
r u dorata dell’asta e col cimiero „„„ 

figurazioni della serenità e della lo va ria, 

Per escludersi, ma per fondersi m u ” logica della 

ehe è anche processo di vita, con 
forma tipica dell’agire umano- 
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Prima de l Partenone, il «vino Fi«n ci aveva dato 
Lnrn nella gigantesca statua, anch’essa cn- 
!l S . U ° C . ap ° j: Giove Olimpico. Si dice ch’egli ne ricc- 
v“ S e Piatte dai famosi versi deimio* (d) ■ ... Il 
g ran figlio di Saturno i g neri ; 

ITT»- i' vasto Olimpo. Questa statua. 
come quella di Atena, è scomparsa. Tuttavia noi sap¬ 
piamo che il Giove di Fidia, seppure inspirato da Omero, 
non è più il Giove Omerico; a lui appartiene 1 attributo 
di « olimpico », egli resta divinamente sereno, pur sotto 
quell’aspetto terribile che Omero solo ci lasca mtra%-, 
vedere, quale caratteristico al Dio. Com’è noto, la gigan¬ 
tesca statua troneggiava nel tempio di Olimpia, assi¬ 
stendo con la sua presenza ai celebri giuochi. Anche i 
tempio svolgeva una sinfonia plastica di insieme, a ce¬ 
lebrazione della lotta risolta nella vittoria: quanto ci 
rimane ancora o quello che i ricordi ci tramandano, ci 
consente di ricostruire questo significato. Ad esempio, 
nei fregi occidentali ed orientali del tempio, apparivano 
effigiate le lotte dei Centauri contro i Lapiti e di Pelope 
contro Enomao. Comunque scultura e architettura nel¬ 
l’arte di Fidia si fondevano per dar vita ad un unico 
pensiero: il dramma, che appartiene ai numi come agli 
uomini, a cui s’innalzano mausolei giganti e templi, che, 
onorando gli dei, stimolano e proteggono l’onore. E’ il 
dramma che ci fa intendere la più intima religiosità im¬ 
manente all’educazione greca. 


, 3) L. I, 528-530: i| xui xuuvÉijaiv èa'òtpQuai veùoe Ivoovitovl 

uHPqóokh ò' iuiu -/aitai ÈaEQQOicuvto ùvuxto? | xfiatò? òjv , 
toio, pÉYuv S 1 étó,i|ev v O/,V[iaov. Sulla maestà dell’inimagin e '• 
Dion. Chrvs. Orai. 74, 412. 
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La individualità olimpionica 


Gli storici già da tempo misero in evidenza l’ac¬ 
cordo degli esercizi musicali con quelli ginnastici, e tro¬ 
varono modo di definire la suprema armonia dell’edu¬ 
cazione greca, che abbraccia tutto l’uomo. Diedero così 
una particolare interpretazione dell’elemento euritmico, 
scorgendolo a preferenza in questo quadro di bellezza, che 
esprime l’individualità perfetta, forgiata nel corpo e nel¬ 
lo spirito ; sicché l’educazione greca potè essere innal¬ 
zata a modello di ogni altro tipo, pur sempre, in con¬ 
fronto, unilaterale e inadeguato (1). Le palestre, le dan¬ 
ze, i versi attraevano nella loro orbita artistica le ener¬ 
gie giovanili, e sappiamo che il grande tragico Sofocle, 
a sedici anni, bellissimo giovinetto, secondo la leggenda, 
guidava, tra l’ammirazione del popolo, il coro dei fan¬ 
ciulli danzanti nelle feste panatenee. 

L’educazione classica si definì, adunque, in que a 
individualità perfetta, educata «nata cpuaiv». Cosi la inte¬ 
sero i neoumanisti del secolo XIX, che, superando pera 
tro quell’individualismo rivoluzionario, a cui aveva dato 
vita Gian Giacomo Rousseau, fissarono nell’Uomo gre¬ 
co, risorto a nuova vita, il tipo superatore de mi 
Ho. E gli autori della grande corrente “ e ° umanlstl ^' 
romantica, dal Niemayer al Richter, da ° e e 

Schiller, pensarono a un’individualità naturale dell uomo, 
a cui l’educazione avrebbe dato forza esplicativa per 
armonico sviluppo. Fu il dogma pedagogico 1 
secolo passato, rivolto alla Grecia come a 
vita. Così non si mirava che a bei corpi e a uci 
degne di onorare la vera bellezza per appagar 


.. <■ f-f*litui ii in ihrttn Eìnjluss 

. 1 ) Jaeger, Die Gymnaslikde> J ll ‘ tnUg j t -, r die Deutsche 
gesaminte Althertum uud ihre E 
Tenutari. 
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forma di educazione che credeva con la varietà ap- 
’ Zp'S degli esercizi di raggiungere l'unità tra corpo 
p suirito, tra intelligenza e vigore fisico. 

P Con tutto ciò i classicisti non si avvedevano di per- 
sevuire un concetto convenzionale de la mdrndual.ta, 
eheTiniva col porre un» natura paradigmatica al diso¬ 
pra della storia, senza nulla chiedere e nulla dare a sua 
spTegazione. D’altronde quel naturalismo esteriorizzava 
Euritmia in una determinata . torma „ I ma proprio con 
Ciò il SUO valore pietrificavasi in uno schema costante, 
a cui tendevano quei dati esercizi, quel dato programma. 
Ne risultava una concezione formalistica e non « spiri¬ 
tuale » dell’educazione greca, quale conquista della eu- 

ritmia. . 

Comunque non si può negare che proprio dal \ se¬ 
colo a. C., e precisamente dall’» olimpionico », derivi 
il risalto supremo che veniva ad assumere la « Inuivi- 
nuALiTÀ » in se stessa. Senza sottoscrivere alla interpre¬ 
tazione neo-classica del secolo XIX, non possiamo negare 
che questa abbia colpito un punto sensibile della storia, 
un momento veramente decisivo. Nessuna ombra più of¬ 
fusca quel risalto: è la individualità che domina. Ai 
morti di Maratona fu eretto il gran tumulo sulla pianura 
solatia, ma nessuno di quei caduti reca un nome. Al mi¬ 
lite ignoto potrebbe intitolarsi l’imponente sepolcro ; c 
solo in Euripide ci è dato intravvedere il principio di 
una ideale rivolta delle falangi vittoriose, ignorate, di 
fronte alla gloria esclusiva dei loro generali. Tutto il con¬ 
trario, quando, nello stesso secolo, il culto sia rivolto al¬ 
l’atleta. 

Seppure si aureoli di luci eroiche, egli dovrà riassor¬ 
birle nella sua individualità perchè risplendano. E l’« in¬ 
dividualità » è inquadrata nella più vasta cornice della 
gloria degli antenati, della nobiltà della stirpe, della 
fama della città. Le lodi della città ovvero degli ante¬ 
nati può sembrare talora che prendano il primo posto, 
ma non per questo sarà turbata l’unità del quadro, do¬ 
minato dalla figura dell’atleta. Se pure pensiamo che la 
città si lasci cingere dal serto della vittoria, però al di 
sopra della citta risplende Colui che ne riscosse la palma - 
Talora la sua figura può apparire troppo modesta p er 
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tentare una cosi mirabile esaltazione, ma se, ad esem¬ 
pio, si tratti di un principe, come Ierone di Siracusa, il 
panorama della vittoria si illumina per tale figura di 
centro, e il tiranno riesce a nobilitarsi di tutti gli aspetti 
di gloria. Questa figura non rimane vincolata alla città 
che le diede i natali, ma piuttosto è la città che rinnova 
i suoi fasti alla luce sfolgorante del Vincitore. Non man¬ 
cano tra le lodi, talora accenti ammonitori, note som¬ 
messe, a stento percettibili. Così in Pindaro il monito si 
unisce all’elogio, e, celebrando Ierone, si ricorderà la teo¬ 
ria ispirata ai misteri eleusini, intorno alle due vite sulla 
terra e nell’al di là. Accortamente insinua la legge di 
espiazione che, o sulla terra o al di là, attende inevitabil¬ 
mente il mortale ; chi ha orecchi ascolti, àia pur sempre 
la nota esaltativa trionfa, se pure il monito lasci intrav- 


vedere qualche ombra in lontananza. La trasfigurazione 
talora, alleandosi alla leggenda, si compie in perfetta luce 
« morale », e fra i canti migliori della Grecia sono l’ode 
pindarica (2), raffigurante l’eroe Giasone e l’ode com¬ 
posta da Bacchilide a rievocazione di Teseo. 

Non senza un segreto pensiero, i loro epinici parla¬ 
rono e ancora parlano, dopo oltre due millenni, alle no¬ 
stre fantasie accese. L’eroe attira piu generali consensi, 
quando se ne integri idealmente la figura. Tuttavia oggi 
si vuol veder chiaro in questa esaltazione poetica e a 
unanime adesione sempre più cede alla critica che ne 1 
scopre gli elementi, distinguendone i vitali dai ca uc 1 . 
Eppure, questa critica, che oggi spregiudicata e 1 era si 
accampa nella cultura, ebbe inizio proprio in ^ ecl£ ^’. 
precisamente nei secoli in cui più fiorì la stessa 1 o a 
verso l’atleta. Quel suo carattere di perfezione individuale 
non lo garantì contro gli strali di un ir eo ne 
Senofane. f„i 

Ciò che parve accrescerne lo splendore presso ^fol¬ 
le plaudenti, lo diminuì invece presso i c 
mato di patriottismo del poeta caro a P a ’ ^ <j e i 

non sapeva far conto di un sue 

corso o nella lotta agonif ea, 11 q u ^ Senofane p0Ì 
prove sul campo di battaglia. I 


2) Pìtica IV. 
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, j rtvpvflsi tributare alla saviezza ben mag- 

:“T:„otohr»' *** ** •**■,**? ■*tr (3) 

Ztr» ii preferire i combattenti per la patria (4). 

Tuttavfa solo l’atleta attraeva più generai, consenso 
E lo ragione c’è. Infatti si presentava vincitore di fron- 
7, a tutó i Greci riuniti, mentre eh. moriva sul campo 
£ battaglio avevo appagato i bisogni e le ambizioni d, 
questa o quella citta, di questo o di quella federazione 
di città, più o meno apertamente in dissidio con altri 
eruppi. Non bastò mai il pericolo comune per accordare 
tutti i Greci sullo stesso piano d’intesa ; anche la minac¬ 
cia dei Barbari dell’Asia lascerà insensibili non poche 
città elleniche. Non ci maraviglieremo che la aureola 
del soldato splenda meno, poiché soltanto la sua citta 
o l’alleanza, non sempre fida, delle città federate, ne av¬ 
viveranno il fulgore; mentre chi vuol veramente conqui¬ 
stare il premio panellenico dovrà soltanto mostrarsi vitto¬ 
rioso in Olimpia, Crisa, Nemea, Corinto. Così anche gli 
epinici di Pindaro e di Bacchilide non celebreranno gli 
eroi di Maratona o di Salamina, poiché Pindaro, nativo 
della Beozia, non ha interesse speciale per gli eroi che 
difesero Sparta o Atene, collegate contro il barbaro; la 
Beozia è rimasta neutrale, in odio ad Atene. Bacchilide, 
nativo di Ceo, non ha ragione di cantare soldati gloriosi ; 


nemmeno la sua isola prese parte diretta alla gran lotta- 
Senonchè, proprio per questo, la figura dell’olimpio¬ 
nico non può nella stessa Grecia non astrarsi dagli in¬ 
teressi vitali politici, e la sua concezione non svuotarsi 
di concretezza etica. Traspare l’inconsistenza morale del- 
l’« individualità » olimpionica nel V secolo a. C. 


2 

Ombre sul destino olimpionico 

Nel V secolo a. C., quando la coscienza storica piu 
matura è in grado di svolgere a pieno il suo paradigm a 
eroico e dar risalto alla perfezione ideale dell’uomo, pr°' 


3) Plutarco, Vita di Solone, 235. 

4) Cfr. Fraccaroli, I Lirici della Grecia. 
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prio allora si pone in condizione di coglierne anche le 
inadeguatezze e le falle. E più formidabile che mai rie¬ 
cheggia l’irreducibile tragedia del mancato raggiungi¬ 
mento. 

Senza dubbio, con l’« olimpionico », l’ideale del¬ 
l’uomo riesce a fissarsi ; ma la stessa poesia che lo tra¬ 
sfigura nell’idea, si tinge di mestizia. Considerato in sè. 
quell’ideale non regge all’altezza a cui l’ala vittoriosa 
vorrebbe sollevarlo. Egli è « mortale », e non può divi¬ 
dere il destino degli dei immortali. 

Dietro il seducente paradigma olimpionico si veniva 
scavando il vuoto, sicché appare, ad un tratto, sospeso 
sovra un abisso, senza possibilità di legarsi con la storia, 
e nemmeno, diciamo pure, con gli dei protettori e prov¬ 
videnti. Anzi la nota pessimistica si sofferma a prefe¬ 
renza ad allargare la scissione che divide il destino uma¬ 
no dal divino : e, questo, proprio nel momento in cui 
la religione eroica matura una idealità schiettamente 
eroica dei numi. Proprio ora il parallelismo umano-divino 
s’instaura, e proprio ora accenna a sconnettersi per sem¬ 
pre, dato che il secolo V in Grecia, più che risolverli, 
pone dei problemi irti di difficoltà, pregni di mistero. 


L’arte e la letteratura nel loro massimo fiore esal¬ 
tano e subissano; costruiscono e abbattono: con questo, 
che nronrio l’oDera esaltata nella sua configurazione per 




















questo di poter fissare in uno schema de¬ 
intrinseche esigenze ideali; e piu mevita- 


di gloria, egli è costretto a volger l’occhio verso il suo 
destino reale, fortunoso e incerto. Le rose purpuree ac¬ 
cese ai raggi dell’Eliso, non riesciranno a nascondergli 
il suo destino di morte. Ciò che sfugge al vittorioso è la 
sicurezza della felicita terrena. 


3 


L’antieroico 


L’individualità olimpionica si rappresenterà sempre 
meno armonica, compiuta, serena, sullo sfondo della sto¬ 
ria, l’epinicio si accompagna a suoni di tragedia. 

L’eroe, così nella lirica come nella tragedia del V se¬ 
colo, più che il trionfo delle gesta gloriose, pone il pro¬ 
blema di esse. Egli pertanto lungo il suo cammino di 
gloria, rileva il disvalore, l’effimero, l’evento fortuito ; 
logicamente non trova più la pacificazione lieta, in cui 
appagarsi. 

Guardiamo più da vicino questo uomo ideale, che 
riunisce al valore la potenza, la ricchezza. Ricco e pos¬ 
sente, vieppiù impersona l’ideale desiderato. « Un fato di 
beatitudine lo segue ». « Tu Sire, tu Duce » (1). U f^ 0 
lo soccorre, la fortuna è dalla sua parte : non subisce il 
peso del lavoro, ed è senza lacrime. La sua ambizione di 
gloria avrà pieno successo, sì, ma per l’intervento della 
fortuna. Parimenti, la sua palma sarà assicurata nei se¬ 
coli, ma per il concorso della poesia e dell’arte. E’ uno 
scenario che appare e scompare. i 


1) Pindaro, Pitica III 








185 


Si riaccende la visione dell’eroe, splendido di bel¬ 
lezza, formidabile di valore, che qual Nume si effigia di¬ 
nanzi agli uomini che l’ammirano. Come Achille, « Non 
solingo in disparte, - presso la madre, a smaltir - lontan 
dai perigli la vita, - pure a prezzo di morte », cercando 
« un bellissimo farmaco, - l’ansia di gloria a lenire » (2). 
Ma la gloria lo farà proprio simile al Nume? Come? Se 
egli è mortale, insidiato dalla, edacità del tempo, sballot¬ 
tato dalla instabilità della fortuna? Mortale egli stesso, 
come l’opera sua. Ma c’è di più. Gli sono davvero amici 
gli dei? 

Qui il pessimismo emette una sua nota più cupa; 
un rigurgito dell’antico terrore verso l’oscuro dispotismo 
dei numi riaffiora. Se l’eroe eccelle, non è forse invidiato 
dagli dei? Ove pur l’olimpionico regni fra gli uomini, pro¬ 
tetto da loro, egli è anche invidamente sorvegliato nella 
sua grandezza, qualora soverchi. E sovra gli dei si er¬ 
gono più terribili che mai la «Moìqo» e 1’ «Avayxq», che 
è ministra del Fato ; mentre tutto intorno a lui aleggia 
la fortuna che si associa alla ricchezza e al potere, ma 
anche alla malattia, alla servitù, all'onta. La 
infatti colora di sè la fluttuante vita umana (3). A r 
gotele di Imera Pindaro canterà che la sorte dà salvezza, 
regge i destini, ma vanno travolte le speranze _ e 8 1 uo 
mini, « or alto, ora basso, solcando di vana fallacia 1 
marosi » ( 4 ). « Uomo non vive da pene immune ne mai 

Una specie di terrore reverenziale traspira dagli ac 
centi della poesia (5). « E’ ottimo quanto na ura 
mò; ma troppi uomini anelano - lucrar ccm | el 

virtù rinomanza. - Ogni opra che senza l’aiuto - dd 
Nume si compia, non scapita ad esser taciu a »• ^ 

more dei Numi pervade più che mai i mon o . g 
eroiche dove l’imprevisto ha la maggio P Q _ 

^ • yjL destino di felicità, ap- 


2) Pindaro, Pitica IV. 

3) Pindaro, Olimpica XII- 
-)) Pindaro, Pitica V. 

5) Pindaro, Olimpica \ ■ 

6) Pindaro, Neuiea IX. 
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te felicissima sorte; - ehè quando un uomo consegue 
grande opulenta alta gloria. - tanto a in,, sacro a 
morti, non è muovere oltre, poggtare, - le p.ante su 
vetta più eccelsa .. Anche lesone d, Siracusa e ricco e 
elorioso (7). Un fato di beatitudine lo segue Ma, sog- 
oiunge Pindaro, nessun uomo conduce una incolume vita. 

Più di tutto tormenta il Poeta il fatto che sia cir¬ 
condato di tenebre intellettuali, e che la sua visione 
non abbracci il futuro (8). « Niuno degli uomini sa di 
sua morte securo il punto, nè quando un giorno, figlio 
del sole, trascorreremo - godendo, un bene scevro di 
cure ». E questa ignoranza è tutt’altro che trascurabile. 
La ricchezza non vale, quando l’uomo non sappia il fu¬ 
turo (9). « Ricchezza, stella fulgente, luce - per l’uom 
verissima, quand’ei. godendola, sappia il futuro ». Man¬ 
ca perciò il substrato stesso su cui costruire la tranquil¬ 
lità, la pace. Tutto diviene relativo: l’uomo non può 
aspirare al tutto (10). « Quando coltiva un mortale 
fortuna e salute, - ed ha quanta basti ricchezza - e 
fama, d’ascender non tenti l’Olimpo ». 

L’eroe cerca comporsi il suo destino, alleandosi con 
la fortuna irrequieta e instabile. Gli dei? Sì, sono buoni; 
si respinga la maldicenza delle favole irrispettose, vol¬ 
gari, e non se ne parli più che bene ! Il politeismo di¬ 
pinto da Omero, trasmesso alla fantasia dei Greci nel 
pittorico delle sue passioni umane, è ormai fonte di mal¬ 
dicenza. Pindaro sa che gli dei sono buoni. Ma proprio 
ora si avvede ch’essi non hanno più mezzo sicuro di co¬ 
municare con gli uomini. 


La loro voce tace, essi non annunziano più il f u_ 
turo; ed oggi agli oracoli non si dà più fede (11). « Niu¬ 
no de’ mortali terrigeni potè de’ l’evento futuro - cer¬ 
to presagio trovare da parte dei Numi: tutti i responsi 
di cose venture hanno cieche pupille ». Purtroppo la ce¬ 
cità occupa il futuro e l’anima greca scrolla il fulcro 
della sua religione eroica. Quale comunicazione sorda c 


7) Pindaro, Pitica III. 

8) Pindaro, Olimpica II. 

9) Ibidem. 

10) Pindaro, Olimpica V. 
H) Pindaro. Olimpica XII 
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impervia fra l’uomo e Dio ! E come si potrà dire che la 
giustizia si compie sulla terra là dove non esiste la pos¬ 
sibilità di seguire gli effetti della punizione ovvero del 
premio per chi fece bene o male? La storia, già pervasa 
di fedi morali e religiose, sconnette il suo tessuto e si af¬ 
floscia. Ogni legame fra l’uomo e il dio manca di con¬ 
sistenza. Se gli oracoli mentiscono, è perchè tale nesso 
non ha più forza. 

Tutto lo spirito eroico che aveva innalzato i suoi 
altari agli dei, protettori delle città, difensori della loro 
libertà, ammonitori contro le ingiustizie, punitori di chi 
soverchia, difensori del patrimonio ideale della Grecia 
aristocratica, confermanti in Delfo il culto reso alla loro 
potenza preveggente, tutto ciò vacilla e crolla. Donde 
la crisi di quella coscienza eroica, che erasi fatta tutt’uno 
con la fede ; donde anche il ricacciarsi dell’ideale di vita 
nelle oscurità della tragedia inevitabile. Come si confi¬ 
gura l’ideale della perfezione umana, là dove sta per af¬ 
fiorare dal suolo sismico il tragico volto dell uomo squas 
sato dalla fortuna, dell’uomo che, cieco l’occhio, non 
riesce a superare le tenebre di ciò che è? 

1 . . .. _ 1 . Ir» 


Ed ecco la crisi inevitabile aggravarsi; la serenità 

. ... . ... . • • •_ «TAMtl* TY1 PII n 



danaro, è danaro». Il disinteresse pe 
una gloria purissima va perdendo U s 


12) Pindaro, Islviica IL 
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. fio che disse l’Argivo che 

vLTa^e eòi beni anche gli amici- La Musa è dive- 
Mde spar chi cantare? « A lungo 

fiorisce - nei celebri conti; ma pochi di celebri 

C8nt AtfioraviT'in politica un individualismo ribelle c ari- 
do, e in arte il virtuosismo prendeva il posto della virtù 
autentica agonistica. I giuochi panellenici rifletteranno 
£ li effetti della crisi spirituale., proiettandosi nella cor¬ 
nice della irreligiosità invadente. Ma tutto lo spirito del¬ 
la educazione viene rapidamente alterandosi in questo 
clima, adatto più che altro alla sofistica (14). E precisa¬ 
mente un sofista, Ippia (15), si presenta sullo sfondo del 
maggiore degli agoni di Grecia, per introdursi fra , vin¬ 
citori della corona ambita. Egli ricorderà le adunanz 
' solenni di Olimpia, dove sempre si recava dall Elide 
allo svolgersi dei giuochi, per esibire un discorso giu pre¬ 
parato ovvero per rispondere a qualsiasi domanda. Si 
vantava ancora di qualche cosa di più (10). di essere 
andato una volta ad Olimpia, portando indosso tutte 
cose fatte da lui, dall’anello alla cintura ammiratissima. 
Virtuosismi di qualsiasi genere saranno ammessi nel gran¬ 
de agone, fatto partecipe del decadimento generale. 

D’altronde, sulle rovine del regime aristocratico, si 
accendeva il bagliore funesto di un effimero imperiali¬ 
smo; per ben tre volte Alcibiade, vincitore dei cocchi, 
riuscirà a circondare la sua fronte ambiziosa della au¬ 
reola vinta nei grandi agoni. L’imperialismo chiedeva 
anch’esso il battesimo del suo prestigio alle vittorie olim¬ 
piche, ma di un prestigio diverso. Invero l’individualitu 
« atletica », spogliata dall’alone eroico, si mostra nella 
nudità del virtuosismo, ora proprio che la supremazia 
assurgente segna il decadere della libertà politica. Fin¬ 
ché suonerà la voce ammonitrice del riformatore, Pl a " 
tone, per contrapporre alle vittorie clamorose degli olim¬ 
pionici, la vita esemplare del buon cittadino. Già nella 


13) Pindaro, Pitica UT. 

14 i Platone, Sofista. 

15) Platone, Ippia Minore. 

16) Platone. Ippia Minore, 368 BCD : sfpqofla 6 f (gli d' ce 

oocrnie) utpixéoOav rum «<;' ’O/.imruuv a eT-/e; ru:<ù tò 
• inarca oautoG Èyya I/_oiv. . " .. 
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Repubblica oserà esaltare i cittadini che hanno a custo¬ 
dia lo Stato, più dei vincitori d’Olimpia. 

L’atleta non rappresenta più l’individualità perfetta 
presso il filosofo che si sforza di ricostruire il vigore po¬ 
litico della « Hó?a?», ovverosia della «IloXiteiu». Nel¬ 
la quale appunto si ridà posto agli autentici custodi 
della città ; e in essi si chiede di ravvivare l’antico spi¬ 
rito eroico. Onde il più schietto dei pensatori ateniesi. 
Platone, è in certo modo costretto a risalire all’idea di 
Sparta, riaffacciandosi all’antica sapienza di un Licurgo 
per rintracciare il genuino valore eroico smarrito. Pur 
idealmente tracciando un disegno diverso, lo spirito di 
Sparta non può essere assente là dove si tenta di rico¬ 
struire la città libera e felice, l'eroe non astrattamente, 
ma concretamente « morale ». E Platone sosterrà che ai 


custodi della jtóXi? è offerta una vita più felice che al- 
l’invidiato olimpionico, poiché autori di un’impresa più 
illustre di quella compiuta nelle gare vittoriose. 

Con ciò abbiamo anche la risposta alla poesia di 
Pindaro, al suo spirito inquieto. Il problema dell uomo 
« mortale », incapace di scrutare il futuro, così infelice 
nel fondo, era troppo in opposizione diretta con la tra 
sfigurazione poetica dell’olimpionico. E il contrasto non 
poteva non attanagliare la coscienza del tempo, in pie 
na crisi. Platone si libera dalla contraddizione intima 
di questo giudizio intorno all’olimpionico, riso ven 
idealmente con i «rpùXaxe?» il problema centrale e epoca 
sua. Problema intorno alla condotta umana, c e jnie 
il vivo dell’educazione greca. E in qua e mo °- 
tando appunto di ricollegare l’« individuo * a * . , 

tezza della città, risolvendo l’eroe, ovvero o p ^ 
nel custode della sua Repubblica . seguendo in 
la via di discesa già compiuta dal o spm 0 ^ 

decadenza. Lo stesso giudizio dopo qualche secolo 

confermato da Plutarco su di trion¬ 
fo verità, sul telaio imposto H titolo 

fante, tutto il tessuto aristocratico si p nea nel 

del potere e dell’onore, che rll Jj C ° V “ nVÌli J ce , accogliendo 
grande disegno aristocratico, or perduto il suo 

u n contenuto ben diverso. L er01 £° nossiede gli indi- 
significato, c. fra l’altro, irrefrenab.le. posane g 
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vidui delle classi inferiori, slanciate a conquistare quegli 
tess giadi di potenza e di fama. La borghesia media 
bandisce sovra una sempre più larga piattaforma li¬ 
vellatrice e di essa vengono a far parte anche e g n i 
del contado, allettate ormai a contrarre matrimoni citta¬ 
dini. Denaro, denaro si richiede per tutto ciò; sete di 
ricchezza e di ambizione per lo scialacquio inevitabile. 
Denaro, denaro, sovratutto per appropriarsi il ricco e a- 
stoso costume della classe aristocratica E cosi il celebre 
Strepsiade vedrà il suo caro figliuolo Fihppide dilapidare 
le poche economie paterne nel costoso giuoco dei carri 
e dei cavalli (17). 

Proprio su questo terreno sismico prosperava la 

mala pianta della « sofistica >'• 

Si tratta di una scienza destinata a far presa sul 
pelago estuante delle giovaci incomposte democrazie, 
dove 1 5 « individuo » si fa centro di quegli interessi che 
prima erano rigidamente regolati dalla « citta ». Spira 
un’aria di rivolta contro il passato. Tutto ciò che è tra¬ 
dizionale urta irreparabilmente contro lo spirito di no¬ 
vità, incarnato dalle nuove classi, in fondo scettiche. 
D’altronde la speculazione filosofica giù aveva scavato 
un solco di critica irriverente verso gli dei. Anassagora 
Clazomenio aveva messo direttamente in contatto la 
scienza cosmologica con i problemi circa l’esistenza de¬ 
gli dei, nè siffatta scienza poteva più oltre chiudersi in 
un reparto separato poiché aveva invaso oltre la terra 
anche i cieli. La sofistica, pertanto, largamente si av¬ 
varrà di questa miscredenza scientifica, di cui in certo 
senso diviene l’erede. E Aristofane non manca di ragione 
quando associa nello, supposta persona di un Sofista i 
due aspetti del lavoro demolitore sia « naturalistico » e 
« scientifico », sia cavilloso, retorico e scettico. 

Platone, da buon conservatore, ha il merito di 


n 1 ’O- 


re impostato al centro della vita ateniese il problema 
della educazione dei giovani. Meglio, ha guardato in fac¬ 
cia alla rivoluzione anti-eroica e anti-aristocratica, che 
si svolgeva sotto gli occhi di tutti. A r ia via provocando 
una reazione inevitabile. 


IV) Aristofank, I.e Nubi (NIM>E.\AI). 
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Siamo veramente ad un punto di svolta nella storia 
dell’educazione greca, e non ci stupiremo se ormai, pro¬ 
prio sul terreno della educazione, le armi si affilino. Una 
condanna capitale, forse la più significativa della storia 
della cultura, va maturando il suo verdetto. Atene, la pos¬ 
sente, la dotta, dovrà individuare e colpire il capro 
espiatorio della rivolta educativa. Sarà la condanna vo¬ 
luta dal conservatorismo, che diviene quanto mai in¬ 
transigente e ostinato, proprio quando si feriscono gli 
interessi vitali dell’educazione giovanile. Non importa se 
vedrà giusto o no condannando Socrate, l’essenziale per 
esso è di colpire il segno. 

La condanna anche oggi ci appare nel suo carattere 
complesso, dubbio e in parte enigmatico. Anche oggi ri¬ 
mane avvolta da ombre, che sfidano il tempo, poiché 
il sacrificato sarà appunto Socrate, la figura più vene¬ 
rabile del suo tempo. Ma pur quelle armi che s’affila¬ 
vano contro Socrate furono sorrette da giudici, che, si 
può dire, rappresentavano il popolo d’Atene. Certo, una 
maggioranza ostile a Socrate s’impose in quell Atene, 
che non a torto si gloriava di alimentare il più cospicuo 
culto verso le Muse. Sì, una incomprensione vi fu, e 
fu fatale che vi fosse, ma tale che non ci esonera da 
valutare le ragioni di quell’opinione pubblica, già matura 
per condannare il « filosofo ». Troppo grande ancora la 
portata di quei principi che si sentivano scalzati, gran e 
il potere di quella tradizione che pur ancora sorregge 1 , 
un certo equilibrio, un relativo assetto. L onore e 1 P° 
tere insieme congiunti, ancora alimentavano un res * J* 
di coscienza aristocratica, non del tutto isprezza 
seppure un uomo dal pensiero divinamente ispira o gn 
mostrasse una via migliore. . , • 

E’ adunque un conservatorismo che non S1 
certo senso, non giustificare se si arma a a 
quel meglio che ancora esiste, msensi 1 ; n travve- 

c superiore « meglio », che ancora ^“filosofia, astraendo 
dere chiaramente. Molti storici de nnssono non ri¬ 
dalle concrete condizioni storiche, non P • educatori, 
indicare senz’altro in Socrate il pnncip® •. quindi 


i Socrate u P 11 r . # nu : n( ]j 

*' « Primo ». a vero dire, degli educa ^” J el c ’ on serva- 
la vittima designata e null’altro. La 






192 


torismo diviene gretta, particolare, addirittura conven- 
™ «adendo ogni consistenza rispetto ad una « sa- 
pìcn«T» effettiva che troverà, per affermarsi, il coraggio 
del martirio. Ma il punto di vista dello storico dell edu¬ 
cazione non può essere questo, poiché a lui non deve sfug¬ 
gi valore tradizionale di quell’educazione eroica che 
li difendeva, sia pure invano per essenziali riguardi, 
contro l’alterazione inevitabile democratica. 

La questione s’impostava sul terreno religioso. E si 
no ti _ chè qui è il punto essenziale — non prò o contro 
il politeismo volgare, ma prò o contro quella coscienza 
eroico-aristocratica. che era venuta via via epurando il 
significato morale del politeismo stesso. 

Ebbene, al centro dell’azione demolitrice, è condan¬ 
nato l’uomo che sapeva di nulla sapere. Ma non era lo-, 
gica la sua posizione ideale, poiché questo uomo, appa¬ 
rentemente scettico, mostrava di possedere delle cogni¬ 
zioni naturalistiche, demolitrici della tradizione religiosa. 
Infatti soppiantava, secondo questa critica volgarmente 
globale, le tradizionali divinità con altre, come il Caos, 
fa Lingua, le Nuvole. Come si vede, Socrate non avreb¬ 
be sostituito nulla di consistente alle divinità ancor ri¬ 


tenute sacre. 

Ebbene, qui proprio abbiamo di fronte una critica 
che, solo in apparenza, giustappone elementi eterogenei 
fra loro, naturalistici e sofistici, ma in realtà sintetizza 
l’azione dcmolitoria complessa, ch’erasi fatta strada in 
Atene. Infatti, proprio sul terreno religioso, le negazioni 
della speculazione naturalistica vengono a provare quella 
stessa inconsistenza tipica della sofistica, sicché, in ef¬ 
fetto, le due azioni demolitorie, la scientifica e la scet¬ 
tica, si lasciano, agli effetti negativi che producono, as¬ 
sommare in una. 

La lingua ciarliera dei sofisti, che creano i <5io0Oi 
/.óyoi» (il «Sixciiog* e l’tuSixog») (18) e che distruggono la 
verità nel culto della contraddizione, può logicamente rac¬ 
costarsi a quelle « nuvole », a cui i naturalisti attribui¬ 
vano la causa d<dla pioggia e del fulmine, sostituendole 


18) 1\ fiSixos > ebbe lai nome—come spiega esso stesso 
nejle Nubi, v. 1040 — tm rinomato; tagvói|a« | roìaiv vó|iot? vox 
luì; òixuic xùvavx' ùvró.é|tii. 
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al potere di Giove. Alle arti del sottile ingegno sofistico, 
capace di irretire ogni proposizione del pensiero, perfet¬ 
tamente corrispondeva quel fenomenismo dialettizzante, 
le cui argomentazioni, al pari delle nuvole, fanno appa¬ 
rire e disparire lo stesso oggetto, óra assumendo una 
forma ora un’altra, in una inesauribile vicenda. 

II conservatorismo aristofanesco coglieva l’unico 
aspetto demolitore, ed ecco perchè, con altrettanta coe¬ 
renza, doveva alla fine colpire quel Socrate, che pubblica¬ 
mente ammoniva di essere inspirato dal Dio, per convin¬ 
cere gli uomini sapienti di nulla sapere. 

Una critica corrosiva, negatrice, era nell’aria, la re¬ 
spiravano un po’ tutti. Fin lo stesso Aristofane. 

Il fulmine che Giove scaglia contro gli spergiuri non 
è forse una favola? Che, se non è Giove a muovere le 
nubi, chi è in sua vece? Rispondono i naturalisti: l’etereo 
Vortice? (S). Ma che cos’è questo vortice, e in che cosa 
consiste? Chi è chiamato a rispondere? Non forse il Caos? 
Di fatto, il vortice spodestava quel Giove per cui era 
sacro il giuramento ! 

Era ovvio il passaggio da questa inconsistenza feno¬ 
menica, in cui scomponevansi i valori della tra ìzione. 
alle possibilità moltiplicate all’infinito dell’inganno ele¬ 
vato ad arte. Quindi fra gli accoliti dei sofisti, 1 intro¬ 
dursi dei lestofanti, che si proponevano di a mare in 
telletto dei giovani e di fare del « sottile ingegno » lo 
scopo dell’insegnamento. Chi sa irretire le argomen azio 
altrui, vincerà nella disputa sia nelle piazze, sia 
ai giudici; e l’Atene litigiosa e causidica della me d 
secolo V minacciava di riempire tutti i uog > un 

naie e la piazza, come le terme e i g 1 * 1 ™*® 1 ' ,, j unn0 

maestro doveva sovratutto preoccuparsi (■ ^ 

avesse memoria e attitudini oratorie non ™ 

Possedesse sapienza. L’arte di citare m causa 1 »- rsano. 

o le scappatoie legali per uscirne M(i „re 

correva. Ma proprio per questo no ] a p j azza . 

a scuola e trattenersi nelle palestre, an- 

Anzi, in realtà, il giovinetto ciarliero e litigioso, 


8) Aristofane, U Mi. *»> <*** ***" 

9) Aristofane, Le Nubi. 


13 







191 


, • imnnrnre l’arte sofistica ovun- 

qaTognuioVér» »' e^mio purché vi tosse 

S’ato da qualar ^ d,etr ° 

della Dhim3 t a questo quadro gli uomini responsabili si 
rivoltano: il Discorso « giusto» è reclamato. Si, la con¬ 
traddizione fra i due Discorsi, il giusto e ingiusto, si 
svolgerà sulla scena del teatro rumoreggiante. Il Discorso 
giusto rimarrà sopraffatto, travolto dall ingiusto fra i 
lazzi più che irrispettosi, oscem della plebe schiamaz¬ 
zante Ma gli accenti con cui il Discorso giusto rievoca 
l’ordine dell’educazione riecheggeranno solenni nella co¬ 
scienza educativa di ogni tempo ( 10 ). Silenziosi ì ragaz¬ 
zi marciavano in fila, ordinati per tribù, esposti all in¬ 
temperie, anche se fioccava la neve. Giunti dal citarista, 
cantavano inni patri agli dei della città, di cui erano i 
figli. Sottoposti i canti a leggi avite, essi li intonavano 
con severa disciplina, senza variazioni e gorgheggi, poiché 
in caso contrario sarebbero stati puniti, come corruttori 


delle Muse. Così i ragazzi, modestamente seduti, cantavano 
le loro canzoni, compresi di sacro rispetto per quell’ispi¬ 
razione poetica che si confondeva col religioso timore 
verso gli dei della loro città. Cantavano, accompagnandosi 
con gli accordi delle cetre. E poi che questi accordi ta¬ 
cevano. ecco i giovinetti recarsi alla palestra, ove eserci¬ 
tare le membra e ritemprare la propria resistenza, vere¬ 
condi e rispettosi. Che, presenti alle feste cittadine, si 
davan pensiero di onorare gli dei, per cui le feste si ce¬ 
lebravano. sicché il loro contegno nelle danze era im¬ 
peccabile, nè le armi di cui si rivestivano, trascurata- 
mente ciondolavano fuori posto. Non praticavano le piaz¬ 
ze nè girellavano a cianciare nelle terme o altrove, nè 
perdevano il pudore dietro l’esempio del costume rilas¬ 
sato, insensibile ai freni. A casa tacevano, e se il padre 
ordinava di prendere in mano la cetra ed intonare i 
canti appresi alla scuola, essi obbedivano rasserenando 


l’atmosfera chiusa e grave in seno alle loro famiglie. 

Sotto gli alberi dell’antico ginnasio d’Atene, sacro al¬ 
l’eroe locale Akàdemos, adorno di altari e di olivi venuti 


10) Aristofane^ Le Nubi, 961 : i.é% o) tolvuv ti)v ÙQ/cnav jich- 
ÒEiav, u>s, èiEzeito, | or' iyò) tù èézaia J.évoiv iyvOouv zaì aoxpo 0 * 
oim| vevó|uoro. •/. t. !.. 







SU da virgulti presi dall’olivo primigenio che Atena aveva 
piantato sull’Acropoli, robusta e florida si accoglieva la 
gioventù dei bei tempi, cinta di un bianco giunco, a re¬ 
spirarvi con l’olezzante stagione l’atmosfera avvivata dal 
culto degli dei, tutori di giustizia. 

Sana e rigogliosa questa gioventù, che fu anche quel¬ 
la che a Maratona difese la libertà delle piccole città 
greche contro la straripante marea delle forze persiane. 
Ma tutto questo appariva ora semplicemente risibile al¬ 
l’arte di quei giovani contraditori, che irrompevano con¬ 
tro il discorso giusto, smaniosi di sbaragliare i più so¬ 
lidi argomenti (lì). Osservate quanta gente assedia le 
case dei Sofisti in attesa di quegli insegnamenti che abi¬ 
litano al traffico della giustizia e di quanto vi ha di 

più sacro ! « 

11 Discorso giusto dovrà lasciare il posto all’» ingiu¬ 
sto ». Questa la conclusione. La gioventù segue la novità 
del costume, diserta le palestre e le scuole di musica, 
attratta dai nuovissimi maestri. Come trattenerla? Ari¬ 
stofane si propone il problema, ed eccolo, a sua volta, a 
screditare la sofistica, a smascherarne la vacuità, acca 
parrando per sè la palestra più laboriosa, la piazza piu 


affollata : il teatro ! . c . 

Si denuncerà la «corruzione» dei giovani. 1 con 

dannerà il corruttore, che si stacca dalla religione 
padri, per sostituire una divinità nuova, quel < aipcov 
inesistente per gli altri e appartenente a un uomo so o 
a colui che ne afferma l’esistenza come cosa rea e. 
mo senza dubbio ad un punto di svolta a tresi e & 
ria della religione in Grecia; e bisogna conto 

per cogliere alla radice la rivoluzione c e I - steuze 
carattere delle resistenze contrarie. Eran 1 re 

« religiose » autentiche, ricche, in certo ^ n0 n 
siduo contenuto morale, che va po 
confonderlo col politeismo volgare. l’arma 

Il quale ultimo, ÌD, * lti ' 5 ™ ‘""nVadittoria, demoli- 

Soso 
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cratico non può essere confuso con la politeistica favolosa 
volgare, eh/ enumerava tutte le infedeltà di Giove c gli 
omTcidi. da porsi a carico dei numi. E proprio ora, in 
quell’atmosfera torbida in cui s’alimentavano 1 motivi 
della contradizione sofistica, quel materiale deteriore po¬ 
liteistico riaffiorava, imponendo agli occhi di tutti que¬ 
stioni e dibattiti che sino allora il rispetto reverenziale 
verso gli dei aveva tacitati e quasi respinti. Non solo, 
ma la maestà di Omero, autore dei miti intorno ad essi, 
veniva ad un tratto chiamata in causa, a rispondere di 
ogni sua affermazione, in qualunque senso espressa, con 
la stessa reverenza. Ebbene, era stata la tradizione ari¬ 
stocratica a cercare, invece, di smorzare le contradi¬ 
zioni e i contrasti morali del mito. Ora, nell'atmosfera 
irrispettosa della sofistica, l’ossequio dissimulava la ri¬ 
volta. Omero, il Maestro, era invocato per le armi che 
egli stesso poteva offrire all’avversario; sicché, prescin¬ 
dendo da ogni interpretazione più pia, si restava alla su¬ 
perficie della espressione; e dal racconto estraendo quel 
tanto che faceva al proposito, si veniva alla profanazione. 
Il giovane non doveva praticare nelle piazze? Ma come, 
se Nestore è detto da Omero «dYopiycqs » (12) Il giovane 
non dovrà fare i bagni caldi? Ma come? Se Eracle è quel 
dio più forte e resistente a cui si può attribuire l’uso di 
tali bagni? (13). E così via. 

Veramente, solo ora, nella irriverenza dell’insegna- 


12) « Il foro ancor condanni ; ed io lo giudico | lodevol cosa ; 
che se biasimevole | fosse da Omero decantato, Nestore | non 
saria stato un orator si celebre, | nè tant’uomini saggi » (Le Nubi, 
trad. G. Terucci) slt'èv ùyoQÙ. xi|v 8iutQij3i|v qiéyeig • gyin ò' éncu- 
•vw. | et yÙQ .-tovi|QÒv t)v, °Opi]oo; oùSénot' av énofei | tòv Necton' 
ayooi]ti)v av oùòè toù? aoipoùc dnavrag (vv. 1054-1057). 

13) « Ei vieta i calidi | bagni. Per qual ragione non gli per¬ 
mettere? Perchè fan danno e l'uomo indeboliscono. | Aspetta 
che alle strette voglio prenderti, | che scappar non ne possa. 
Quale giudichi | tra i figliuoli di Giove il più magnanimo | e P er 
e molte imprese il più cospicuo? Credo non esservi un più 
° rav j ) . L’Èrcole. | E dove mai vedesti di quest’Èrcole i bagni 
reddK (Le Nubi, trad. cit.) AA. Goti? oe {ItQjiò) rpT|oi /.oùrrOui jiqwtov 
ovz guoEiv. | xaÌTOi'Ttva yyoqniv éjrcov qiéyeig tà Oenpà Xoutyù : 

, *V 0Tl, ,'l 5tawotov Èati trai òti/.òv notti tòv àv6(*u. f AA. fnioyt? ’ 
eutivs yao o e*/oi péaov Xaftòv iwpuxiov. | y.ui noi (pnàaov, twv toù 
Aio; ncuòcov xiv' ùv5n' fioiatov; | AIK. éyò> ptv oùdév' 'lloavd.iou; 
pr/.tioy avòri a jqjCvoi. | AA. noù vj.u/QÙ. 5ùta no'.not' eI5ec 'Ilndz/.eia 
/.outea; (w. 1044-1051). 
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mento sofistico, vediamo riaffiorare quel cumulo di errori 
e di orrori intorno agli dei, che cinque e più secoli di 
sviluppo religioso aristocratico avevano allontanati dalla 
coscienza dei giovani. 

• Complesso quanto mai questo momento, che impone 
da un Iato la conservazione e dall’altro la revisione di 
ciò che si conserva, lasciando cadere il dubbio su tutto. 
Da una parte la restaurazione dell’antica certezza, dall’al¬ 
tra l’audacia del più nulla sapere. Si comprende perciò 
che dallo stesso terreno dovessero sorgere, per il meglio, 
forze di resistenza conservatrici e forze revisioniste ribelli. 
Da una parte Aristofane, dall’altra Socrate! 


i 




















PARTE Vili 

LA RIVOLUZIONE SOCRATICA 
E IL SUO VALORE RELIGIOSO 










Religiosità della figura di Socrate 


Fra i sofisti e Socrate c’era un abisso; ma noi, dopo 
due millenni e mezzo all’incirca, ancora potremmo con¬ 
fonderlo, in parte almeno, coi sofisti, se non ci affisas¬ 
simo al suo concetto « religioso » della sapienza ; vale a 
dire, se rimanessimo aderenti solo a quello che per So¬ 
crate è l’« umano » sapere. Ancor oggi ci sfuggirebbe il 
carattere precipuo della rivoluzione da lui compiuta nel 
campo vastissimo della educazione « spirituale ». Ricor¬ 
diamo che il rivolgimento socratico, essenzialmente « an- 
tieroico », è compiuto in nome di mi Dio ben noto agli 
ateniesi e ai greci tutti, il Dio di Delfo. E’ precisamente 
la voce dell’oracolo che parla a Socrate e, per mezzo i 
Socrate, ai suoi contemporanei, dopo aver ammonito per 
secoli le aristocrazie dominanti. E, si noti, non per ire 
qualcosa di astruso e di nuovo, ma per richiamare a 
tenzione universale su quel detto scolpito sul frontone del 
tempio: Conosci te stesso. Che cosa significava, 
che non avesse già significato originariamente, quan o 
chiamava l’uomo a considerare il rapporto m cui eg 
mortale, si trovava rispetto al Dio immorta e. . 

Ebbene, Socrate svolgerà questo rappor® 
dipendenza dell’uomo dal Dio, sul terreno e 
del tempo. In altri termini, richiamerà l’umano sapere 

misurare la propria inconsistenza. avventano 

Gli accusatori, Meleto, Anl ^’^ ’ Egli deve , se¬ 
condo di lui, chiamandolo in tri ha dinanzi 

eondo costoro, essere dichiarato rem ^ rum M« e - 
a se non solo tre accusatori, ma u a difendersi, 

animosa ; obbedirà alla legge che o c Qra affiorano 
e si difenderà. Ma egli avverte che pr p 
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insieme accuse nuove c vecchie, che s, erano venute ma¬ 
gando e accumulando durante più * un ventennio. E 
e accuse più antiche gli sembrano le pm tem.b.h, sep¬ 
pure. difendendosi, gli sembrerà di aver a che fare con del- 
le ombre. Gli uomini che le lanciarono non sono piu pre¬ 
senti. Aristofane, già morto gli si presenta al pensiero, 
come formidabile avversario. Quali sono infatti le accuse 
contro di lui? (1). « Socrate colpevole di occuparsi troppo 
delle cose solterranee e celesti, di far prevalere il ragio¬ 
namento più debole sul più forte, di insegnare siffatte 
cose agli altri ». Queste accuse si potevano infatti già ri¬ 
cavare agevolmente dalla commedia aristofanesca, scritta 
a dileggio del supposto filosofastro Socrate. Ma, in realtà, 
egli, Socrate, può dichiarare di non intendersi affatto di 
quella scienza sotterranea o celeste ; dirà anzi che egli 
non s’intende di nessuna arte. Il dio di Delfo dichiarò 
al suo amico Cherofonte ch’egli. Socrate, era il più sa¬ 
piente fra gli uomini ; ed egli stesso stentò a credergli 
e s’affaticò a convincersene. Come interpretare la parola 
divina, se in realtà riteneva di non possedere alcun sapere? 

Ed eccolo alla ricerca del sapere altrui, per compro¬ 
vare la verità del giudizio pronunziato dal dio. Si ado¬ 
pera, gira attorno, consulta i così detti sapienti del suo 
tempo, gli uomini politici, e si convince che anche co¬ 
storo non possono dirsi sapienti. Avvicina poeti e arti¬ 
giani, e si avvede dello stesso fatto : non possono dir¬ 
si sapienti. Conoscenze limitate, non universali tanto nei 
poeti che negli artigiani, che tuttavia pretendono di tut¬ 
to sapere (2). «E questa pretesa oscurava quella loro sa¬ 
pienza ». La ricerca della infondatezza del sapere presso 
i suoi contemporanei, lo occupa quanto mai. sicché tutto 
preso dalla sua inchiesta (3). non ha agio di compiere 


1 ) Apologia, II, B: 015 fon ti? 2 <óv.quti|£. oofpòg àyi'iC» tf f 
™ |t£xÉwQtt fptiovnori’i;, •/. ai xà {eri, yf]c un avrò. àvFti|Ti]Xc>S, ‘ /al 
tov fjixo) /.óyov xqeixtCO noitìW. 

_ 2) Apologia, Vili, E: Òiùxòtqv TÉy_v)]v xu?.ù>c È|E(>Yu4 £f d^ l: 

ezuotoi; i||iou v.ax xijjj.a xù |iiyiaxu oorffòxuxo? rivai, xai autcóv 
ui'xi] t| m rxEivi|v tqv oorpiav ànéxitunxrv. 

- 1 * 3 ! Apologia, IX, lì : Kal ànò xavrn|s xf]? ùoyo/.ia;, ofxe ri 

Tt " v . T 'ÌS -'xóLf'ic npeutu poi o/oXi'i yéyxnnv u|iov Xó’yoi', onte twv 
oixeiojv, «U/èv rrt-via jivQlft eliti òiù tf|V xoO fleoù XatyEi'av. 
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alcun’altra cosa notevole nè a favore dello Stato nè del 
suo benessere personale. Ma vi si sottopone con grande 
fervore, perchè sente di adoperarsi al servizio del dio, 
che gli parlò a Delfo. 

D’altronde egli non si sente impedito in questo nem¬ 
meno da quel demone, che nell’interno della sua anima 
ha voce per trattenerlo, a tempo debito, da ciò che non 
deve fare. Egli è sicuro, adunque, di servire il suo dio. 

A questo punto può chiarirsi, infatti, il significato più 
profondo della volontà del Nume, quando ammonisce: 
_Conosci te stesso ! — Che altro fa Socrate se non get¬ 
tare lo scandaglio in quella che è la scienza degli uo¬ 
mini? E a che altro approda l’opera sua se non a dimo¬ 
strare che per se stessa la scienza umana è precaria e 


labile ? 

Socrate giunge alla conclusione che egli è il più sa¬ 
piente, perchè, mentre altri presuppongono di tutto co¬ 
noscere, egli ha compreso l’inconsistenza del sapere che 
gli uomini professano. 

Ebbene, è conclusione questa tutt’altro che di va¬ 
lore scettico, ma che assume ad un tratto valore conclu¬ 
sivo, positivo, a risultato della più coscienziosa ricerca. 
Si può dire che Socrate ha proceduto pei una \ia sper 
mentale, non esimendosi dal consultare ad uno a 
gli uomini più adatti a dimostrare il contrario, n0I | ' sc 
sando le difficoltà che doveva affrontare ogni ■ 
smantellare le pretese scientifiche e cultura 1 i cia 
di essi. Egli riconosce di aver veramente meri a o 
stare a quel'posto, a cui l’ha destinato il ***£* 
che l’uomo conosca se stesso. Quindi la sua c ; nfe _ 

negativa, sì, ma per avviare il sapere da un p 
riore e inconsistente ad uno superiore, non r j 0 

tinenza degli uomini, ma del dio. orau ° ’ . jj oc p 
la conclusione negativa, che attirerà su lui tutti gl 

dei contemporanei. , tess0 è il mo- 

Socrate lo sa bene; e sa anc e c gioventù, 

tivo per cui lo chiamano «corruttore . 

Gh è che i giovani lo seguono e g tQ da non dire 

gamente con lui. Gli è che prendono un g ^ ^ vja ne _ 
quando assistono al ragionar del aes ’ s£V pienza. E 
Sce a demolire pretensiosi castelli di 
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il curioso si è che essi si compiacciono di imitarlo, e si 
fanno innanzi a consultare altri uomini e via via a ri¬ 
durli, volenti o no, alla confessione della propria in¬ 
sipienza. I superbi e ambiziosi cittadini di Atene, quel¬ 
li che pretendono essere al di sopra degli altri, nc riman¬ 
gono scossi e adirati? Socrate concluderà imperterrito, 
che, se mai. hanno più saggezza gli ignoranti, che non i 

cosiddetti uomini istruiti e saggi. 

Se la scuola di Socrate si rende odiosa, chiara ne e 

ormai la ragione. Socrate non si domanda, preso dalla 
sua manìa iconoclasta, se il risentimento dei contempo¬ 
ranei abbia in sè qualche ragione da difendere. Tant’è: 
l’opera ch’egli svolge, agli occhi suoi, si colora dell’unica 
luce che emana dal dio. 

Frattanto la furia distruttrice si abbatte contro gli 
uomini della vita pubblica e privata. Sì, anche gli uomini 
politici vedono ormai malsicura la piattaforma su cui si 
reggono, e più odio risentono in cuore, in quanto sono 
giovani quelli che riescono talora a rendere mobile e mal¬ 
sicura tale base. E infine sarà Socrate che dovrà rispon¬ 
dere di aver corrotto questi giovani, aizzandoli all’opera 
di desautoramento, empia e sfrontata. No. Meleto non 
crede affatto che Socrate renda « ottimi « i giovani : nè 
che spetti a lui tale missione. A chi spetta di rendere 
migliori i giovani? Non a Socrate, ma alle Leggi (4). 

Qui Meleto difende contro l’individualità iconocla¬ 
stica di Socrate, confuso con il solito sofista, la tradizione 
della <jtóXu;>, che offre, con le leggi, la direzione all’at¬ 
tività dei giovani. Ma qui proprio è quanto mai signifi¬ 
cativo il dissenso mostrato da Socrate, il quale, lungi dal- 
l’accedere senz’altro a questo punto di vista, comincia ad 
irretire l’avversario, per staccarlo da esso. E si noti : il 
problema per Socrate non è quello delle leggi in se stesse, 
ma degli uomini in quanto conoscono le leggi. E dimanda : 
chi conosce le leggi? I giudici ! Ma sono costoro capaci di 
educare i giovani? Tutti ! ecco la risposta, con cui Me¬ 
leto vorrebbe chiudere la bocca a Socrate, che invece co- 


4) Apologia, XII:/ÀUo ti ì| negl jio?./.ov rcou-'T, orno; '"5 
pe/.TioTOi oi vboVuqoi foovitti; 'Eycoye. "UH ài] v ùv elaè toiitoiC, 
Pe?.Tiov<$ stoieì ; fifp.ov yùo òri oTotìu, mé/.ov y* «° l - 

... IH vi>|ioi. 
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niincia ora a disputare. Ma dunque tutto il popolo è ca¬ 
pace di questo., oltre i membri del consiglio? Tutti gli 
uomini, tranne Socrate? Procedendo per assurdo, questi 
smentisce non già che le leggi indirizzino, ma che le leg¬ 
gi sieno conosciute dagli uomini. 

Così il più importante caposaldo della vecchia educa¬ 
zione tradizionale è scosso e vacilla, travolto nella gene¬ 
rale instabilità del sapere umano. Le leggi rientrano in 
quella conoscenza labile, incapace di migliorare i giovani. 
Non si può d’altronde attribuire a lui, Socrate, di volere 
intenzionalmente corrompere i giovani, poiché, Ira l’altro, 
proprio il suo interesse di « cittadino » lo condurrebbe 
nella direzione opposta. Sovratutto poi non lo si può 
accusare di irreligiosità. Mente in modo sfacciato l’accu¬ 
satore che lo qualifica ateo. Non dichiara egli infatti 
di voler restare là dove l’ha posto il dio di Delfo? E 


quindi di non riconoscere che la sola autorità del dio, 
contro qualsiasi comando in contrasto che gli venga im¬ 
posto dai suoi concittadini e dal loro governo? Anche 
che i giudici lo assolvano, o, .in qualsiasi modo conser¬ 
vandogli la vita, intendano preservarlo da nuove pene, 
ingiungendogli di non più filosofare, egli non accetterà 
di vivere a questo patto. Al di sopra della volontà dei 
giudici della legge che lo condanna, egli solleva 1 auto 
rità del dio, da cui solo fa dipendere il suo operato. 

Ora, a questo punto, può mostrare al fine que piu 
alto piano, che si sovrappone al primo semplicemente 
negatore del sapere umano. Egli può attestare, con ciò, 
l’efficienza di quel* fine supremo che lo dirige a ren 
« ottimi » i giovani: il fine di educarli conforme a 

lCTe Ma’ qu°i' ai presenta la massima difficoltà interpre- 
tativa : Quale educazione potrà svòlgere c0 ^ con _ 
uulla sapere? Evidentemente dovremmo cog 1 
traddizipne insostenibile, che infirmere e c h e 

gramma socratico. Possiamo forse credere 
basti far conoscere ai giovani laDi 
Za umana per renderli migliori? V1 e posizioni 

ta l caso si devono distinguere nettamen ^ null a 

socratiche: la prima che offre a Sa irnnna e l’altra 

«pere, pozione tutta e solamente umana, 
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di una sapienza comunicata all’uomo direttamente dal 
dio la quale è scienza morale ed educatrice E Socrate 
avverte Chi infatti si trova presente alla disputa, si 
forma il convincimento che io sia sapiente in quelle cose 
cui riesco a confondere gli altri. Invece o cittadini 
è molto probabile che sapiente sia soltanto il dio, il 
quale nel responso deve aver voluto dir solo questo, 
che la sapienza umana merita scarsa fiducia, anzi nes 
suna fiducia « (5). Il dio è il solo sapiente, e merce sua. 
dobbiamo credere che Socrate riesca a far migliori i gio¬ 
vani E«li possiede un programma « positivo ». ignoto 
agli'altri uomini, ai suoi stessi accusatori, che non si oc¬ 
cupano affatto di educazione. Il filosofare in Socrate 
si accompagna con il suo solito discorso. E’ il discorso 
che egli rivolge al cittadino di Atene, all’ottimo fra gì 
uomini, nato nella città più grande e rinomata per sa¬ 
pere e potenza. Egli rimprovera il cittadino di Atene di 
darsi pensiero per conseguire ricchezze, reputazione ed 
onori, e tralasciare di occuparsi della saggezza, della ve¬ 
rità, dell’anima. 

E’ senza dubbio il dio stesso che parla attraverso 


Socrate, il dio che gli comunica il vero metro con cui 
misurare la inadeguatezza della scienza comune. Questa 
scienza, tutta e sola umana, prescinde dagli interessi fon¬ 
damentali dell’uomo. Nessuno dei sapienti della terra si 
preoccupa infatti di diventare buono, di possedere, cioè, 
il bene dell’anima. Cbè se qualcuno contesterà questo 
a Socrate, affermando che si prende cura di educare se 
stesso (6), egli lo esaminerà e lo confuterà, c, ove gli 
sembri che non possegga questa virtù, lo rimprovererà di 
tenere nel più piccolo conto le cose che meritano di es¬ 
sere tenute invece nel conto più grande. La sua è adun¬ 
que una diversa concezione della sapienza, inconfondibile 
con quella dei contemporanei: il concetto appunto di 
quello che sia la virtù dell’uomo, non più affidata alla 


p 


5) Apologia, iX: dovrai yào pe fxaarorr oi jtaQÓvres^ccu'ta. 

uvuòv rivai aocpòv, a ùv uD.ov è'it/Ày%n) ■ rò 8è xivfiuvevei, w 
ùvSqe? ’A0i|Vttìoi, icT) ùvei ó ilf.o; aoipòg rivai, y.al év no y.Q’iq! 1 '? 
roùiq) xoùto léyeiv, òri f| àvilnio.-rivi) aoif iu ò/.iyoi> rivo? à|ia 1-0tl 
zal oùòevóc,. • 

6) Apologia. • 
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scienza esclusivamente umana, bensì a quella scienza più 
alta che appartiene al dio. Così la sua predicazione di 
virtù, si converte in apostolato vero e proprio (7). « Que¬ 
sto io farò e coi giovani e coi vecchi, chiunque mi sarà 
dato di incontrare, e coi forestieri e coi cittadini, più vo¬ 
lentieri coi cittadini, perchè voi mi siete - più vicini per 
nascita. Poiché questo, ben lo sapete, me lo impone il 
dio ; ed io penso che non vi è un bene maggiore per voi 
nella città, che quel che io faccio in servizio di lui ». 
Non fa altro, che tentare di persuadere giovani e vecchi 
a non pigliarsi cura del corpo o delle ricchezze più che 
dell’anima, e a curarsi di questa « perchè diventi quanto 


è possibile ottima, dicendo loro che non dalle ricchezze 
procede la virtù, ma dalle virtù le ricchezze, e ogni al¬ 
tro bene che gli uomini possono avere, privato o pub¬ 
blico ». Così Socrate riaccostava gli animi all’unica sa¬ 
pienza degna della divinità, l’unica di cui gli uomini po¬ 
tessero avvalersi. 

Proprio da questa sublimità traeva forza l’autodi¬ 
fesa di Socrate. Diveniva così, a sua volta, un vero atto 
di ritorsione dell’accusa d’empietà mossagli contio. o si 
accusava di ateismo e, con ciò, di corruzione dei gio 
vani? ebbene, egli, in nome appunto del Dio comumcan e 
agli uomini attraverso il supremo degli oraco 1 , riusciva 
a dimostrare che si era fatto il tramite v iv ente 
lontà del Dio stesso, presso i giovani. . • 

Tutto il vigore della apologia socratica consiste 
questo rovesciamento dell’accusa di irre ìgiosi a 

La religione si era venuta alterando, a Q u i n - 

sapere, e aveva smarrito il suo carattere ni j ivg ]j 0 
di aveva cessato di innalzare le azioni . ue _ 

della vera moralità. Socrate scruta con attenzione qu 
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Sto carattere d’inconsistenza di un sapere materializza¬ 
ci, divenendo esclusivamente umano. Ed egli sa bene 
che non sono i suoi discepoli ad accusarlo, coloro che 
hanno preso parte al suo lavoro di « maieutica per 
estrarre dagli animi il prodotto di venta, di cu, sono ca¬ 
paci, chè i suoi alunni ben sapevano a che quel lavoro 
mirasse. Nè egli ha bisogno per la sua difesa altro che di 
pacatezza e di serenità d’animo, dinanzi a chi deve giu¬ 
dicarlo (8). A chi tale compito? Agli ateniesi, ma non 
basta, anzitutto alla divinità. Qui è l’essenziale. 

Ma il voto viene emesso dai giudici sul podio, ed egli 
è riconosciuto reo. Nè si sgomenta Socrate ad apprendere 
la sentenza; bensì l’accoglie con spirito religioso. Non ave¬ 
va voluto far forza con perorazioni commoventi sull’ani¬ 
mo dei giudici, perchè avrebbe insegnato ai suoi stessi 
giudici a non credere negli dei, e per difendersi avreb¬ 
be finito col dichiararsi realmente colpevole di miscre¬ 
denza (9). « Io credo negli dei, o Ateniesi, più che non 
vi creda alcuni dei miei accusatori, e- lascio a voi e alla 
divinità di giudicare di me nella maniera che sarà la mi¬ 


gliore per me e per voi ». 

S’intende come egli dovesse accogliere la sentenza di 
reità con lo stesso animo religioso con cui l’aveva provo¬ 
cata. Certo è che un caso mirabile gli è toccato. Quel 
Nume tutelare che sempre lo ha assistito, opponendosi 
anche nelle piccole cose, quando fosse stato per commet¬ 
tere un’azione men che retta, ora in tutta la giornata 
svoltasi, così decisiva per lui, non gli si è opposto, con 
alcun segno divino, nè quando è salito in tribunale, nè 
in alcun punto del suo discorso (10). E perchè mai? A 
questo punto egli si mostra presago della ultima deci¬ 
sione, che verrà emessa fra poco, fto, non è un male il 
morire, nessun segno si è opposto infatti a che egli si 
avviasse, con questo processo, a distoglierne la minac¬ 
cia. C’è anzi da nutrire la speranza che la morte sia un 
bene. E se nel discorso di prima egli aveva pensato al- 


8) Apologia. 

,9) Apologia, XXIV: voluto te yÙQ, <T> ùvSqes ’ADqvai'oi 
ovo£i5 twv^8|io,v zati|YOQO)v, v.ui èjiTv t.-utoé^o v.aì xo> ■Oecjj vcP v(tl 
aepi ejioù d.Xj] iiÉ/./.n è|un te untata ehm y.uì óptv. 

. *0) Apologia, XXXI: '11 yùn eìojUvnù uoi uavxiv.i|, ij toù 8av* 
HOViov... v.. x. L teii 
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l’ignoranza umana intorno all’Ade, della quale gli uo¬ 
mini non potevano parlare nè in bene nè in male, poiché 
nulla sapevano, ora. dopo che il segno divino non è ve¬ 
nuto a sottrarlo al pericolo di morte, egli può pensare 
con grande speranza che l’Ade sia un bene. E può così 
supporre che vi continuerà il suo conversare meraviglioso 
di scandaglio della scienza degli uomini (11). 


Carattere antieroico della Rivoluzione Socratica 

Religiosa la rivoluzione socratica, come pure anti- 
eroica. Socrate scalza interessi reali: appartenendo ad 
un’epoca che vide il tramonto dello spirito eroico, egli 
trasferisce l’asse della coscienza morale sovra un piano 
opposto. Chi non tenga conto di questa opposizione non 
riesce ad afferrare il senso concreto filosofico della propa¬ 
ganda socratica; è costretto a relegare a conquis 
pensiero socratico nell’astrazione dei « conce 
lati, di un «TC èouv;» sospeso nel \uoto. Q . . 

La posizione ideale antieroica assun a a ^ 

certamente in rapporto con la concezione ce 
divino. Il dio di Delfo gli ha additato la npiegg 

mento su di sè, illuminatrice del mon o m ’ ssa di 
fa sentire, a meglio indirizzarlo, una voc jj { y 

origine divina. Cosicché 

sofia socratica viene ad essere encomio un’astra- 

rità spirituale. Ma non. qualsiasi uom -^ di cui l’ora¬ 
zione generica concettuale; bensì qu ^ g rec j. i 0 

colo di Delfo disse che era il P 11 * 1 sap nell , intern0 dei- 
stesso uomo, a cui la divinità co gi tratta di esa- 

l’anima il suo comando P recis0 ' . seco ndo una dire- 
minare e scrutare l’uoiflo c e g 

zione comunicata a lui dalla lV ' nl res pùigere il titolo di 
Modestamente Socrate po ev • della sapienza 

sapiente c dichiararsi nuU’altro che amico 


XXXII,Bi M 


... .i 1 ) Apologia, x . xXI1 ’" ® : e0 toì’S àvtttùfla, 

etexa'Covta -/ai ÈQEuvcóvta, m®< - 
ooipi'x; èau, -/ai tic, oietai | ltv , 
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filosofo; ma in realtà la sua ricerca filosofica doveva sol¬ 
levarsi al disopra della scienza umana, non limitarsi al¬ 
l'uomo. senza tener conto del divino. Tutti coloro che in¬ 
tendono il merito di Socrate nell’aver richiamato 1 inda¬ 
gine filosofica dal cielo in terra, dalla natura all’uomo, 
debbono guardarsi bene dal credere che la scienza socra¬ 
tica si aggiri nei confini di un sapere esclusivamente uma¬ 
no. L’uomo socratico guarda, sì, per entro alla propria 
anima, ma illuminata dal Nume. Quindi la più modesta 
filosofia della ricerca del vero, d’altro lato, non può na¬ 
scondere la più superba delle pretese, di agire cioè in co¬ 
municazione diretta con la divinità. La euristica socratica 
va riposta sul piedistallo religioso per essere intensa nel 
suo valore di rivendicazione della « Verità » ! 

Ebbene, l’uomo della verità è l’uomo socratico, il mi¬ 
lite impegnato per tutta la sua vita contro l’errore, costi 
che costi la lotta intrapresa. E proprio dall’alto di que¬ 
sto piedistallo Socrate riesce a subordinare a sè la morale 
corrente, che riecheggia tuttavia i motivi della coscienza 
eroico-aristocratica. 

Si comprende come proprio da quell’altezza egli si 
mostrasse insensibile agli effetti disastrosi che troppi in 
Atene constatavano, giudicando l’opera sua demolitrice. 
La temerarietà di quei giovani, che ardivano fermare 
le persone autorevoli per convincerle di ignoranza, do¬ 
veva apparire uno spettacolo al tutto sconcertante per chi 
non era riuscito a penetrare il vero senso della rivolta so¬ 
cratica, mentre assisteva con dolore alla rapida decadenza 
militare ed economica di Atene, specie dopo la sconfitta 
di Egospotami. 

Era impossibile per l’insegnamento socratico, che si 
s\ olgeva pubblicamente, non rientrare nel quadro generale 
delle cause per cui gli interessi cittadini erano palese¬ 
mente minacciati e lesi. E Socrate si era ben avvisto del- 
1 importanza « politica » che aveva assunto la'sua propa¬ 
ganda, e ben aveva avuto occasione, nella sua autodifesa. 

i confermare che nessuno dei suoi discorsi egli aveva ce¬ 
lato al pubblico e trattenuto fra i pochi. Tutta l’opera sua 
si era spiegata alla luce del sole, nelle piazze e nelle vie. 

presso i banchi c nelle riunioni dove la folla si soffermava 
ad ascoltare. 
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Ebbene, con tutto ciò, egli negava di aver agito da 
uomo pubblico, affermando che l’intera sua opera era 
stata di uomo privato. Nè si creda che si tratti di un 
argomento opportunistico, abilmente introdotto per scon¬ 
giurare la pena. Di Socrate non possiamo pensare que¬ 
sto, non solo, ma è quanto mai interessante fermarsi a 
considerare quale sia questa sua posizione di cittadino 
privato. Certo, egli lo confessa (1). la voce del suo de¬ 
mone costantemente gli ha impedito di occuparsi delle 
faccende pubbliche. E francamente Socrate confessa di 
non osare di salire alla Pnice, e d’introdursi nelle assem¬ 
blee popolari. Vive ed esercita « privatamente ». E come 
potrebbe altrimenti salvarsi? Non sarebbe già stato con¬ 
dannato ed eliminato? (2j. « Non è possibile che alcuno 


ra gli uomini riesca a salvarsi, se si oppone a \oi oa 
ualsivoglia altro popolo, o se cerca di trattenere a 
empiere ingiustizie o illegalità molte neH’amministra- 
ione dello Stato ». Egli si rivolgeva ai giudici e pronun- 
iava contro di loro un giudizio di una gravitasenza 1- 
niti: ■< E’ necessità che chi veramente combatte per la 
«iustizia, se vuole esser salvo anche per J oc0 ',^ 
natamente anziché in mezzo alle faccen_ e P nascQn _ 
Ma lo stesso Socrate non poteva, a r \j qi- 
tersi che a ehi vive in privato non è dat o d*attore * 

•ettamente la giustizia; meTltre 'l’ingiustizia, è 

;on sacrifizio di sè, riesce a , q primo 

uomo, veramente dabbene. Egli sa e 1 2 3 • ^ sem _ 

compito che si conviene all’uomo re a | disopra 

pre in soccorso alla giustizia e »PP r , ^ preferibile 

di ogni cosa. Ma non pensa neppure [ a difesa 

farsi martire glorioso, prenden o P a * Evidentemente 

della giustizia — alla gestione e ° con proposito 

preferisce il suo compito « priva ° ” q ; n realtà è 

d’immischiarsi nelle pubbliche &cc a q r0 da fare e che 
rivolto ad aprirsi una nuova via ' g. con t e nta di asse- 

preme più di tutto : l’ossequio a . . ge ne fece par- 

rire che nella sua vita pubb ica, 


1) Apologia , XIX. 

2) Apologia , XIX. 

3) Apologia , XIX. 
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tecipe, fu sempre eguale a se stesso, non avendo nulla 

consentito contro la giustizia. _ 

Eppure la sua diserzione dalla vita pubblica è un 
fatto che può significare molto. Avrebbe disertato la vita 
pubblica per timore della morte? 11 semplice attacca¬ 
mento alla vita avrebbe forse determinato l’abbandono 
di un posto di lotta e di martirio in omaggio al supremo 
dei doveri? Non è possibile addebitare a Socrate questa 
vile rinuncia, tanto più che lo vediamo seguire il cenno 
del suo demone, preservatore, sì, della vita, ma risoluta 
nel « bene ». 

Dunque la difesa della giustizia continuerà ad ope¬ 
rarsi, anche se Socrate viva privatamente, anzi questo 
sarà l’unico modo di adoperarsi ancora per essa. In tal 
guisa, però, l’intimo senso della giustizia viene profon¬ 
damente ad alterarsi, ed è inevitabile che ciò sia. Scom¬ 
pare, con il difensore pubblico della giustizia, il citta¬ 
dino com’era definito dalla morale tradizionale, origina¬ 
riamente eroica. L’uomo privato - rivendica a se stesso 
un superiore diritto di vivere per il bene, pur appartato 
dalla vita pubblica. Si rivela ormai la linea della rivolta 
antieroica. 

Una contraddizione si vorrebbe scorgere tra l’Apolo¬ 
già e il Critone; l’Apologià, infatti, contrapporrebbe la fi¬ 
gura del filosofo al mondo delle leggi, rimanendo in una 
posizione di rivolta ideale, mentre nel Critone Socrate si 
assoggetterebbe alla autorità delle leggi. In realtà questa 
contradizione, per un verso, non esiste. Chè anzitutto 
dovremo renderci conto di quella rivolta ideale, di cui si 
parla nella Apologia. Inutile osservare che non è certo 
una rivolta « sofistica » ; non ha nulla a che vedere con 
il contrattualismo livellatore dei diritti dello Stato e di 
quelli dell’individuo; quindi nessuna diserzione che pos¬ 
sa equipararsi ad una volontaria risoluzione di contratto. 

Come abbiam detto. Socrate differisce nettamente dai 
sofisti per il suo concetto religioso della vita politica. 

Certo proprio questo « valore » religioso, il quale è 
da lui conferito all’uomo in si?, costituisce la base e l’api¬ 
ce del piedistallo, su cui l’uomo si eleva per giudicare del- 
a vita pubblica e di ciò che in essa è giusto ed ingiusto- 
fi cittadino « privato », secondo Socrate, è in tutto diffe- 




21$ 


rente dal cittadino « privato », secondo i sofisti. Egli non 
è più l’« individuo », che può arrogare per sè il diritto di 
farsi misura di tutte le cose ; ma diviene esso stesso sog¬ 
getto a quella misura che è voluta dal dio. 11 rovescia¬ 
mento sofistico ha in Socrate, anziché un carattere filo¬ 
sofico concettuale astratto, un concreto significato re¬ 
ligioso. 

Comunque, egli tiene a dire nella autodifesa che 
la sua opera si svolse nel solo modo che era possibile, e 
cioè «< privatamente », seppure faccia in modo esplicito in¬ 
tendere che fu a servizio del dio. Ebbene, in tal momento, 
sottraendoci a ogni angusto criterio suggerito dalle cir¬ 
costanze speciali, noi dovremo accedere a un punto di vi¬ 
sta superiore, il solo compatibile con la volontà divina 
operante in Socrate, e riconoscere che quel suo uffi¬ 
cio « privato » esplicava l’opera di Verità, commessagli 

dal dio. . 

In altri termini, l’asse della coscienza etica contem¬ 
poranea si sposta dalla vita pubblica alla prhata, m ui 
senso caratteristico: da quel mondo tutto umano, 
il sapere non ha consistenza, a quell a tro mon ° 
spirituale ed intimo, dove esso assume v ® ra 
per godere della comunicazione divina. Cosi 
ideale socratica non può dirsi affatto rode Da 
la cara ai sofisti, propriamente centra ua ^ 
venzionale; ma attinge la forza P mana pe r 

dal giudizio negativo recato s " * sa *J“ è a fondamento 
una sapienza superiore, trascend > 

della propaganda socratica. che affidata 

La causa della giustizia non p della giusti- 

alla sola sapienza, alla verità, della vita 

zia non può essere che colui che ha per scopo 

di perseguire il vero. „;„cima. intaccandone 

Non si tratta di negare * n f Uena bile, come i Soli¬ 
li fondamento morale eterno de ]j e istituzioni in¬ 
sti presumevano di fronte al is ° r restaurare pro¬ 
stabili e convenzionali, ma si r oteva non essere 

prio quel fondamento, il c l ua e itta dino privato, P u 
« religioso ». Ebbene, egli stesso, ^ di f en dere quel- 

sentire in questo senso di j e ÉP c j, e dalla vita pu 

l’inconculcabile principio di g lUS 
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è empiamente travolto. Questa la posizione di So¬ 
di fronte allo Stato, nella Apologia, confermata pm 
• • i._fermare di man¬ 


lo dobbiamo intendere come colui che riconosce il valore 
eterno delle istituzioni, fuori dell’arbitrio degli uomini 
della vita pubblica, a capo dello Stato. Socrate con 
questo gesto pone lo Stato al disopra degli individui che 
lo compongono, lo fissa in una entità trascendente morale 
superiore a ogni capriccio umano e veramente in un cielo 
divino. E ce ne accorgiamo appunto nel Critone , dove si 
discutono i motivi della condotta tenuta da Socrate nel 
respingere l’offerta degli amici, che gli proponevano 
la fuga. 

Proprio ora Socrate chiarisce la sua condotta di uomo 
privato, contrapposta alla condotta di qualsiasi altro 
uomo privato, conscio egli solo di quale sia il posto di 
subordinazione rispetto a quella realtà morale trascen¬ 
dente, rappresentata dallo Stato. 

Anche qui, a chiarire i motivi della condotta di So¬ 
crate, entra la voce del demone, che non interviene mai 
a distogliere il filosofo avviato a subire la sua pena. So¬ 
crate è ormai avvertito che la fuga per lui sarebbe vergo¬ 
gnosa, e che con essa tradirebbe la sua causa, che infatti 
non è di rivolta agli ordini pubblici, quanto di restaura¬ 
zione di essi. 

H dialogo tra Critone e Socrate svolge dapprima de¬ 
gli argomenti generici, senza riferimenti specifici. E l’ar¬ 
gomento precipuo è (4) che l’anima è quella parte di noi 
alla quale nuoce l’ingiustizia e giova la giustizia. Si trat¬ 
ta adunque di non commettere mai l’ingiustizia (5). E chi 


, , 'O Critone, VII, 47 D: ... èxeìvo..., o tò> uèv òixm’oi fié/.tiov 
ìTYveto, 6è ùòiV.o) cbicW.J.aio. 

5) Critone, Vii, 47 E: ’A/lù |iet' èxsivou ùq' imìv puotòv 
oiEipoapneTOu, <[) tù ùSixov uèv ?.w Parai, rò Sé Siv.aiov ov£vr|<nv;.... 
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credesse di risponder con l’ingiustizia all’ingiustizia, se¬ 
guirebbe la morale corrente, ma non già la morale so¬ 
cratica. 

Ben diversa quest’ultima, dalla tradizionale eroico- 
aristocratica, poiché la giustizia ha cambiato con Socrate 
il suo significato originario, e, lungi dal dipendere dalla 
rappresaglia degli uomini offesi, e quindi dalla virtù or¬ 
mai pensabile tutta umana, della ritorsione dell’offesa, si . 
è collocata sopra quel piedistallo, su cui ogni virtù uma¬ 
na risulta ferma e granitica, in quanto si risolve nella 
volontà divina. Trascende quindi il semplice volere di 
tutti gli uomini e costituisce un punto fenno, non più 
soggetto all’arbitrio. Sicché la causa della giustizia s’idcn- 
tijica con conservazione di quella stessa giustizia trascen¬ 
dente posta a base della città. 

E’ spiegabile a causa di questo cambiamento, come e 
perchè Socrate si sia posto al disopra della morate della 
vendetta, ammettendo solo una linea di condotta che re¬ 
spinga l’ingiustizia con la giustizia L’uomo giusta> non 
commetterà mai, a nessun costo, ingiustizia; sa» P >^ 

lice di subirla che d’infliggerla. Eg 1 rima ” j 

solo uomo « giusto », e cioè rispettoso e soggetto a quel 

principio trascendente, capace orm ‘" j .° qu i n di in 
gli arbitri umani. Il far male non . colui 

nulla dal commettere ingiustizia (6), e gì 

che fa solo il bene. . rintraccia¬ 
li vigore dell’argomentazione socratm ^ ^ a{ _ 

bile solo a patto di contrapporsi a ‘ a e lla Anta urna- 
fidata alla vendetta. Tutto il senso er ° fe p eroe fino 
na è ormai esaurito, ed e possi e ^ delle Aristo- 

a farlo pari all’uomo dell .’ arbltr '° ai è caduta nel disvalore 

crazie, rette dagli « eguali », o e da agli interessi 

della vita demagogica livellatrice, j n con trapposto 

particolari. D’altronde. Socrate e g ta t 0 . Nè basta 

alla comoda negazione sofistica gli stessi pre¬ 

dire ch’egli ritorce contro il con ra j a j n difesa del a 
cipi disgregatori di esso, alla su a possibile fuga- 

Città. Infatti, discutendo mtor 

- jtoisìv dvOo^ors 

6) Chitone, X. 49 C: Tò 
roO ùSixetv oùSèv 8uMpeC EU 
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Socrate sostiene dinanzi alle Leggi che perorano la loro 
causa che il cittadino non ha nessun diritto di sottrarsi 
alla pena, poiché le Leggi stesse gli avrebbero concesso, 
giunto alla maggior età. di allontanarsi da Atene, e non 
avendo egli accettato di cambiare la sua dimora, è ormai 
tenuto a mantenere l’impegno contratto con le Leggi stes¬ 
se. Adunque, presso Socrate non si tratta semplicemente 
di tener fede al contratto con le Leggi della Città, sia pure 
con una abilità speciale di argomentazione. Non su questo 
punto specifico cadrà la vertenza decisiva intorno alla 
condotta da tenere; chè essa incide anzitutto sull’altro 
motivo della giustizia rigorosamente mantenuta, qualun¬ 
que ingiustizia si subisca. Non bisogna dimenticare che le 
Leggi, quando si presentano idealmente dinanzi a Socrate 
a difendere la propria causa, vogliono incarnare appunto 
questa giustizia, che è pura giustizia, senza contamina¬ 
zione con il suo contrario. E allora solo si giunge alla 
piena intelligenza di questa difesa perorata dalle Leggi. 
Esse sono le Leggi di Atene, della città più possente e 
colta, amata con predilezione da Socrate, giammai ab¬ 
bandonata o negletta, Atene, la città degna di accogliere 
l’apostolato di lui, come del figlio prescelto, perchè ri¬ 
conosciuto il più sapiente fra gli uomini. A questo pun¬ 
to, Atene, divenuta tutt’uno con le sue Leggi, rappre¬ 
senterà quella giustizia trascendente eterna, dinanzi a 
cui tutti gli arbitri, compreso quello di un Socrate con¬ 
fortato a fuggire la pena,’ dovranno piegarsi. E Socrate 
dichiarerà a se stesso e agli amici: «Non dalle Leggi, 
ma dagli uomini fui ingiustamente accusato ». Le Leggi 
si sono poste al disopra dell’operato degli uomini e quin¬ 
di dello stesso Socrate ; esse appartengono a tutta la città 
come ad un’unità indissolubile e trascendente, e Socrate 
non potrebbe sovvertirle con una rappresaglia particolare, 
senza nuocere agli uomini, che meno converrebbe ledere: 
agli innocenti e ai buoni. Con questo, la posizione di 
cittadino privato è più che mai ribadita, in un atteggia¬ 
mento di contrasto irreducibile con la morale eroica. 
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Il problema dell’insegnamento Socratico 

« Cittadino privato » abbiamo avuto occasione di 
chiamare Socrate, commentando il passo dell’autodifesa, 
in cui parla di quel suo demone, che gli ha costantemente 
impedito di occuparsi delle faccende pubbliche (1). Ma in 
realtà è inesatto designarlo così. Egli non rientra nei vec¬ 
chi quadri nè della vita pubblica nè della vita privata, 
poiché presuppone uno sfondo diverso. E ha diritto di pre¬ 
supporlo in base alla sua figura di « maestro », additato 
dalla divinità, consacrato da questa al suo compito chia¬ 
rificatore del pensiero altrui. Dovremmo indurre che So¬ 
crate ha esercitato un « insegnamento » di valore decisivo 
per la sua epoca; e che a lui conviene i posto ineren 

al suo magistero. . 

Ma, a questo punto, il nostro asserto si dimostra tut- 

t’altro che pacifico; è Socrate stesso a con ra 
tratta di un vero insegnamento? Socrate risponderà di 
no. Nondimeno alcuni storici vorranno e u e ? ^. 

stìone, già risolta negativamente da Socra e. . te 
- Si tratta più che altro di un « metodo ». e P 
del metodo « euristico ». Un procedimeli o & r - a{ _ 

segnato all’umanità da Socrate, ma ^ definire 

fiorerebbe in ogni tempo, insiem g . astrarrebbe 

l’attività scientifica. Così, voleri o tri ’ ce filosofica del 
il cosi detto metodo socratico dal com portamento 

pensiero di Socrate, per farne una . conten tandoci 

affatto generica e buona per tut 1 i 

di riconoscerne autore Socrate stesso- ^ manda sUS citata 
Troppo poco per rispondere a a metodo ge- 

dal non-insegnamento socratico, P BOS to. H P r0 " 

nerico ed astratto non può prenderne P 
blema, in realtà, rimane aperto- ] a folla degli 

I giovani migliori si in ^ V ‘ ” ando n el tribunale la 


ascoltatori dell’autodifesa solo q 


1) Apologia, XIX: Tour' èotiv, o poi 
nQÙxteiv. 


» ™ lm ’ Ì 
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parola del Maestro li designa fra gli altri. Ebbene, pro¬ 
prio costoro, intendiamoci, non sono additati come disce¬ 
poli. ma come semplici ascoltatori dei suoi discorsi, per 
qualche familiarità avuta seco (2). Sono piuttosto gli 
accusatori che parlano dei suoi discepoli, non lui. Egli, 
invece, può dichiarare di non essere mai stato maestro 
d’alcuno (3) : « Or se fra costoro alcuni diventano buoni 
altri no. non sarebbe giusto dar la colpa a me. poiché 
mai ad alcuno ho promesso nè dato un insegnamento ». 
Prendiamo atto di questa dichiarazione, che ci consegna 
la chiave per decifrare un linguaggio più profondo. Quei 
giovani che lo imitavano, dilettandosi di andai sgreto¬ 
lando i posticci edifici del sapere pretenzioso, non erano 
sentiti da Socrate come suoi alunni. E non si sospetti che 
con questo argomento negativo Socrate tendesse a circo¬ 
scrivere il danno presunto della sua propaganda e. co¬ 
munque, a cercare un’attenuante alle accuse degli av¬ 
versari. No. egli avrebbe chiaramente detto della sua 
scuola e dei suoi discepoli, se questo fosse stato nelle 
intenzioni del suo apostolato, così come aveva insistito 
nel dire che non avrebbe, a qualunque patto, abbandonato 
il posto di combattimento affidatogli da Dio. Effettiva¬ 
mente non era quella la sua vera scuola, chè se tale fosse 
stato il suo insegnamento, avrebbe minacciato di sperdersi 
in una materia frammentaria e magari in quelli che furono 
chiamati « detti memorabili » di lui. 

Effettivamente la sua scuola si sarebbe forse dispersa, 
se non si fosse ritemprata nell’esilio di una di quelle menti 
veramente superiori, capace di afferrare e di svolgere la 
ispirazione religiosa animatrice del pensiero riformatore 
del Maestro, rimasta la più compromessa. Non c’è da 
stupire che fra i primi lavori di Platone, oltre l 'Apologià 
e il tritone , ci appaia l’Eutif rotte, precisamente a sca¬ 
gionare Socrate da quella accusa di empietà, che la morte 
seguita alla condanna, non aveva fatto forse che ribadire- 


. V ‘Apofogia, X: IIpÒQ òè Toétoig, oi véoi |ioi è^ajtoJ.ouOoùvTf?, 
oi; |ia/.KTrtt o/o/.i'| èoriv, ol tfiv nJ.oumamtTcov, aùtó|iuToi, -//uQoiimy 
azovovre? f|sta^O!iév(DV xtòv ùvOqokioiv, x«l avxol noì.h'r/.u; épè 
luuomxai, «Ita tai/siooOoiv ù/./.ov; èjexu'Cuv. 

. Apologia, XXI : Kal xoéxtnv svio, site rig /(ii]otò? Yfyvetai, 
8lT f |ii|, ovx av òr/.aiaic xt|v aìriav v.-t£y_oi|ii, iT )V 'in'iTe v.-tfo/ÓioP' 
ui)6ev aowcore (idih)jia. miti; èòiSaìu. 
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Ma, con ciò. nemmeno Platone ci dà una risposta 
ecisa sul nostro quesito circa l’« insegnamento » socra¬ 
tico. seppure Platone per lungo tempo abbia posto a pro¬ 
tagonista dei suoi dialoghi la figura di Socrate. 

Tuttavia YEutifrone specialmente ci consente di in¬ 
tendere quale fosse lo spirito della dottrina di lui. So¬ 
crate infatti non ci è presentato dialogizzante astratta- 
mente intorno al tema della pietà religiosa ovvero della 
fSalóni?», ma sotto quell’aspetto che più attrasse l’ac¬ 
cusa dei suoi giudici. Il Socrate « empio » che ora. con¬ 
futando Eutifrone. ritorcerà l’accusa di empietà contro gli 
uomini « religiosi » ; ma. nel tempo stesso, rivelerà quanto 
rivoluzionario fosse il suo stesso pensiero religioso. Quindi 
un dialogo « vibrante ». e di un valore indiziano deci¬ 
sivo. Socrate seguiterà così ucWEidilrnnc la sua autodi¬ 
fesa. conferendo un senso compiuto all’opera da lui svolta 
in favore degli Ateniesi, ch’egli volle rendere migliori. Il 
contrapposto si svolge interamente tra la 'ecc ìa 
nuova concezione religiosa; e tutta la ispu a si 
riassumere in una inversione di termini, non ciò c 
dei hanno caro è « pio » ovvero « santo », m g 
hanno caro ciò che, per sè, è « pio » c “ san 0 • 

Potrebbe sembrare di avere a che fare con uno dei 

tanti tiri che la logica scaltrita giuoca con ro ^ 

inesperti; e così l’indovino Eutifrone. a sem plice- 
competentissimo in materia religiosa, sare 
mente l’irretito di questa logie» cape,osa. 
di tutto questo. L’intera tedinone po i “ s ^ le ÌIlt orno 
mtessuto le sue storie e configurato .. j n f a tti di 

alle gesta dei numi, vacilla: non è suscettibile 
ricevere alcuna giustificazione raziona e. ... nU n a 
Ciò ohe è caro agli dei misura solo I art»» _ 
che risponda alle esigenze della ragl0 ^ rate s j verifica il 
che è, è, e non può mutare, on o • densa da ciò 
distacco della pietà religiosa da og * io si eserciti dagli 
che è arbitrario, sia pure che ar . : a popolare con 
dei. I miti favolosi, accolti dalla fa r J:J a ie e, in¬ 
credulo terrore, sono relegati lt j car e che Socrate 

sieme, del divino. Non bisogna ( 1 pj 0 
c un razionalista puro, ma in secondo il costume 

Eutifrone è il tipo del re i» 
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corrente, accreditato e, dirò così, collaudato dalla società 
di Atene, che rappresentano gli accusatori di Socrate. E* 
lui, l'indovino di professione, che sa dirci che cosa sia 
empio o no : lui. che ora si fa accusatore del padre suo 
per l’omicidio da questi commesso contro un estraneo, 
già reo di assassinio. Ebbene, Eutifrone ha ragioni par¬ 
ticolarissime per credere che questo suo atto sia di pietà 
cara agli dei. Non ci si mostra pii accusando chi commise 
un misfatto? Che importa se l’autore sia lo stesso padre 
suo? Anzi si può pensare che Giove, il migliore degli dei, 
lo approvi proprio per questo; e chi conferma Eutifrone 
in questa mostruosa persuasione se non quel credulo mito, 
che rappresenta la divinità di Giove, castigatore del pa¬ 
dre suo (4)? L’argomento non fa una grinza: « Gli uo¬ 
mini ritengono che Giove sia il migliore e più giusto de¬ 
gli dei, e convengono che egli abbia legato il padre per¬ 
chè trangugiava i figli senza alcuna ragione; quel mede¬ 
simo padre a sua volta mutilò il padre suo per altre ra¬ 
gioni somiglianti ». 

Proprio qui Socrate è assalito dal suo più inquieto 
sospetto (5). Non forse la ragione dell’accusa di empietà 
contro di lui è perchè egli, Socrate, non manda giù queste 
panzane, che son le favole intorno agli dei? E per questo 
appunto lo si dirà « empio? » Ma come credere che vi 
siano guerre e liti fra gli dei, secondo narrano i poeti, e 
dipingono i pittori nei Templi, e raffigurano gli artefici 
sul peplo che è portato processionalmente sull’Acropoli 
in occasione delle grandi Panatence? (G). Socrate rifiuta 


, r -' r c uihul' nuxegu EXTEpeiv oi etequ touu 

eu oi òr /a/.enaiyouniY, ùxi toi nax(>i EaEiÉQzopiai ùSixqùvti, /'.cu ov 
auroi aùroì? xa evavxia ÀeyoiKTi rteoi te 8emv zai jteqì È(ioù. 

5) Eutifrone. I: ’Agd ye, à> EWKjippov, toùt' Èaxiv, ov evezo 
T!| v ynarpijv (peuyo), òri xù TOiuiiia ÈnEiSdv ng jteqÌ tiTiv OeiìiV ÀÉy 11 : 
oiia/Egoi; noi; (btofiéy.outu ; [òi' d 8ì|, di; èoixe, <piì<m tic ue £'!«• 
HanrdveivJ. 

v k) EuriKKONE, VI, BC: Kul tó?.f}iov uoa ■jjyet où eXvai tio 
myi. ev t° t 5 OeòT? apòg dX?.i'i?.ou5, zai è /9 gag ye Seivà? zuì |id/«S 
z«i TouiÙTa Tco/j.à, ola "/.iyextd te ójtò tiòv rroii|T("iv, zai 
I‘: JV «ymJwv ynatpéov xd te ài./.a iena f|jj.ìv xuTaJtEzoIxi/.Ttu, zai 
i| zai toi? jieya?.oig IIavaf)i)vaioi; ó néjiXog [learóg xwv toioi» 

T àvdyexai elg xi)v àznÓJio'uv: laùt' àHnOfi (pollisi 

«vai, ci EùGwppov ; 









così, per quanto garbatamente, di aderire agli argomenti 
mitologici presentati dal suo interlocutore. Che costui de¬ 
finisca altri atti particolari di pietà, per risalire al con¬ 
cetto generale. Esso infatti ha valore di cognizione per 
lui in quanto non perde mai la sua nota caratteristica, 
comunicandola costantemente a quanto partecipa di esso. 

Ed ecco che la definizione di ciò che è gradito agli 
dei non è facile a darsi, poiché ad alcuni di essi potrà riu¬ 
scire gradito quello che ad altri è inviso ; gli dei del mito 
non offrono concordemente, in sé, la misura di ciò che è a 
tutti grato. Sicché la nota caratteristica della pietà dovrà 
chiedersi al concetto della pietà stessa, alla definizione 
di ciò che caratteristicamente le appartiene. Bisognerà 
che la ragione definisca ciò che è pio, prescindendo dal¬ 
l’essere o no caro agli dei; una volta definito ciò che e 
. per sé pio. di conseguenza avverrà che per se stesso 

caro agli dei. t c 

Invano Eutifrone si sforza di tener dietro a_ Socrat , 

rispetto al quale rimane irreparabilmente in ’ e * ' ‘ 0 

Sr^r^uesto affatto 

“eligione di Socrate 

“Vii So c mo^T si 

naie, e si offre nella sua autonomia a risolvi- 

gione degli dei, interamente tras orm ^ ’ ... in e tcrno 
bile in quello stesso -mondo mora e. im ^ autor ità e di 
accordo con sé. Si trasferisce il P r ' nc ’,?, 0 jf e rto dal- 

legge dal campo fantasioso e con ® ione . la sola ca¬ 
la vecchia teologia, nel mondo , j, a « verità » 

pace di definire il Ti èotiv ; de a c0 , sa p er e degno di 
si affermerà poi come prodotto 1 

conciliarsi con la volontà di D 10, autonomia ra- 

II pensiero dell’uomo rivendica a 
rionale, conforme al volere divino. te s j trasferisce 

L’educazione dei giovani- con ver ità. L uomo 

nel regno della ragione, vale a 1 a( j aC cogli ere conie 
socratico è colui che non rinunzia . j sCa tale. I sU01 
v ero quello che. alla sua ragione, - 
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autentici alunni saranno i soli capaci di rendersi conto del¬ 
la verità. Ma Socrate sapeva necessaria per questo la¬ 
voro la designazione del dio. che aveva affidato a lui 
solo un compito siffatto. Quindi egli cercava di rendere 
gli uomini, vecchi e giovani, capaci di coltivare la virtù, 
che altro non è che « verità ». E la virtù è ciò che riesce 
caro agli dei. che dalla virtù si fanno onorare e per la 
virtù si dispongono a favorire e a proteggere gli uomini. 
E’ il profondo senso di una virtù che è verità, a illumi¬ 
narsi in Socrate. E proprio questa virtù si presenta come 
un sapere che. una volta definito, è per sè e in sè. valore 
trascendente, immutabile, eterno, unico regolatore del¬ 
la condotta degli uomini degni. A questo punto è bene ac¬ 
cennare ad un quesito rimasto pur sempre oscuro, perchè 
Socrate abbia equiparato la verità alla virtù, passando sen¬ 
z’altro dal dire al fare. Credo che questo quesito rimarrà 
insoluto, ove non si approfondisca prima l’alto valore re¬ 
ligioso di tale equiparazione fondata sul Ti èotiv; di¬ 
nanzi a questo sapere, permeato tutto di valore religioso, 
si cancellano limiti di stirpi, di razze, di città. 

Atene accoglie questo sapere, come ogni altri sede ; 
infatti non ha nulla a che fare col tessuto specifico della 
costituzione di un popolo, con la particolare consistenza 
politica della città; è universale, informatore di una linea 
di condotta che si addice all’Uomo in' generale. La città 
di Socrate è Atene, ma innalzata per lui a sede di « sa¬ 
pienza ». 

Tuttavia Socrate moriva vittima di un cumulo di 
contradizioni, nemmeno oggi del tutto chiarite. 

Rappresentava colui che insegna agli altri e colui che 
degli altri ama farsi discepolo; colui che insegna, e, che. 
d altronde, sa di non possedere alcun insegnamento da 
impartire; colui che opera da privato, e colui che scalza 
i caposaldi della vita dello Stato ; colui che non crede ne¬ 
gli dei e ne introduce dei nuovi. Più il suo insegnamento 
si era operato allo scoperto, sotto la luce del sole, e pii 1, 
a un certo punto, si presenterà come l’enigma del secolo- 

C è intanto un dato positivo : fra gli accusatori’ non 
figurano i giovani più familiari col suo lavoro, più pre¬ 
senti ai suoi dialoghi. Ebbene, no, effettivamente egli 
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non aveva loro insegnato nessun’arte; ma tutti certo sa¬ 
pevano che Socrate aveva spoltrito le loro anime. Egli 
stesso si avvedeva di irritare gli spiriti infingardi, deside¬ 
roso com’era che prendessero lena a lavorare da sè. An¬ 
che Eutifrone. l’indovino, mostrava di avere un animo 
pesantemente tardo; e Socrate eserciterà invano con lui 
la ben nota arte della « maieutica ». Comunque, egli sa 
di essere il vero « excubitor dormientium ». Apre così ne¬ 
gli animi la via a quella verità, ciqè virtù, che ciascuno 
è tenuto a far valere in se stesso. 

Difatti ciascun uomo ha in sè l’attività del pen¬ 
siero. capace di distinguere ciò che è vero, ma questa ca¬ 
pacità è torpida e sonnolenta, se qualcun altro non la 
ridesti (7). Nè gli ateniesi troveranno facilmente chi fac¬ 
cia quello ch’egli. Socrate, opera sugali animi. Essi ora 
vinti dallo sdegno, proprio come quelli che vengono sve¬ 
gliati dal sonno, si lasciano persuadere da Arato, e fin - 
“anno con lo sbarazzarsi di lui'. . Ma passerete 1 «° 
della vostra vita nel sonno, se 1» divunta non s, p.glm 
cura di voi, col mandarvi un altro ». , .. 

Egli, dunque, senza dubbio non insegna ness . • 

nemmeno, propriamente, ad esser buon,, ma svegha£" 
tivitù che ciascuno dovrebbe esercitare Non 
in-segnamento della virtù, ma solo incitamento ad acqui 

starla per conto proprio. 

. Con questo. Socrate riusciva a c0 "^p^ mente ,ai 
coloro che professavano di « insegnare: ». ^ maestr0 
Sofisti. Stabiliva infatti un nuovo r pi ^ co mpito 

ed alunno, all’infuori di quello c e ® 1 ^ ^ ata scienza 
dell insegnare, e cioè trasmissione 

o arte. 



f 
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Non è tuttavia detto ancora che Socrate davvero non 
insegnasse nulla agli uomini. Chè anche i contemporanei 
erano d’accordo nell'ammettere un valore positivo al suo 
insegnamento, sia pur ritenendo che si risolvesse nell’er¬ 
rore. E quale sarà mai? Certo, la virtù si lascia estrarre 
dall’anima con uno sforzo personale, proprio; e So¬ 
crate aveva più che altro attirata l’attenzione sullo sfor¬ 
zo occorrente, incuorando a compierlo, poiché, secondo 
lui. la verità ha un pregio per se stessa, e va ricercata 
all’infuori di ogni criterio estrinseco di opportunità e di 
utile. D’altronde proprio la ricerca del TC èotiv; ovve¬ 
rosia dell’« oggettivo » non poteva non permearsi pres¬ 
so Socrate della più viva religiosità; onde il sapere, dal 
soggettivismo ex legc, arbitrario, era riportato all’essere, 
che non muta nel tempo. Un sapere quindi che è quello 
che è, universale, eterno. 

Il conosci tc stesso, pronunciato dall’Oracolo era. 
dunque, tutto l’insegnamento di Socrate, di quell’Uomo 
amico della sapienza, di cui aveva incarnato lo spirito : 
capace di distinguere ciò che appartiene agli uomini per 
sé rispetto a ciò che appartiene agli dei. 

Duplice ed unico il senso di questo insegnamento : 
distinguere l’errore di quella che è la scienza umana, e 
convergere ogni sforzo per l’unica scienza, ch’è divina e 
dagli Dei commessa agli uomini : di ciò che è. Conoscerai 
te stesso, misurando l’inconsistenza della tua umanità, 
ch’è ridotta a soggettività, impressionabile e varia, perve¬ 
nendo poi al segno di quel TC èotiv; che è l’oggettività, 
conforme al volere divino. 

Socrate così si opponeva a quei Sofisti, che, d’altra 
parte, pur valorizzava : poiché erano stati precisamente 
essi a dare il primo posto al sapere umano contro un na- 
t fatalismo dimostratosi ormai vuoto di pensiero. 

Socrate non comportava peraltro quella che più che 
indifferente » doveva dirsi « ateà » relatività del sapere 
umano; sebbene fosse, anche-vero che l’importanza del 
sapere affidato al ragionamento era stata per prima av¬ 
vertita dàgli stessi Sofisti. Essi, i maestri dell’arte dia¬ 
lettica. che presumeva rendere caocpoC» gli alunni, ini¬ 
ziati a farsi padroni del « /.óyog », per rivolgerlo al 
fine voluto: sicché ogni valore oggettivo si avviliva e 
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svalutava. Comunque, proprio alla formula protagorea 
dell'uomo misura delle cose, si opponeva Socrate ribat¬ 
tendo: « Conosci te stesso! » 

Ogni valore teoretico 'del conoscere era svanito infatti 
dinanzi al trionfante criterio utilitario e pratico. La po¬ 
tenza del « logos » si umiliava, sollevandosi in sua vece 
quella dell’arbitrio. L’arbitrio possente nella misura in cui 
si riusciva a farlo valere, mentre e scienza e saggezza per¬ 
devano ogni valore di norma. E perdevasi anche ogni va¬ 
lore della vita politica e religiosa, sopraffatta dal più fa¬ 
zioso spirito di ribellione e di novità. Sovratutto l’at¬ 
teggiamento religioso dello spirito era colpito. Lo Stato, 
la città, divenivano qualcosa di « convenzionale », così 
come la giustizia e la legge, in quel fluttuante mare de¬ 
magogico. confuso col caos delle coscienze. Le sorti del 
reggimento dello Stato affidate al caso, mentre i sedi¬ 
centi maestri di sapienza insegnavano ai giovani ad im¬ 
porre la propria ambizione nelle assemblee tumultuanti. 
E’ su questo mondo ateo, di una umana sapienza, che 
Socrate richiama l’attenzione religiosamente inspirata 

l’oracolo. « Conosci te stesso! » « f llf ,ri 

D’altronde, tutti dovevano ricordare in Atene e fuori 

e tenere presente alla mente in qua senso ^ ,jal- 

quio alla divinità erano state 
l’oracolo. La saggezza Delfica ammoniva circa 
scénsa dell’uomo ricavata dalla misura 

poteva offrire. t a i C om- 

Cosi l’arte' maieutica di Socrate S ‘ P 8 - arte con 

pito affidatogli dal Dio di Delfo. ra . uno sapere 
cui s’adoprava a far valere I)re ^ S ° p a 0(T g e ttività del 
caro alla divinità, definito appun o Socrate, di 

vero. Il Dio infatti ammoniva di » u ^ fcra Vumaa o in 
misurare la distanza incolmabi e c e ,. ^ divino 

sè e il divino; e perciò di attenersi a quello 

nell’uomo. . socratico, che è im- 

Questo appunto l’insegnamen ^ (( me todo », ov- 
possibile ridurre al rinvenimen o ^ concet t 0 ». La « Io- 
vero alla sola famosa scoperta d e -« maieutica», 

gica » di Socrate, come la sua « religioso< in cui si de¬ 
non si lasciano separare da trionfante, 

finisce la rivolta contro l’ateism 


u 
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Ma proprio attraverso il — « Conosci te stesso » 
Pregnamente socratico del -V secolo si riannette alle 
più lontane origini del mondo della norma, e, seppure in 
forma affatto diversa, alla grande tradizione eroico-an- 
stocratica della Grecia. E non stupirà che, proprio qui. 
prenda il suo pieno significato l’avvicinamento che So¬ 
crate fa del suo eroismo a quello dell’Achille omerico.- 
Ed egli ha ben diritto (8) di paragonarsi al figlio di Te- 
tide. che non curò affatto la morte, temendo molto più 
vivere da vile e non vendicare gli amici che morire tosto, 
dopo aver punito il colpevole. E’ la forza della « norma 
eroica », che, pur trasfigurata nel suo contenuto, si riaf¬ 
ferma vittoriosamente nel cielo illimite delle conquiste 
riservate all’umana coscienza. Così per Socrate, come già 
per Omero, il vero sapere consisteva nel riallacciare il 
legame di dipendenza e soggezione degli uomini riguardo, 
alla divinità. 


4 

La scoperta Socratica dell’Uomo 

L’arte della maieutica non ha così senso all’infuori 
del nuovo concetto di Uomo, che Socrate si raffigurava: 
tutto incentrato nella significazione umana e divina, in¬ 
sieme, del suo logos. Onde possiamo dire che la famosa 
« scoperta » di Socrate consista appunto in questo nuovo 
concetto dell’Uomo, dotato di una ragione che è insieme 
divina ed umana. 

E’ questo nuovo concetto che ormai più interesserà 
la indagine e la ricerca scientifica della Grecia ; sicché So¬ 
crate diverrà il punto di riferimento di tutte le maggiori 
e minori scuole, sorte nella luce del suo pensiero. A vero 
dire, l’Uomo è in quel processo per cui la ragione si li¬ 
bera dal particolare per giungere all’universale, dal sog¬ 
gettivo arbitrario all’oggettivo normativo. L’Uomo 
adunque è nella forza di un pensiero la cui legge si 
esprime nella sua autonomia. 

Quindi infine, secondo questa concezione che lo sot- 


8) Apologia , XVI, D. 
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trae alla sua labile umanità, si costituisce in una capa¬ 
cità di affermazione del pensiero con valore universale. 
Dirà poi un grandissimo alunno della medesima, nobi¬ 
lissima scuola, che l’uomo è quell’animale che va distinto 
dagli altri, perchè « ragionevole ». L’uomo è adunque per 
Socrate già in nuce l’individualità pensante, l’individua¬ 
lità autonoma : ma precisamente per la possibilità di pen¬ 
sare il vero, che non può non conformarsi al volere 
divino. 

E allora comprendiamo anche perchè alla figura di So¬ 
crate non sia dato più rientrare nei quadri della « città », 
com’erasi mantenuta nel fondo, secondo la tradizione: in 
altri termini della jtóXi? antica. Questa individualità non 
può rientrare nè nella vita privata, nè nella vita pub¬ 
blica della città antica. Non può più essere contenuta 
nei vecchi schemi, visto che costituisce per sè un nuovo 
quadro di convivenza. Esprime quel valore universa e, 
che è essenziale alla vita tanto pubblica quanto privata, 
il valore espresso dalla individualità pensante. 

Socrate mal difendevasi contro i suoi a^ersarr quan¬ 
do pretendeva prospettar loro la sua si uaz 
dico privato, costretto dalla corrione d.lagan 
nuncia alla vita pubblica. « 

m’egli dovesse in realtà risponder un sen _ 

va » di delitto contro lo Sta ^ J ^"^aValche motivo, 
so inconsueto le istituzioni. E j^to, del demo 

su questo punto speciale, il gì & sparuta) po tra 

Pitteo, dai capelli lunghi e de mostran do quale e 
accusare il vecchio Socrate Uh dall’opera demo¬ 
quanta offesa derivasse alla “ Clt a ’’, nntar iamente ap- 
litoria compiuta da quel cittadino, on ^ fo ,i a r ac- 
partatosi. Meleto ad arte evocava rSon jficata, Ate- 

colta nel tribunale la stessa « 1 f accusa re Socrate, 

ne, come madre offesa, in atto 1 ,, tte „gj a mento as- 

Rimane un problema: de in ' r .^ ^ ^ dire il vero > 
sunto da Socrate rispetto alla « 1 addirittura contra- 

uon è ben chiaro, anzi può appar 

' , .,, r .A; aV xatiSwv wg 

1) EutifroNE v I, 2 C: Jai x« x1 R o01 ? <,<OV ^ 

SiatpOeÌQovxoQ xoiig uv , 

(jniTÉQa tqv «óXiv. 
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dittorio. Egli infatti, nella vita privata, si assume il com¬ 
pito di difensore della giustizia, quel compito che non 
avrebbe potuto esplicare nella vita pubblica. Da privato 
difende quel valore universale, che è essenzialmente po¬ 
litico. Ma non è tutto qui Socrate. 

Bisogna confessare che. se per un verso la contradi¬ 
zione fra l 'Apologià e il Critone non esiste, per altro ver¬ 
so, ben più profondo e notevole, essa non solo esiste, ma 
fa sentire tutta la sua gravità. Basti considerare 1 intera 
situazione non più da un punto di vista generico e astrat¬ 
to. ma concreto e storico- Un vero contrasto si api e fra 
l’Uomo socratico e la 

Lasciamo pure a Socrate la posizione straordinaria 
di Maestro della sua età, posizione di tipo nuovo, che 
esorbita dai soliti quadri della Citta antica, ma ricono¬ 
sciamo che con ciò la Città antica piu non è. La sua vec¬ 
chia struttura aristocratica ha ceduto per sempre, e nes- 
sun’altra si mostrerà abbastanza consistente per pren¬ 
derne il posto. Quel Maestro che è riuscito a subissare 
la residuale tradizione aristocratica della religione, del co¬ 
stume al livello di una scienza tutta umana e fallace, ha 
in realtà inferto il corpo mortale alla Città antica. Non 
basterà, per risollevarla, innalzare la divinità di Delfo 
a rivelarci la verace consistenza di un sapere filosofico 
conforme al cenno divino. Il vero sapere si è venuto a 
collocare sovra un piano affatto nuovo, di esclusiva spet¬ 
tanza dell’Uomo, del Filosofo ; ed è questi che ora tiene 
in sè la guida e l’indirizzo di vita di quella Città, che ha 
cessato di comunicare direttamente con l’oracolo di Delfo. 
Il quale, divenuto muto, per essa, ha invece ritrovato la 
sua voce per il Filosofo. E costui parla ormai da un po¬ 
dio invisibile, ma gigantesco, alla Città di Atene, non 
solo, ma all’umanità dei Greci, e dovrà essere ascoltato, 
come il portavoce fedele del volere degli dei, indiriz¬ 
zatoli degli uomini nella guerra e nella pace. Non solo 
Atene, ma tutte le Città greche dovranno piegarsi al suo 
insegnamento, che ha in sè la garanzia di svolgere il com¬ 
pito assegnato dal Dio. 

Ma proprio questo atteggiamento religioso, difeso 
nell Apologia, dovette apparire in tutta la sua pericolo¬ 
sità estrema non solo agli accusatori, ma forse allo stesso 







229 


Socrate, sul punto di misurare l’errore che derivava dal 
fraintendimento della sua dottrina. Egli stesso dovette 
accorgersi del contrasto, in cui, per quel fraintendimento, 
la sua dottrina veniva a trovarsi rispetto al bisogno più 
avvertito di preservare le leggi sul loro più alto tro¬ 
no, inattaccabile da qualsiasi rivolta arbitraria, parti¬ 
colaristica. Probabilmente l’amara esperienza venne su¬ 
bito a Socrate dalla posizione da lui assunta nel tribunale 


rispetto ai suoi accusatori. Subito dopo, nei giorni del¬ 
la prigionia, egli dovette chiarire l’equivoco fondamen¬ 
tale in cui erano incappati i suoi giudici, incolpando di 
mancato rispetto alle leggi proprio lui, che durante un’in¬ 
tera vita aveva operato allo scopo di rivendicarne il .va¬ 
lore. Quindi la preparazione che verisimilmente si venne 
maturando in lui, e che lo condusse al gran rifiuto di 
sottrarsi con la fuga al loro imperio. Noi siamo con co¬ 
loro che credono alla veridicità storica e c i pò o 0 ia 
e del Critone. Socrate, tutto intento a rispondere alla sua 
coscienza dell’operato della sua vita sino agli m °. 

menti concessigli, dovette urtare in questo sco to io 
spetto voluto, ma non abbastanza dimostrato, alle Legg 

della Città, dovette quindi più che mai ^J^Tnrlsti- 
sogno imprescindibile del suo tempo i ri ar , 

gio alle Leggi, in opposizione alle insidie così* un dema 
gogismo ribelle, come di una tiranni e min 

Ma riuscì veramente ad eliminare il co^astm B» 
sci davvero a dimostrare il legame orgi V ’ Q cant0 . ] a 
l’Uomo sul suo piedistallo preminen e e > concrete? 

Città con le sue Leggi altrettanto 
Ecco Socrate di fronte ad un con r religiosa del- 

Da una parte la nuovissima pos^i ^ cittàj c he 

l’Uomo sovrastante la Città e, a s£ stess a chiù- 

cerca imporsi come entità trascen en , . ns j n( j aca bile, a 
sa , con una sua ragione di sovrani ^ c^tà as¬ 

se. E’ qui il problema, da cui non . ^ trascendente 
sume due aspetti inequivocabili, 1S universalità delle 
l’arbitrio dei singoli, e affidata a ffarantite; ora m- 
^eggi, in questo senso, inattacca > * isor( jine caotico, 
v ece la Città storica, Atene, co buon i ) per sen- 

insopportabile, bisognosa del mar srna rrite per 

tirsi richiamare alla giustizia e 
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sempre Quindi l’incontrarsi nella persona dello stesso So¬ 
crate di due posizioni contrastanti, ora del « sìngolo -, 
che non ha alcun diritto di emettere la sua voce partico¬ 
lare al di sopra di quella della Città, precost.tu.tn ne. suo. 
ordinamenti buoni 0 cattisi; ora invece del 'Uomo, mter- 
prcte della volontà di Dio, per collocarsi al di sopra del- 
la Città corrotta, minacciante rovina. 

Certo è che Socrate mantenne durante la sua vita la 
seconda posizione, incarnando il Maestro di Atene e del¬ 
la Grecia. Ma quando questo suo magistero, per una fo¬ 
lata impetuosa di bufera, fu travolto inesorabilmente e So¬ 
crate fu costretto, in certo modo, dalla condanna subita 
a rientrare nei quadri della Città storica concreta, pro¬ 
prio allora egli sentì di dover abbracciare l’altra più so¬ 
lida posizione che spetta al « singolo », riguardo alle 
Leggi della sua Città. Una volta incappato in esse, egli 
dovette avvertire quel più profondo ossequio, che finisce 
per rendersi incondizionato e cieco, pur di attestare al 


mondo, una sua compresenza infallibile. 

• Senonchè, da questo contrasto, la Città più che mai 
esce colpita, dimostrando una inconsistenza incurabile. 
Non più troverà il suo equilibrio, costretta a cercarlo là. 
ove si isoli e chiuda in se stessa, per mettersi al riparo dei 
colpi avversari. 

La civiltà eroico-aristocratica della Grecia è ormai 
alla fine; e nulla vale a documentarlo più del dramma 
vissuto da Socrate tra la sua difesa apologetica e il suo 
rifiuto poi alla fuga dal carcere. Socrate esaurì in quei 
brevi giorni le due massime occasioni di venire in aiuto 
della Città, sia colla difesa dell’Uomo che sovrasta sulla 


Città perversa, sia con il rifiuto poi di mettersi contro le 
leggi della Città, qualunque esse fossero, corrotte o non 
corrotte. 

In effetto, la giustizia non rientrerà quivi, nè per 
l’una nè per l’altra via. Questa è ormai la condizione 
di Atene: o di astrarsi in un culto insindacabile da ren¬ 
dersi al suo Governo, espresso da reggitori giusti od in¬ 
giusti, sia dal demos sia dal tiranno, ovvero di rimanere 
senz’altro vittima della licenza pubblica e privata, in 
un conflitto senza posa. La Città ha perduto ormai il se ' 
greto di far comunicare il Governo con i cittadini in un 
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Aitale ricambio. A vero dire, è proprio la Spiritualità 
della jróXig che ha finito di esistere. 

Quindi la causa del « giusto » diviene bilaterale, e la 
sua difesa impegna sì l’attività dell’uomo, ma secondo 
un limite imposto da quella responsabilità più compren¬ 
siva e addirittura trascendente, che appartiene alla Città 

per sè. 

Così l’uomo e il « singolo » s’incontrano nello stesso 
Socrate, difensore ora del valore universale della giusti¬ 
zia ora della Città come un tutto che trascende. La Città, 
in certo modo, è costretta a separarsi dalla causa del giu¬ 
sto, nello sforzo di rendersi estranea ad esso. 

Proprio nel momento in cui questa, attraverso la 
commovente eloquenza delle « Leggi « (2), rivendica 
presso l’individuo la sua benefica, necessaria presenza in 
ogni attività di lui, dalla nascita alla educazione, e piu 
sembra volere da lui il rieonoseimento pieno d, questa 
sua azione materna e divina, proprio ora P'“. “ r 'f“’ 
si estranea da lui. Potentissima « necessari. "^I. 

. singolo si allontano e svan ‘*“ nS ^ ° olo mentre 
sua autorità predominerà assoluta su g 
l’Uomo la sentirà vieppiù come un peso completa 

Questi si porrà allora in traeeia della piu compì 

autarchia. . ... Questo contrasto, 

Gli storici che non si fer storica del 

rischiano di perdere di vista i , legame 

problema; quindi falsano 11 “SJiTsua età, il Maestro 
ideale che Socrate, il sapiente e ] a vita dello 

degli Ateniesi, avrebbe svolto ra ^ ^gj problema, 

Stato. Non si fermano che sopra un ] bbg legit tiina- 
e per l’appunto quello per cui o ^ p r jtaneo a pub- 
mente aspirato ad essere mantenu doveva tener con- 
bliche spese. Senonchè Socrate s es ,^ um j nare i e condi¬ 
to dell’altro aspetto, meglio atto ^ ap0sto lato si eserci- 
zioni concrete, storiche in cui i sP irito. 

tava, e tutt’altro che estraneo a lus j one della guer- 
La grande disfatta militare, a « edotto gU Ateniesi, 
ra peloponnesiaca, aveva sempr inferte alla compa 
compreso Socrate, delle minacce i 


2) Chitone, Xl-XVI. 
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gine della città dallo spirito sedizioso, acceso dal demos 
ribelle. D’altra parte l’esempio di Sparta vittoriosa ed ege¬ 
monica. ammoniva con la forza conservatrice della sua 
struttura cittadina e dei suoi ordinamenti. Lo stesso So¬ 
crate era convinto che le leggi di Sparta fossero buone (3). 
Dunque bisognava estirpare dalla vita pubblica lo spirito 
sedizioso, per cui ogni cittadino che pretendesse cambiare, 
quando che fosse, trovava ascoltatori e seguito. Meleto 
aveva felicemente presentato al vivo questo superiore 
motivo di devozione alla Città, che è madre e padre, uma¬ 
na e insieme divina : così, come appunto la' definirà So¬ 
crate (4), quando per essa preferirà la morte alla fuga. 

Tutto ciò trova la più profonda ripercussione nel 
pensiero della Grecia e nel suo destino politico. Poiché 
le conseguenze di questa posizione contradittoria acqui¬ 
steranno via via il maggiore rilievo. 

La causa della individualità si staccherà sempre più 
da quella della sospinte ormai verso traiettorie che 

non si incontreranno più. Platone, che vorrà farle con¬ 
vergere nel suo disegno generale di riforma della Repub¬ 
blica, fallirà, come or ora vedremo, al suo scopo. Le due 
traiettorie saranno infatti destinate a segnare due cam¬ 
mini divergenti : quello della individualità che svolge la 
propria « autarchia », sempre più definendo in se stesso 
tutto il dominio della sapienza, e l’altro della Città, che, 
per preservarsi, è costretta ad adergersi in un cielo inat¬ 
tingibile dalla individualità. Dinanzi ad essa l’uomo si 
avvilirà nel « singolo ». 

Ma qual’è la conseguenza per Socrate? non è certo 
quella che si poteva attendere dal conservatorismo rea¬ 
zionario, impostosi dopo la grande sconfitta di Egospo- 
tami. Comunque, quella Città, che nella corruzione ge¬ 
nerale, darà per vinta la causa della giustizia, fatalmente 
dovrà^ perire. Socrate lasciava invece un insegnamento 
eterno; e se la città era destinata a rovina, non sarebbe 
mancato nei secoli il lievito fecondatore esercitato dal 
pensiero socratico. 

E questo il punto essenziale, che non morrà, ma 
avrà sempre maggior eco nei secoli: il concetto del- 


3) Chitone, XVI E 

4 ) Chitone, XI f. 
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l’Uomo, destinato ad ingigantirsi nell’illimite dominio ine¬ 
rente al valore divino del pensiero. 

Ma intanto la civiltà politica greca senza riparo de¬ 
cadeva. Platone, compiendo il suo massimo sforzo per ac¬ 
cordare insieme l’Uomo e la Città, dovrà proiettare la sua 
Repubblica nel cielo di quelle « idee », che doppiano la 
realtà, senza risolverla. ■ 
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PARTE IX 


PLATONE E L’EDUCAZIONE 
ALLA “ SOFROSYNE ” 









1 


Dalla Giustizia Eroica alla Sofrosyne 

11 problema della aóXi? rimaneva insoluto presso So¬ 
crate ; due termini contradittori vi si erano insediati : da 
una parte la libertà del cittadino, dall’altra la conserva¬ 
zione della Città nella sua esigenza imprescindibile. L’ari¬ 
stocratico Platone tenterà il salvataggio della Jtó/.is, raf¬ 
forzando la libertà del cittadino. La filosofia presso lui 
assolverà anzitutto al compito di garantire nel tempo stes¬ 
so le supreme ragioni del Pensiero e della Città paradigma¬ 
tica, eterna. Questo alunno di Socrate può dirsi veramente 
colui che ne sviluppa le vedute. 

Proprio per tale via di liberazione dai due termini 
contraddittori, ci sarà possibile incontrarci con una ri 
forma altresì della educazione greca. Sarà nostro compì o 
esaminare la consistenza dell’ideale educativo p atonico, 
e. prima ancora, della sua ricostruzione politica. 

Come già Socrate, Platone rivolge l’occhio al turba¬ 
mento politico dei tempi ; ma più ancora che a es 
pelago demagogico, è colpito da quel si prò on o 
mento conseguitone, che ormai appartiene a e P 
il rafforzarsi del potere tirannico in mezzo dio scompiglio 
generale. Con Platone la riforma peto rau ^ 
direzione unica e precisa : al posto e 11 a n> 0 rdine, 
fare il Legislatore. Col Legislatore ri v j ta po¬ 

sila Giustizia. Di nuovo l’ideale supre j oran ti ; e pro¬ 
litica greca brilla alle coscienze agita e ^e ^ nuovo j n trav- 
prio da un aristocratico di razza si as guardiamo 

'edere nella sua elevata statura mor, fisionomia 

Più addentro, non si tratterà piu ^nt. 
e roica, quel volto non sarà più ° s t0 a l centro dei 

Un problema fondamentale e c ° l’opinione che 

dialoghi intorno alla Rcpubblic*.. *■ a dirsi) poiché 

dobbiamo avere della giustizia. 
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varia secondo gli uomini. Ma c’è un’opinione più diffusa 
Ielle altre, e che urta irriducibilmente contro l’idea che 
se ne è fatta invece Platone. Si pensa che i giusti siano 
infelici e ali ingiusti felici. Comunque, anche ove la giusti¬ 
zia sia rispettata, non sarebbe mai perchè rappresenti un 
bene in se stessa, ma per certe conseguenze che ne discen¬ 
derebbero: stima, credito, onore, ecc. Il Socrate platonico 
risponderà che la giustizia non è solo un bene per le sue 
conseguenze, ma anche un bene per sè. 

E’ la difesa della giustizia senza relazione ad altri 
termini, senza compromessi. No. la giustizia non è il mi¬ 
nor male, un qualcosa di mezzo fra il male e il bene ; e 
Glaucone ha torto di crederla tale : una sorta di compro¬ 
messo tra l’ingiustizia impunita (il meglio) e la giustizia 
invendicata (il peggio). 11 giusto si collocherebbe tra i 
due estremi, di colui che intende bravamente offendere, 
e dell’altro che deve vilmente subire l’ingiusto ; quindi 
s’ammetterebbe tra i due estremi il termine medio di non 
offendere altrui, per non subire oltraggio. Socrate assu¬ 
merà quella difesa che Glaucone ( 1 ) non ha udita mai 
da nessuno ; egli vorrà che questo giovane la lodi in sè 
e per sè. 

Ma che cos’è la giustizia? Polemarco. dal canto suo. 
vorrà rispondere, e, secondo il metodo usuale, consulterà 
un Poeta venerato. Non forse Simonide colle sue poesie 
fa testo financo nelle scuole? Ed allora Socrate riba¬ 
dirà (2): « A Simonide non è proprio facile negare fede, 
uomo savio e divino ». Ebbene per lui la giustizia c’è. 
quando ciascuno riceva ciò che gli è dovuto. Ma qui So¬ 
crate, come al solito, crede di non intendere e procede 
ad ulteriori indagini. Dove tutti vedono chiaro, egli, il 
grande distruttore dei luoghi comuni, ha bisogno di far 
luce. Che cosa intese Simonide col dire che ciascuno deb¬ 
ba avere il suo? Quale il debito da rendere? Polemarco è 
irretito ormai nelle dimande più stringenti, e trascinato 


, Repubblica, 358 D: tòv Òè é.vèy rii? Sizcuonuvi]? ?.oyov, 
0,5 upeivov aSixicig, oùfievóg no, ùxrjxoa ó); (3ou?.0|iui. ' {3oé?.ofun 
oe avrò y.ad ' auro 8yx(0|ua^óu£vov ùzoùaui. uuJ.iaxa 8' oipo- 1 uv 
ooù nuOéaOai. 

, , ?) Repubblica, 331 E: ’AW.Ù pÉvroi, i> 8* èyo>, SquovfSn Y e 
oà (Kiotov dstioreiv ■ corpo? yào mi Oeìo; uvj'iq. 
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fuori dal terreno su cui si sente padrone. Tuttavia tor¬ 
na a ripetere l’interpretazione comune (3). « Questo però 
io lo credo ancora, che giovare agli amici sia la giustizia 
e nuocere ai nemici » ; proprio in questo modo si darebbe 
a'ciascuno ciò che gli è . dovuto. 

E’ null’altro che la formula della giustizia eroica, ba¬ 
sata sulla vendetta. Ma questo è proprio ciò che So¬ 
crate non intende. Nè lo stato effettivo della società del 
suo tempo poteva illuminarlo. 

Completa infatti èra la degenerazione della morale 
eroica, e conseguentemente un profondo pervertimento 
colpiva il senso etico di amicizia e di inimicizia. Fuori dei 
cardini dell’antica morale, l’amicizia degradava a qual¬ 
siasi specie di partigianeria accaparratrice per gli amici 
di ciò che spetta ai nemici. Quindi, in nome di questa 
morale-ad uso degli amici, più che mai si confermava l’in¬ 
giustizia dominante, in favore di tutti gli eventua i e 
reali tiranni e oppressori faziosi e iniqui, di cui o ° ra a 
la vita politica dei Greci. Tutto.il contrario di quel che 
già si era verificato con il trionfo della giustizia cio\ ^ 
onde l’amicizia si erigeva a sostegno della 1 er a e 

SS “ a |!rrormai al tramonto di .un’epoca 
ingiustizia, fautrice dell’arbitrio dei 1S ° 1 p er f e tta- 
no. riesce che a fomentare 

mente capovolto, in questa mmac «. - ca che 

cittadina, il senso originario di una gius 1 à giusta, 
era in se stessa condizione allo sviluppo c e ,j ere y punto 
Nè Socrate aveva molto da pensare Pf r . e am i c i 
debole dell’avversario, ehè f°rse si può ^ non pu ò 

siano i buoni e i nemici i cat ivi. anche 

dirsi, perchè tra gli amici accacte rappor ti partico- 

dei non buoni, se pure a noi, nei n j ra ; nemici è 

lari, possano sembrar tali; e.. vicevc no j possano ap- 
dato annoverare dei buoni, ancore^ 10 a disposizi°P e 
parire cattivi. Gli è che non a 1 ma piuttosto il 
più il puro criterio etico per ‘ . ’ Q - c pre valso. sì 
particolarismo individuale. Q ues 

—- „ Tinti eC * oieT,v ’ /ai 

„ „ ta tota <r i? - ovs a ° 

, 3 ) Repubblica, 334 D: T° . M et poi- 

^/.IIqoùq xaxùis Sixaioouviiv 
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da non lasciarci più scorgere la forza con cui opere¬ 
rebbe il primo. E allora chiara ne è la conseguenza: una 
morale che così divida gli amici dai nemici, corre ri¬ 
schio di far bene ai malvagi e di nuocere ai buoni. D al¬ 
tronde, nè Omero nè Simonide disser la venta (4). « Un 
ladro dunque, come pare, il giusto ci risulta : e c è peri¬ 
colo che tu l’abbia imparato da Omero 

Si dovrà convenire che Platone, a questo punto, 
fraintenda proprio il pensiero del poeta, infatti pare che 
la giustizia, e secondo Omero e .secondo Simonide (5). 

« sia qualche cosa di ladresco, a vantaggio peraltro degli 
amici e a danno dei nemici ». L’ombra di Autolico, il 
nonno materno di Ulisse, che si fregiava sopra tutti gli 
uomini per le rapine e lo spergiuro, getta una tenebra 
opaca in quel mondo omerico eroico e predatore, ricor¬ 
datoci, a questo punto, da Platone. Veramente Omero 
non si salva da questa complicità con l’eroe Ulisse agli 
occhi di Platone, che ha smarrito, dopo vari secoli di 
storia e turbamenti e rivoluzioni succedutesi, il senso 
originario del pensiero morale omerico. 

Comunque, non è qui il caso di far definire da Poeti, 
come Simonide ovvero Omero, il significato della giusti¬ 
zia. Ben si sa che il Vate, assiso sul tripode della Musa,, 
non è più padrone di sè. E invece Platone ha bisogno, 
per definire la giustizia, del Filosofo, che è tutto vigile c 
presente a se stesso. E senza dubbio, proprio l’incognita 
della giustizia rimane scoperta, dopo che la antica tra¬ 
dizionale definizione eroica ha perduto ogni senso. 

Ricerchiamola, adunque, ma dove è più facile tro¬ 
varla; precisamente nella Città in cui esiste, come del re¬ 
sto nell’individuo, ma ingrandita, sicché più difficilmente 
ci sfugge! (6). 


4) Repubblica, 334 A B : K/.éxcrig ao« tu; ó Òixaiog, co? EOixev, 
uyanétfxtvTtti • xai xivSuveuei; toq' 'Opi]QOU pepai) t|xÉvai auto, xai 
Y«o èkeìyos yòv toù ’OSuooéwg itqòq pqtQÒg jtouotov AùroXw.o' 
iiyixTu'}. te vcai (pi]oiv avtòv aàvtag ùvOpoìnovc x ExàaOai xXssrcoouvil 

V OQX(j> TE. 

• Repubblica, 334 B: èoixev oùv f| Sixaioqvvi] xai xatà ce 
xai xap 0fiiioov xai xatà 2ipxovi8r]v x?.e,itixT| tic elvai, èst? cotpe- 
/.Eia pevtoi tàiv (fil.oiv xai Ini p/.àfb) twv è/_0 

o) Repubblica, 369: eì oiiv (3ou/-.e<j{)e, noiòTov èv tal? noMOi 
?iyiowu8y xolóv ti èauv ritrita otmog èaioxei|io')peOa xai èv e vi 
exuatq), ti|v toù pei^ovog ópaiótiita èv tù toù è?.àttovo? ì5èà E;tl ‘ 
oxonovvieg. 
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Ancora Socrate incontra delle difficoltà: la giusti¬ 
zia non può definirsi che dopo aver individuato altre tre 
virtù-cardini: prudenza, fortezza, temperanza. Non l’in- 
travvede subito, e chiama a raccolta i suoi interlocutori, 
che gli diano aiuto per scovarla (7). Nell’immagine piato- 
nica la giustizia è la preda che più sfugge al tiro, e Glau¬ 
cone dovrà fare con lei « come i cacciatori che si mettono 
tutti intorno ad un cespuglio e stare attento che la giusti¬ 
zia non scappi via da qualche parte ». Ebbene, ciò che ri¬ 
schia di essere la giustizia è in tutto semplice, alla fine: 
badare ai fatti propri! (8). Molto semplice in apparenza, 
ma assai difficile a conseguirsi. 

La giustizia sarà posta in gara con la prudenza, con 
la temperanza e con la fortezza, e la vincerà su queste 
tre virtù, che costituiscono il semplice presupposto della 
sua esistenza. Che cos’è la « temperanza » agli occhi di 
Platone? Null’altro che la concordia dei governanti e dei 


governati, poiché, per l’efficienza del comando, occorre 
che gli uni e gli altri non eccedano c trasmodino. Non 
meno si trasforma il significato della « fortezza », che al¬ 
tro non è se non « il mantenersi nei soldati l’opinione le¬ 
gittima quali siano le cose da temersi e quali no » (9). 
Fortezza e temperanza mostrano la connessione più stret 
ta con quella .« prudenza », o acume, che è propria ei 
magistrati, iniziati ad una secónda vista intellettua e m 
torno ai principi del comando. Tutte e tre insieme queste 
virtù si alleano con quella suprema, la gius ìzia, 
vale a rendere ottima la repubblica, « e cioè c 
scuno, essendo uno, faccia quello che sa are 

immischi in altre faccende... »• • : 

La virtù che tien fermo ciascuno al suo posto e ^ 
gidisce una volta per sempre l’intero sis s0 pi a _ 

cittadina, acquista un’importanza 2° wverna ti passa 
tone. Perfino la concordia fra govern ° 


- v 5 eT woaeo xvvnyétas 

) Repubblica, 432 BC: ve'’ ^'l lILovrac tòv vovv, |«1 
bd|xvov -Avyj.m jreQuarcioOai. «Su?oc y® v, 1 wm ’ ‘ f P avE 0 ov 
ftl fi Sixaioauvi] «ai d<pav«^«« , 

H ori xaurn jqi èfftiv. _ , xiv 5uveu£i xqoxov 

) Repubblica, 433 B: Tovto « ^ ^parrei''- > , 
evov i| SixaiofTuvi) elvai, ™ - v T6 /a i jo'i, « tW E0Tl ’ s 

) Repubblica, 133 C: £ Y vevohév>1- 

>u ao)t),p(a èv tois oxQaxaoxa^ £ rr 
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Ìn 1Ìnea t orT n ondTnSTallontana dal posto che gli 

conservatore, d stesso ordine conser vatore di 

giustizili " consacrato nella Città, vive anche nell’indivi¬ 
duo Possiamo anzi dire che la giustizia ^olge un per¬ 
fetto parallelismo nei due termini di Citta e d, md.vuduo 

L’intero disegno nell’individuo, come nella Citta, cul¬ 
mina in un ordine che assoggetta le parti inferiori alla 
superiore. Le tre parti dell’anima, dalla concupiscibile a la 
irascibile e alla razionale, saranno sottoposte progressi¬ 
vamente l’una all’altra, sino al trionfo della parte razio¬ 
nale nell’individuo che può dirsi « giusto ». L ordine con¬ 
sacrante la gerarchia dei valori richiede, e nell individuo 
e nella Città, l’intervento della virtù suprema, la gius 1 - 
zia, che ne garantisca la conservazione. 

I cacciatori hanno snidato la giustizia; ma noi, «mu¬ 
dandola in volto, ci accorgiamo che non è più legata al 
compito essenziale distributivo e rimunerativo. Più che 
altro è invece connessa al compito « conservatore » di 
quello che già è stato equamente distribuito. Interviene 
così, dopo che le altre virtù hanno già risolto il problema 
cardinale della gerarchizzazione dei valori. 11 suo signi¬ 
ficato, testé acquisito, mostra piuttosto l’intervento 1 
una virtù nuova, di cui sinora non avevamo appreso l’im¬ 
portanza. Precisamente la Sofrostne, che vuole il trionfo 
della misura, e si adopra a che ciascuna cosa resti quello 
che in sé e per sé deve essere. 

. Ma con ciò è anche spiegabile come questa virtù, 
prima che nella Città, metta radice più precisamente nel¬ 
l’individuo. La base politica cittadina, su cui si ergeva 
la giustizia eroica, ha perduto inesorabilmente la sua con¬ 
sistenza. Chè invece la giustizia subisce un processo di 
interiorizzazione nell’individuo, riferendosi solo a lui e 
alle sue cose (10). « in quanto cioè egli non permetta che 
dentro di sé compia ufficio non suo. nè che le varie specie 
che sono nell’anima s’intralcino a vicenda, ma disposti 
bene veramente i fatti suoi c presa signoria di se stesso e 
messosi in buon ordine, e tornato con sè amico e accordati 
i tre elementi come fosser tre note di armonia, l’alta, la 


10) Repubblica, 443 DE. 
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bassa e la mezzana (e se ce ne sian altri in mezzo a que¬ 
sti), come abbia legate insieme tutte queste cose e si sia 
[atto interamente di molti uno, temperato ed armoniz¬ 
zato, così operi poi, se qualche cosa operi, o per l’ac¬ 
quisto di ricchezze, o per il culto del corpo, o anche per 
la vita pubblica o per i commerci privati, in tutte queste 
cose ritenendo e chiamando azione giusta quella la quale 
quest’ordine conservi e vi cooperi, e prudenza quel sapere 
che queste opere governi, e (viceversa) azione ingiusta 
quella che quest’ordine dissolva, e così ignoranza la falsa 
opinione che la regge ». 

In altri termini è precisamente l’ordine dello spirito 
a sorreggere la città platonica; e s’intenda, non l’ordine 
per se stesso, nel suo semplice valore prudenziale, quanto 
l’ordine mantenuto a ogni costo dal pugno ferreo di que¬ 
sta virtù suprema, che è ormai la aoiqiQOcruvq. L ordine 
interiore all’individuo; la forza onde questa proiezione 
resisterà al tempo, va ricercata proprio nel culto che la 
craxpQOauvii saprà arrogarsi. La città platonica, nel suo 
schema grandioso, meglio ci rivela il valore de a giu 
stizia, che solo riportandosi all’individuo, mani està e 
sue vere sorgenti d’interiore spiritualità, consena rici 


nichè della jtóXig. . ... .. 

In tal modo, sarà più che mai distanziata quell an ca 
riginaria giustizia eroica greca, che. non a ore ine 
icamente impresso alla individualità in se stessa, n 
apporti civici, traeva consistenza e concretezza, 
ale eroica non era serrata inesorabilmente ne 
ì una formula rigida: con la giusti™ 

1 mcgalopsychia. mentre con la platonica i 

azÌonale - crii,rimare di quest’ul- 

Abbiamo così aperta la via pei . aper to la 

ima soluzione. Platone potrà diteli g cont j e ne il 
esi che la giustizia è un bene per se s de n a giu- 

uo premio, ma solo per aver ripos^ e la giusti- 

tizia dalla vita cittadina in m norn ia, non altra, 
ia assume con lui quella data p or dine mante- 

• Esclusivamente a questa C ZJu sanità dello spirito 
luto a bella posta si identifica .. telld ono princi- 

b ancora, con la felicità■ Ac * css ‘! - ust jzia; e il Socrate 

»o e fine d’ogni procedimento a è, 
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Diatonico può credere questa volta di aver finalmente rog- 
O unto il Tuo scopo, racchiuso nel corroso te stesso In 
tiro si tratta di una sanità da tutelare, che appartiene 
aU anima- e. attraverso all’anima, anche a corpo. L um- 
1 ritrova il suo equilibrio armonico, e s illude di avere, 
con ciò solo, risolto il problema della felicita cittadina. 
Effettivamente non ha risolto altro problema che quello 

La quiete era divenuta infatti il miraggio del uomo 
giusto, il quale aspirava a vivere in conformità della sua 
buona e ordinata natura. Così raffigurava la vita della 
Città giusta : fuori del torbido assillo del dolore e del pia¬ 
cere, della speranza e della disperazione, dell’esaltazione e 
della paura. E pensava alla misura perfetta, onde ciascuna 
cosa, facendosi valere per quella che è, non turba la quiete. 
Quanto la città eroica si era animata nel suo dinamismo 
vitale, altrettanto la città in declino veniva ricondotta, 
per la sua salute, alla fissità irremovibile della giustizia 

platonica. 

Si è ora raggiunto lo scopo propostoci, o solo una par¬ 
venza di esso? Pur avendo in mano la « giustizia », non 
abbiamo che una virtù svuotata del suo contenuto. La giu¬ 
stizia infatti presuppone quella misura, che è regolata dal¬ 
la « prudenza ». La jtóXig. in tanto ha la capacità di ordi¬ 
narsi, in quanto i suoi reggitori possono dirsi prudenti, 
capaci di intendere qual posto vada assegnato a ciascuna 
cosa. 

La giustizia assume un rapporto di dipendenza ri¬ 
spetto ad alcunché di superiore. In se stessa si è esau¬ 
rita, e. mostrando la vacuità di un suo contenuto speci¬ 
fico. diviene più che altro un concetto-limite ; stabilisce 
negativamente quello che c’è da fare : ogni cosa rimanga 
al suo posto ! Difende più il non fare che il fare, riman¬ 
dando per questo ad un principio superiore di ragione. E 
la ragione che ha in se stessa la legge, e tiene perciò in¬ 
sieme le varie parti dell’anima, armonizzando i disparati 
elementi di cui consta. E’ la ragione che fissa la gerar¬ 
chia delle attività, ne definisce l’ordine. In questo senso 
l’anima è per sé « armonia ». 

In realtà l’ufficio già disimpegnato dalla A(y.T| nella 
città aristocratica, era trasferito alla <&QÓvr|aig nella Gre- 
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eia di Platone, in quanto essa sola si mostrava capace 
di affisarsi ad un segno trascendente ogni limite. Questo 
il valore sommo e veramente autonomo, che diviene il 
centro di una vita morale ben più ampia e magnifica. E 
Socrate, nella Repubblica, dovrà porre questo termine ele¬ 
vatissimo. oltre il quale è impossibile andare, e a cui con¬ 
duce la qpQÓvTjcng (1). Vi è infatti una scienza, che è la 
più grande e che più di tutte conviene all’uomo. Adi- 
manto, credendo di interpretare il pensiero di Socrate, 
chiederà : « E non è forse questa la più grande, ma c’è 
qualche cosa anche maggiore della giustizia e del resto 
che abbiamo per trattato? » (2). Anche maggiore — repli¬ 
cherà Socrate — quando di queste cose non si conside¬ 
rino i soli contorni, ma altresì la consistenza. Esiste al 


di sopra di tutto una scienza che ricerca e studia l’idea 
del bene ! Essa sola conferisce alla giustizia carattere di 
vera utilità, poiché solo partecipando del bene la giustizia 
acquista il suo intrinseco valore. Cosicché non è possibile 
tendere alla giustizia, senza conoscere anzitutto il bene (3). 
« Credo perciò, che il giusto e il bello, dove si ignori per 
che modo siano buoni, non potranno avere un custo e 
di molto conto in chi lo ignori ; e ti predico c e nes 
suno li conoscerà sufficientemente, prima (di conoscer 

E’ l’idea che illumina come il sole, se pure al disop 
del sole fisico, così che nessuno oggetto e mon o 
apparirebbe nel suo colore, se non partccipass 
raggi. Nulla potrebbe mostrarsi utile e gi° ve > 

attingere a quella fonte luminosa. menare dal 

Era appunto il sole che Platone vedeva 
nuovo cielo dell’Ellade, idealmente un,hc * istenza della 
morale della giustizia eroica, animan e „ n > a it r a ben 
città libera e felice, era ormai superata da un 


1) Repubblica, 504 DE. > , gmil, i^yio*?» “ 

2) Repubblica, 504 D: ’j' a ; peìtov, ’l' « 

s'^ov 8izaiocmvi]c xe xai cov 8ii]^0|r8V, 0 £<io affO«». «»•« 

aùxòiv tovtcov oh **oY0«ri V § • , a . „ , vlù A 

xe?.EtOTÙrr|v cbtEQY®®*®'’ pq c.Tnov, 5i x o ia aL ,, nyf , 

3) Repubblica, 506: Oìp« l Y ° •’^ 0 x?.où tivò? 'J' i 

'Oli,leva, S«i, nòte à Y aOci éonv, ouj»J^rfopai »£ 
n'iaOai dv lauto,v tòv toùto «Y'° OTVX 

r nQÓtFQov yvióoeoOwi vxavo)?- 







216 


.. . mDÌa Morale del bene., che logicamente doveva ìllu- 
S-ilto tutto ^ 

e t C o° m L P S. eroicT'libera ed autonoma, lasciava il posto 
alla 'fusione etnica compiutasi per il sovravvento dela 

ragÌ pTù che Passetto stabile di ogni singola città e, quin¬ 
di l’automatico equilibrio complessivo, occorreva procu¬ 
rare la pace, la felicità, l’unione di tutti gli Ellen.: un 

uotenziamento nuovo della quK«. 

L’ottima Repubblica era un’Atene di civiltà supe¬ 
riore. idealizzata, paradigmatica. Modello appunto, per 
avere spiritualizzato in tutto il significato del potere ege¬ 
monico. In realtà, una profonda trasformazione morale 
si reclamava dalle città greche, prese nel turbine di com¬ 
petizioni imperialistiche. La politica del giorno non avreb¬ 
be consentito alcun termine al malo influsso delle lotte in¬ 
testine, ove la Grecia non avesse trovato nella sua stessa 
spiritualità la forza di arresto. E più s’accaniva la guerra 
logorante tra le città, e più Platone doveva stigmatizzare 
un disordine politico, originato da un lungo e penoso ma¬ 
rasma morale. 

Egli scorgeva, adunque, che il male etico era di lun¬ 
ga data, e ne riscontrava l’origine nel principio della ven¬ 
detta, obbligante i Greci, da città a città, a ritorcere l’of¬ 
fesa ricevuta, a rispondere al male con il male. 

Era d’uopo superare questo errore originario e richia¬ 
marsi a quella ragione sovrana che additava l’universa¬ 
lità del Bene, trasferendone il culto al centro della vita 
morale delle stirpi elleniche, affratellate nell’unico sistema 
di rapporti benefici e unificatori. 

Certo è che Platone raccoglie, con ciò, l’eredità etica 
della civiltà di Atene egemonica, che sarà sbalzata, è vero, 
dalle successive supremazie di Sparta e di Tebe, ma re¬ 
stando la più degna di esercitare un dominio spirituale 
sulla Grecia. E nell'appropriarsi e nel codificare questa 
eredità, per consegnarla durevolmente ai Greci dei secoli 
successivi, il filosofo ubbidisce ad esigenze reazionarie. 
L’innovazione s’illumina di un grande fulgore di luce, che 
peraltro cede presto a ombre di compromessi. 

La visione del futuro è ben chiara, per altro : esistono 
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ancora nemici con cui guerreggiare, ma non sono più gli 
stessi. I Barbari hanno una fisionomia che per la prima 
volta si va determinando; non si possono più confondere 
con tutti quelli che vivono fuori dal perimetro della città. 

I Greci, di qualsiasi stirpe sieno, devono considerarsi ami¬ 
ci fra loro, riconoscendosi di un’antica schiatta. I Barbari 
diventano allora i non-Greci. Il quadro politico dell’El- 
lade è mutato proprio nel momento in cui più incalzanti 
sovrastano i pericoli di una contaminazione barbarica. 
Nel secolo IV a. C., in cui le terribili, incessanti lotte 
fra Greci, logorano le ultime resistenze delle città, so¬ 
spingendole ad accordi coi Barbari, per ottenere aiuti 
contro gli stessi Greci, l’ideale platonico dell’EUade unifi¬ 
cata contro le genti barbariche, riluce in tutto il suo splen¬ 
dore. E’ un radioso orizzonte politico che si apre. Ove si 
fosse tradotto in atto, enormi sarebbero state infatti le 
conseguenze: nuovi criteri sarebbero emersi per regolare 
la pace e la guerra. Questa non poteva più giusti icarsi 
città greche, così da apparire vera e propria * sedizion >• 
Sedizione si chiama appunto la guerra porta a 
cittadini contro altri cittadini (4). 

la razza greca è con se stessa famig tare ° Q rec ; 

e forestiera ed estranea alla razza barbara 1** 

dunque eoi Barbari e i Barbari coi Greci duernoche fa 
la guerra quando si combattono e che ^ 

tura, e questa discordia la si ha a dire ® . [ Greci (di¬ 
qualora facciano qualche cosa di simi ^ ^ ta] 

remo) che per natura sono amici, ^ discor dia si ha 

caso è malata e in agitazione 1 n0 il cam- 

a dire sedizione ». Conseguenze radicali unpong 
biamento della condotta militare- rraj restringe 

A questo punto la guerra, » tt J| e poiché il solo 
quanto è possibile la sua portata 1S . , rre a prendere le 
pericolo barbarico avrebbe potu o 



«ivui, y.«i stoTleuov tip' ejr.9Q ttV -;, • «pi 

fojoiv, 6tav ri toioOto òQwffiVi <P , a r 8l v, */.ot 
riy Toiouxo» Tip’ *E?./.d5a ztn 
*/.Hquv x?.t|téov. 
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armi. Le città greche si sentiranno tutte sorelle e dispo¬ 
ste a svolgere un’azione parallelamente moralizzatrice. 

Platone definiva l’unità nazionale dei Greci, così po¬ 
litica, come etica, come educativa. Tutte le stirpi greche 
disperse, discordi, mutile e divise, sollevate all’unico re¬ 
ano della ragione, all’idea del Bene, e da questo stesso 
culto traenti la forza non già per vendicarsi tra loro, ma 
per combattere solo contro i Barbari. Una energia spiri¬ 
tuale spingeva adunque la Grecia a difendere se stessa 
contro civiltà inferiori ; la stessa energia spirituale impe¬ 
gnava le città Greche a correggersi, se sediziose e ribelli, 
a educarsi, infine, per rientrare tutte nella convivenza pa¬ 
cifica e virtuosa. La Grecia, in sè unificata, superava così 
la vendetta eroica, per rispondere al male col bene, cor¬ 
reggendo ed educando, anziché bruciando e distruggendo. 
Le guerre intestine scomparivano, per tradursi in ispedi- 
zioni punitive in senso lato. 

Se l’idea platonica avesse potuto avverarsi, i suoi ri¬ 
sultati avrebbero schiuso una nuova epoca non solo cul¬ 
turale, ma anche politica. Non avremmo assistito, col lo¬ 
goramento progressivo delle città in lotta fra loro, al pre¬ 
valere del dominio barbarico. Dobbiamo riconoscere il fal¬ 
limento dell’ideologia platonica. Sappiamo, d’altronde, che 
il filosofo non riuscì a convincere nessun potente uomo di 
Stato a un qualsiasi esperimento innovatore. E, per ri¬ 
cercare una effettiva eredità della sua fede filosofica, do¬ 
vremo rivolgerci alla sua Scuola. E’ pur vero che essa è 
la magnifica Accademia, destinata a vivere nei secoli ; tut¬ 
tavia occorre convenire che un fallimento dell’ideale pla¬ 
tonico ci fu, e, propriamente, di natura politica. 

Che cosa costituiva il carattere peculiare del tempo, 
se non il suo spirito egemonico e, in questo senso, totali¬ 
tario? Attraverso le supremazie, non si cercava forse di 
realizzare quell’imperialismo unificatore che avrebbe posto 
fine alle guerre fratricide? Ebbene, contro di esse si schie¬ 
ra il filosofo e affida il compito dell’unificazione non giù 
ad un potere politico, che si autodisciplini, riuscendo a 
farsi centro propulsore di una regolazione adatta, bensì 
ad un potere che si disciplini per rimanere chiuso in se 
stesso, senza comunicare politicamente al difuori, senza, 
alcuna azione diretta. 
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Il pensiero riformatore di Platone si trova irretito in 
se stesso, meglio, in quell’idea del Bene, che presiede, è 
vero, alla unificazione, ma nel tempo stesso la impedisce. 
Ogni disegno di riforma espansiva, diretta ad organizzare 
la più vasta rete di rapporti politici durevoli fra città e 
città, dovrà disconoscerne il principio unitario, in omag¬ 
gio all’idea del Bene che porta ogni città greca a non sof¬ 
frire ingerenze, e a mantenersi libera e indipendente. 

Difatti attraverso l’idea del Bene, il vecchio ideale 
greco della città autonoma e felice non si lascia scalzare, 
ma ritorna a imporsi con tutta la sua forza, proprio quan¬ 
do doveva venir meno per dar luogo al disegno più vasto 
ed organico di unificazione ellenica. Dobbiamo riconoscer^ 
in fondo di urtare contro un limite insuperabile. Il limite 
proprio al pensiero politico greco, che non cesserà mai di 
legare le sue fortune al carro sia pur vacillante e preca¬ 
rio della JtóXig, chiusa nella sua particolare costituzione. 
Un programma di rinnovamento noi non potremo chie¬ 
derlo alla Grecia, neppure quando Platone colla magìa 
del suo pensiero divinatore intuirà il bisogno essenziale 
di salvare la civiltà dell’Ellade, unificandola. 

E s’intende la forza di inspirazione che l’ideale do¬ 
rico della Città indipendente e felice potrà esercitare pure 
su una mente attica, ma nondimeno comprensiva. * or 
nare ai Dori, alla felice soluzione licurgica del a citta m 
sè beata e pacifica, capace di porre la misura 8 a 
gressività guerriera, diviene di nuovo il sogno c i a 
Ma ecco, nello stesso tempo, con una contra 1Z *° 
lese, egli stesso ne svigorisce l’intero va ore. a ^ 

rica infatti, con Platone, dovrà ricevere il cnsm ^^ 
dell’idea del Bene e della sua universalità ; e pu ^ ;] 
di ogni scoria di quella morale vendicativa, ^i^le 
nerbo della sua esistenza politica. E q uin ’ .j p0 d i c it- 
degenerare della stessa città dorica in un * poiché è 

a cui nessuna realtà consentirà 1 e mora le e im- 
ellicosa e pacifica, attiva e contemp a 1 ’ ^ e stra- 

m ° ra le, capace di tutti i contrasti, a d ; am - 

niarsi nella contemplazione trascen en e ' a tutto il 

flettere in sè e dare posto, e gg»* g ; ado dei va- 
ondo « concupiscibile », sia pur ne 
l0ri gerarchici. 
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Si potrebbe obiettare, a questo punto, che Platone 
S se il senso della situazione storica contempo- 
:; e r S d ' altrimenti, avrebbe potuto trarre pronto 
per imprimere un indirizzo più pratico alla sua riforma. 

Si potrebbe cioè addebitare al suo piano ideale e trascen¬ 
dente di aver obliato la realtà viva, storica, smarrendo le 
possibilità di sviluppo implicite nella medesima. Tnsomma 
questo volger di spalle alla turbata esperienza egemonica 
dei tempi, rimarrebbe, in fondo, ingiustificato nel giudi¬ 
zio di alcuni storici. Ciò non appare esatto, se si guarda 
al dispiegarsi di quel filo logico più tenace, rispondente al 
fine morale, non atto a trovare punti di appoggio nella 
esperienza politica dei tempi. L’Atene egemonica non rap¬ 
presentava .uno sviluppo politico della citta greca, ma piut¬ 
tosto seguiva la linea di una degenerazione politica dalla 
antica disciplina costitutiva del mondo politico greco, im¬ 
perniata sui principi di gelosa difesa delle libere citta. 
L’Atene egemonica tuttavia appariva forse più sicura di 
altre città imperialistiche, succedutesi poi. ad esempio 
Sparta : la quale a mantenere il suo governo contro Atene 
erasi arrischiata a chiedere aiuto al tradizionale nemico 
delle libertà greche, al barbaro re di Persia. 

Comunque, è proprio la concezione imperialistica che 
doveva apparire a un autentico rappresentante del pen¬ 
siero greco come una deviazione dai principi; e i suc¬ 
cessi egemonici non potevano non legarsi a forme cor¬ 
rotte di vita politica o democratica o timocratica o. ad¬ 
dirittura. tirannica. Quindi il necessario distacco da tutto 
ciò. quando il Legislatore volesse davvero instaurare la 
città « giusta ». Senza dubbio questo era appunto lo sco¬ 
po che si proponeva Platone, ritornando così a ribadire 
le più irriducibili esigenze morali della vita greca. b> on 


avrebbe potuto nessuna città, in nome della giustizia, non 
conservare il suo preciso posto nei rapporti con le altre. 
In nome della giustizia, ora proprio, la ocorpQOoùvri eser¬ 
citava il suo compito riordinatore delle città placate, 
sgombre da ogni spirito sedizioso, accomunate in una fra¬ 
tellanza di stirpi diverse, ma non più ostili. Pensare m 
questo riordinamento alla possibilità di un centro citta¬ 
dino, sia pure costituito da Atene, diretto a farsi valere 
sopra gli altri, esorbitando dai suoi confini per esercitale 
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con il comando, e magari con le armi, un potere sulle ri¬ 
manenti città, era assurdo inconcepibile. L’esperimento del 
secolo IV attraverso tre guerre quanto mai significative, 
di Corinto, di Tebe e della Focide, ammoniva, del resto, 
che nessuna città greca sarebbe mai riuscita a mantenere 
un privilegio, troppo conteso dalle altre. La concezione 
politica greca si rivoltava contro ogni disegno egemo¬ 
nico, come contro la tonte stessa del disordine. 

Ma. precisamente con questo, il distacco necessario 
rendeva più che mai impossibile agire sulla stessa realtà 
storica : bisognava obbedire alla spinta ideale che ripor¬ 
tava ai primi secoli della libertà cittadina ; e Platone in¬ 
fatti con profonda nostalgia, per un verso almeno, ripen¬ 
sava all’ideale dorico della vita. Ma, d’altra parte, non si 
poteva non ubbidire ad una seconda spinta che traspor¬ 
tava verso l’esigenza unitaria, più che mai aivertita ne 
IV secolo dalle città e dalle stirpi dell’Ellade. E non si 
dava dubbio, chè era impossibile confondere questa se¬ 
conda spinta ideale con qualsiasi realtà di tipo egem 
nico. Ed ecco da quali esigenze di contrasto nàscerà 
città platonica, che da una parte riconsacra 1 ? 
ideale dorico, ma dall’altra lo corregge e ri onc 
stampo affatto nuovo, improntato a esigenze mo e ’ 
nessun ibrido tipo di città potrà mai so is are ' 

• ibrido - , in quanto appunto chiede di conciare le 
gonze opposte della città libera ed autonoma 
lità unificatrici dell’Ellade. inumaci di 

I due termini di contrasto “«'““iCea. 
fondersi nella realtà, come pure ne * ultime po¬ 

si coglie finalmente 1» perfetta 

sizioui raggiunte dal pensiero 1 a a ll’idea del 

lacciata la sua città libera ed < a d un su- 

Bene, egli ne riporterà la concretezza^ ( j a q Ua lsiasi for- 
Premo paradigma ideale, che prescm ^ va ] ore univer¬ 
sa di esperienza. Una volta connes sua tipica co¬ 

sale ed unico del Bene, la citta ^ ec politi i rapporti 
stituzione, dovrà storicamente ca ^ minacciose, ab- 

di gelosia aggressiva contro le a re g reca , parti- 

battuto il particolarismo della ' * j nn alzata a rappre¬ 
sa e settaria, la Città P^ oW ^- cn7AÌ ellenica doveva 
sentare i valori universali della c 
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inesorabilmente, per una logica 
nesso con le altre città greche 


irresistibile, spezzare ogni 
e isolarsi nel mondo ipc- 


ruranio- 



Il rovesciamento dell’educazione sofistica 
operato dall’idealismo 

I giovani sono ammaliati : l’inganno si esercita su 
di loro irretendoli nella esperienza sensibile, in cui non 
filtra nessun raggio di verità. Arduo è distoglierli dalla 
loro illusione, fare sì che figgano gli occhi in quella ve¬ 
rità affatto dissimile dal piacere che li seduce, senza ri¬ 
nunciarvi peraltro in modo assoluto. E’ anzi nella prova 
che si cimenta la vera capacità di resistere (1). 

I reggitori dello Stato di domani sapranno fronteg¬ 
giare qualunque soluzione, mostreranno l’« oro » di cui 
sono composti, a differenza dell’argento o, peggio ancora, 
del rame e del ferro di cui sono formati gli altri, i sud¬ 
diti. Non saranno i ricchi, i possessori nel senso comune 
della parola, quelli che reggeranno lo Stato, poiché pro¬ 
prio ad essi si vieterà di usare calici d’oro e d’argento 
e, in genere, suppellettili preziose; quelli bensì che serbe¬ 
ranno tesori nell’anima. Chè se toccassero e maneggias¬ 
sero argento e oro, sarebbero semplici amministratori, non 
reggitori (2). 

Questi giovani, destinati poi a governare lo Stato, 
si esercitano sì nel maneggio delle armi e nei vari eser¬ 
cizi ginnici, e sono effettivamente i custodi della citta, 
pronti a far valere la parte irascibile della loro anima ; 


1) ...... stai rottoli eìfiou? toutot? Y°i]tEi ’«5 d|ii?./.uv aonpeov, 

y.aì fleatéov, wo.tfQ roi '5 ao’i/.ouQ ènì mix; i|'ócpou; te xaì floQufioiK; 
uyovtes azojioùaiv eì (pofkoot, oóto véovs ovtnc et? heqmx' urrà 
/opioteov /.al ^ elg i)6ovà<; ai peta^.Tjtéov, (laaavltovta? no?-" 
|ià?.?.ov i) /Quctòy èv augi, ei SurTyoiireutog /.al eiia/i]ii(t>v ev nùai 
cp caverai... Repubblica 413, D. E. 

2) Repubblica, 417. ù?./.à póvoic aùtoì? ttnv èv tfj aoi.ei pf- 
ta/etQi^eaOai xal óbiteaOai xpuaoù /.ai ap/pópoii où OÉpig, où8' vao 
tov autòv ópotpov levai ovhk .tepifhjiaaOai où6è ai ve tv ès anyi'O 01 ’ 
il youoofl. 
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ma , nel contempo, come puledri sospinti nel mezzo del 
trambusto di guerra, nel vortice dei piaceri, essi mostrano 
una inalterabile, preziosa resistenza. Si tratta di una spe¬ 
ciale temperanza, che li farà degni di divenire ausiliari 
delle deliberazioni del governo (3), quali coraggiosi e tem¬ 
peranti custodi. 


Proprio su queste eccezionali nature converge lo sfor¬ 
zo dei governanti ; e dal costituirsi di tali uomini supe¬ 
riori, destinati al comando, prende vita e significato l’in¬ 
tero programma di educazione cittadina. Ne verrà il mag¬ 
giore profitto per il bene di tutti. La città platonica vi¬ 
bra di questa fede educativa (4). « Ora ai reggitori in¬ 
nanzi tutto e sopra tutto Dio comanda che di nessun’al- 
tra cosa abbiano ad essere così buoni custodi e a nessuna 
badare con tanta alacrità quanto alla prole, e agli ele¬ 
menti che nelle anime loro sieno stati comunicati ; e se un 
loro proprio rampollo tenga del rame o del ferro, non si 
lascerà mai vincere dalla compassione, ma. dando alla na¬ 
tura il valore dovuto, lo cacceranno tra gli artigiani o 
tra gli agricoltori: e se viceversa di questi ne nasca uno 
che abbia dell’oro e dell’argento gli faran l’onore di tirarlo 
su, l’uno fra i custodi, l’altro fra gli ausiliari, stante che 
vi sia un oracolo, che la città allora deva perire T^an 

sia custodita da un custode di ferro e rame *. . 

G. Fraccaroli). Questo mito alimenta l’intima esistenza 

morale della città- Tale selezione, compiuta dai 
riguardo alla prole, era la cosa più necessaria f 
più ardua. E ben se ne avvide Aristotile (5) he^fa con 

siderare gl’inconvenienti derivanti a 0 ® ^da rao- 
Porti di parentela in omaggio a una rop 
rale cittadina. 









Comunque è bene avvicinare questi uomini superiori. 

~“ tlirP d’oro (6): Sono amanti di quel sapere che 
alla essenza, immutabile per 

generazione o corruzione. Immuni da menzogna, poiché 
f®"ci del vero, non si lasciano irretire dalle meschinità, 
e Tardando oltre gU interessi immediati, disprezzano la 
morte (7) « A quella mente, per quanto possieda la ma- 
licenza e la contemplazione di ogni tempo e di ogni 
sostanza, credi tu possibile che paia una gran cosa la vita 
umana? » Sono queste virtù tra le condizioni necessarie 
Trchè un’anima possa adeguatamente partecipare a ciò 
che è. Fra l’altro, le sarà facile imparare, mostrerà di com¬ 
prendere ciò che viene insegnato. Come si vede, 1 amore 
Sei vero è necessario perchè la città possa raggiungere f - 
nalmente quella scienza che ne garantisce la quiete (8). 

Ad essa tende anche la città platonica, cosi come 1 a- 
nima umana mira a farsi partecipe della scienza uim er¬ 
gale ed eterna. Contro il caotico mutare dell Atene dema¬ 
gogica, insorge l’ideale di una fissità che si irrigidisce su 
se stessa. E a quest’opera attendono appunto ì legisla¬ 
tori Si tratta di « nature » singolari; poche ne nascono e 
poche volte fra gli uomini (9). mentre moltissime sono le 
occasioni di guastarsi. Vi è questo di paradossale, c con 
dizioni privilegiate di queste nature superiori possono di¬ 
venire incentivo al loro pervertimento. Infatti (10) « ciò 
che più di tutto pare incredibile ad udirsi è che ciascuna 
di quelle cose, che in questa natura abbiamo lodato, gua¬ 
sta l’anima che l’ha e la distrae dalla filosofia : dico la 
fortezza, la temperanza e tutte le altre che abbiamo pas¬ 
sato in rassegna ». E oltre di ciò quelli che si chiamano 
beni la corrompono tutti e la distraggono. « la bellezza. 


6) Repubblica, -185 B. 

7) Repubblica, 486. 

8) Repubblica, 486 E. , . 

9) Repubblica, 491 B. tóòe jièv oùv, olpui, nòe Ùiy v "l 6 7 8 9 10 ,- v 
Y>Ì<m, Toiuunp’ qnìovv v.ai .urna è/oihtuv, "ina aooa8T«lci|n-y 

6i'l, eì Tf^.Édic pé/./.oi ipi/.óootpo? yevécBui, ù/.iycÌxi? èv ùveo fon 9 
(fikfiOai y.ai òt.ìyric. _ , 

10) Repubblica, 491 C. v Eti toiyuv, qv h’ èyi'», JIQ°S T . ou ^° 0( . 
xù /.EYÓpcva rr/afla mirra «pOsiQEi y.ai àrmo.-xù. yj'ùj. o; » rx 

yjù tayjjg otópato; y.ai 'ivyyéxzm ÈQnaipÉvt] èv mi/.ri y.ai jr«vt« 
xouxcov oìy.eìa. 
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la ricchezza, la vigorìa del corpo, le parentele potenti dello 
Stato... ». Q»i Platone vorrebbe colpire la corrotta edu¬ 
cazione dei Sofisti, alteratoli delle indoli d’oro e del loro 
destino, mettendole a contatto con il volgo che crede sa¬ 
pienza ciò che non è. 

Giammai una rivendicazione più fiera e decisa fu com¬ 
piuta dalla filosofia in seno allo Stato demagogico, disor¬ 
dinato, caotico. Se non che la rivendicazione, per una lo¬ 
gica inesorabile, sarà sospinta al di là del popolo, dello 
Stato, della realtà storica ed umana. Tuttavia rimarrà 
impresso nei secoli il suo fiero significato di rivolta, vo¬ 
lendo sottrarre al mostro assurdo che è il popolo mal di¬ 
retto. la educazione di quelle nature d oro che si mani¬ 
festano dalla prima gioventù, come promesse di rinno¬ 
vato ordine ed effettiva armonizzazione di rapporti so¬ 
ciali. 11 popolo era anche il massimo sofista, che. con 1 
suoi umori volubili e con le sue ire intempestive, dominava 
sul senno e la ragione dei migliori. I sedicenti saggi sti¬ 
mavano utile secondare la stoltezza del volgo, qum 1 
degenerazione inevitabile delle nature filosofiche. Nessun 
fermo istituto di vita era possibile. Tutto dominava .1 
Srjnog, che si Taceva dappresso al fanciu o n0 
co, promettente, di bell’aspetto, e lo us "’ g ^' ” ac j efiua ta 
ranze straordinarie; senza alcun discernimen * 

educazione, lo esaltava come già capace di regolam 1 l o . 

verno.dei Greci c dei Barbari (11) Zio rei 

presunzione. Questi invece non sarc e fe Tutt'al- 

gitore dello Stato, ove si fosse lascia o go no gli 

tro! Che. anzi (12). - è da siffatti uomm, %privati 
autori dei peggiori mali e per la C1 ,. r ; 

Platone pensava probabilmente al eneo, tra gl. 

Alcibiade. t res t a il numero 

« Piccolissimo dunque, o A iman ’ namen te »• 
di quelli che con la filosofia conversai rarissime indi¬ 

ziatone cerca di definire queste lare. 


111 Repubblica, 194 C D. . )V §; , T ,r.v •/' ;5 l( ót«s, 

. 12) Repubblica, 49o B. e* viyvovtai « al 0 ,"vo; 

Heyiota v.uy.à. èyYatóiiFvni tu? • • •... Ovt° l . - òooifiav 

? ai o'i xùvaùtt, oi àv taurp tity®® 0 xaì ' 

sHnwtovTE?, oTc (ui/aora itoomp/.e.^l fi5 ' t'" 01 ~ 

aùtor te pt'ov où aoooiizov™ 
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vidualità, sottrattesi al pericolo. Sono il prodotto di una 
volontaria o forzata evasione dalla vita politica della cit¬ 
ta- « forse qualche carattere generoso e bene educato 
trattenuto dall’esilio, il quale, per mancanza di chi lo 
corrompa, segua la sua natura, e le rimanga fedele ». (Al¬ 
cuni nomi di esiliati vengono al labbro: Tueidide. Seno- 
fonte. Filisto. ecc. Non forse lo stesso P atone?). Vi può 
essere un altro caso di salvezza: « Qualora in una pic¬ 
cola città nasca un’anima grande e che sdegni di occu¬ 
parsi delle faccende di essa... » (13). Comunque, si trat¬ 
ta uut sempre di eccezioni. . 

La causa della giustizia e dell’ordine può allearsi solo 

con la educazione filosofica, per cui l’uomo si renda con¬ 
to di ciò che immutabilmente è. Purtroppo l’insegnamento 
filosofico viene frainteso. Ad esempio, lo si crede idoneo 
per i ragazzi (14). « Sono gli usciti appena di puerizia che. 
nell’intervallo che resta prima di attendere alla casa e 
agli affari, vi si danno ; e saggiatane la parte più ardua, 
la dialettica, la abbandonano, son quelli che si atteg¬ 
giano a dottissimi ; in seguito poi, se invitati da altri con¬ 
sentono ad andare a sentire qualche conferenza, credono 
(con ciò) di fare un gran che, come persuasi di attendere 
a ciò per un di più soltanto; quando finalmente diven- 
tan vecchi, all’infuori di alcuni pochi, si spengono molto 
più del sole di Eraclito, in quanto che più non si raccen¬ 
dono ». Si faccia all’opposto. I ragazzi abbiano una edu¬ 
cazione da ragazzi e si curino molto dei corpi, e gli uo¬ 
mini fatti intensifichino gli studi della filosofia, e i più an¬ 
ziani e vecchi addirittura vi si pascano in libertà (ucpérou? 
vépeo^ai) (15). Certo è che i giovanissimi sono sottratti 
a studi per loro inutili. La « giustizia » è la virtù filo¬ 
sofica per eccellenza, rivendicata da Platone all’anima 
matura.' I giovanissimi debbono accorgersi che il loro re¬ 
gno c tramontato insieme al vento di follìa impadro¬ 
nitosi della città. L’opposta visione prevale (1G). « Con 


13) Repubblica, 496 B. 

14j Repubblica, 498. 

15) Repubblica, 498 B. pei(wma pèv ovra «ai TtaìSac, pEiO a " 
zioi8i| aaifieiav «ai (piJ.oaotpiuv peTa/eiQi^eaOat, to~>v te aoipaTCOV, 
èv (p pJ.aoT0.vei te «ai àvÒQOÙtai, tù pàAa éaipeJ.eìoOai. 

16) Repubblica, 500 C D. ©eó>> 6rj «ai xoopuq) ò y £ «pd.óoocpo; 
ópiJ.òiv «óo|tiós te «ai fleto; eli; xò Suvaxòv àvflQ olito) •yiyveTai. 
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ciò pertanto che è divino ed ordinato conversando sempre 
il filosofo, ordinato e divino diventa egli pure per quanto 
è possibile ad uomo... ». La città conoscerà il dominio de¬ 
gli anziani, per non dire addirittura dei vecchi; e i gio¬ 
vani lasceranno ad essi la cura di modellazione delle vir¬ 
tù cittadine. 

Tutta la vita della città greca ad un tratto cessa di 
rappresentare l’onda irrequieta e fragile di una giovani- 
lità esuberante, come pure turbolenta e ribelle. Perfino 
il suo amore per la bellezza sarà trattenuto dalla saggia 
mano dei vecchi. Ma. con ciò, anche la figura del Legi¬ 
slatore più che frenare, minaccia di immobilizzare la vita 
dell’ottima repubblica. 

D’altronde. Platone non è mosso che da uno scopo. 


più profondo e irresistibile rispetto agli altri : dare al po¬ 
polo greco una costituzione perfetta. E’ il miraggio più 
suggestivo : il rinnovarsi del prodigio già compiuto dal 
leggendario Licurgo. Basterebbe forse che lui stesso, il fi¬ 
losofo, riuscisse a convincere davvero un solo uomo, pur 
che già Capo dello Stato. Qui le speranze di Platone ■ «. 
accendono d’ardente fede : i cittadini probabi men e u 
direbbero, come già avevano ubbidito a icurgo. 
intervenga, questa volta, a compiere il miraco 0 “ 
sofia, sola capace di rivelare l’idea del Bene. venta ri¬ 
cercata (T7). Essa pertanto conferisce a a ore ere 

nosciute e rappresenta la cond, * l °f { ^* dda il Sofista. 
Ebbene se il mostro assurdo, se 1 o tt da ti 

l'idea del Bene guida il filosolo. » P»«...eiture ■ non 
i suoi limiti umani, a servirsi di sempra _ ll0n può 

per andare al principio ». poiché 

risalire oltre le ipotesi » (18). onden za, un cur- 

Così Platone definisce, in corr ? currìc0 i 0 in pie- 
ricolo di studi per avvicinarsi alla » questi corteg- 

na antitesi con quello dei So is i- . piatone, alla 

giano il gusto pervertito del popolo, tnnt 
ricerca dell’ideale, se ne allontana. 

— _ , 

17) Repubblica, 508 E. 8uv« t uv ónofiiSòv t»v 

roT S YiYvwaxopévoi? M «P Y l Y %<a/ '° , • . /01> 

rou cryaiOoO 18éav (puOi elva*. • g' àvaY^ 0 ^ LiToavó>; ov 

18) Repubblica. 511. èn'W !ovoa '’ ’ 

(èXtyov) JteQÌ tip 1 l'yRaivei''- 

5uva|iévqv T(ov ùuoùéoeoiv ava* 0 
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Ora l’arte dell’educare definisce se stessa ; prima era 
ben difficile, se non addirittura impossibile, risolvere i 
termini di questo problema. L’educazione si lega indisso¬ 
lubilmente all’idea del Bene, che si identifica a sua volta, 
con l’Idea dell’Essere. Questa, non si potrebbe introdurre 
nell’animo di alcuno dei discepoli, se già non vi fosse. 
L’educazione platonica si contrappone pertanto alla So¬ 
fistica in nome appunto di un sapere che risponda all es¬ 
sere immutabile, eterno. . * 

I Sofisti non si preoccupavano certo di esso, bensì c 1 
un sapere affatto inconsistente, emancipato da ogni le¬ 
game vitale con il mondo normativo e stabile. Sapere 
quindi privo di radici che si affondino oltre la stessa sog¬ 
gettività del Sofista, il quale si sente invece autore di 
quel sapere che è < té/vq » e che, come tale, presume d. 
potere travasare in altri individui a suo libito, o, meglio, 
secondo congruo compenso. Qui è il fulcro del rovescia¬ 
mento, e. insieme, la ragione della riforma da Platone ri¬ 
condotta alla dipendenza dall’essere, inteso nel suo valore 
paradigmatico, assoluto. L’arte dell’educare, rivolta al¬ 
l’idea del Bene, offrirà il modo di attivare l’anima di cia¬ 
scuno (19). Quindi il carattere tipico della riforma plato¬ 
nica si definisce, in certo modo, in una conquista inte¬ 
riore, in un processo della stessa anima, in una attiva¬ 
zione del pensiero. La facoltà che è nell’anima di ognuno 
sarà indirizzata al Bene. 

Senonchè. proprio nel cogliere l’attività dell’anima del 
discente, la riforma platonica mostra le proprie limita¬ 
zioni. Tutta rivolta alla realtà che non muta, dimentica 
la storia, la vita. 

L’alunno sarà costretto ad usare la sua intuizione (20) 
oltre il «sensibile », prescindendo nel più alto grado da 
esso. L’arte di far apparire quello che non è, restando al 
sensibile, appartiene ai retori, ai causidici, ai Sofisti. Pla¬ 
tone attiverà invece l’organo dell’anima in ciascuno per 


19) Repubblica, 518 C. ... tò ÓQyavov, $ yxiTdjiav&àvei e* a ~ 

axoq . |ùv oh] Ti) a|ruy,f] év. xoù yiyvopévou .-teoiaxtéov elvai, £0>S 

àv el? tò óv xui toO óvrog tò (pavotatov 8watt) yévqtai ave ioyt- 
crdai Deoipévi). 

20) e ciò èvexa aver)!; ti)? ó f f <m ’ ,VT lS T£ peracrcQOtpil?- 

ànò yevéoEco? èa'àJ.tiOeiàv te x.ai oùaiav. Repubblica, 525 C. 
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assurgere a quello che è dato solo concepire e non è possi¬ 
bile maneggiare in alcun modo. Oltre che al numero, il 
discente, si affiserà alla geometria delle superfici e dei 
solidi; e gli scolari della grande Accademia di Platone 
ci saranno sovente rappresentati con squadre e compassi; 
attraverso lo studio geometrico, intenti ad esercitare gli 
occhi dell’anima sopra una realtà profonda, suscettibile di 
essere sospettata più che pensata. « Quanto più è possi¬ 
bile dunque, bisogna imporre che i cittadini della tua bella 
città in nessun modo si astengano dalla geometria » (21). 

« Questo dunque poniamo come secondo insegnamento 
per i giovani? Poniamolo, disse: « Per terzo insegnamento 
verrà l’astronomia » (22). « E veramente non è cosa da 
poco, ma difficile a credersi, quanto con un siffatto in¬ 
segnamento si purifica nell’uomo un organo dell anima 
e lo si rinfiamma quando sia spento od ottenebrato dalle 
altre occupazioni (un organo che importa salvare più che 
non sarebbero diecimila occhi : poiché con questo solo si 
vede il vero) » (23). Dopo l’astronomia, l’armonia (24); 
chè « come gli occhi sono costituiti per 1 astronomia, 
così sian costituite le orecchie per i movimenti armonici . 
Astronomia e armonia, scienze sorelle così per ì * 
come per Platone ; scienze speculative, c e m ® 
là « dove tutte le cose devono arrivare » (- J )- . 

fatti i numeri insiti in certe consonanze sensi > 
che un aspetto di questa scienza dell armonia, 
in li, e si propone il problema intorno a. numen che co» 
suonano e a quelli che no. ricercandone il ^ , 0 

mai, l’anima rivolta alla luce, piu * l L’anima è 

schiavo incatenato nella caverna so a i la scien- 

alfine capace di essere iniziata a a 


„ .. r ,r wa ìiv 5' èyd, 

21) Repubblica, 527 C. 'Ss aol (l1 ]6evì vpó»!> Y ec °l ,E 

aQOotay.Téov, o.-tw? oì èv tf] xu /- aòxov où <Jlu*O fl - 

T 0iu? àcpéiovrau xaì yàg tà rt« 0 e 0 Y tvAmov 

22) Repubblica, 527 D E. , , toiS "i^uevov 

„ 23) Repubblica, 527 D E. ev 

ooyavóv ti ipu/ris èxxaOttiQetai Te 5evftcivcov, *C £l 

Hai Tucp?wCnj(.i£vov ■ujiò twv 
ùi)vai |iugici)v òppàwov. 

24) Repubblica, 530 D E. 

25) Repubblica, 530 E. 

26) Repubblica, 531 C. 
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più che altra mal filosofica, che innalza a una visione 
sintetica dei rapporti fra tutto ciù che re». mente e. 

L’esclusione Ira le due sapienze, la rigare e a li 
losofica. è così completa. Ma con ciò scoppia anche il tre¬ 
mendo dissidio intorno a ciò che e il reale. 

La Grecia non lo comporrà mai e nessuna educazione 
di tipo ellenico saprà reinstaurarsi. Da un lato un educa¬ 
zione legata a una realtà storica, senza consistenza mo¬ 
rale, dall’altro una realtà tutta c solo ideale che vuole 
con l’educazione garentire la moralità nel mone o. 

I due piani platonici della realtà ideale e della par¬ 
venza effimera rispecchiano una situazione di crisi irre¬ 
parabile: due parallele destinate a non incontrarsi piu. 
Un dissidio che non permetterà a nessuna concreta rea a 
etica di affermarsi più oltre nella civiltà decadente del- 
l’Ellade. E se Aristotele cercherà la conciliazione dei due 
piani nel Secolo, sarà per prospettare un principio di dot¬ 
trina illuminante un ciclo di civiltà ben scisso ormai dalla 
storia politica della gloriosa Città greca. Il ciclo della 
civiltà ellenistica, di tipo politico affatto diverso; comun¬ 
que, non più greco. 

In verità politicamente, come pedagogicamente, la 
ricostruzione platonica è piuttosto negativa che positiva. 
La sua idea del Bene, infatti, si distacca dalla realta, per 
non più tornarvi. Il valore normativo del Bene ha bi¬ 
sogno di tradursi in un valore ontologico assoluto; per 
cui assorbe e depaupera il reale, svalutando in blocco la 
esperienza, la storia, l’umanità vissuta e vivente. 

Attingiamo, è vero, una estrema concretezza morale, 
ma a costo di distaccarci dalla vita storica e cittadina, 
dalla jrpaSig, dalla storia ; a costo di volgere le spalle al 
popolo, e dichiarare gli individui semplici ombre (2/)- 
Il paragone dei prigionieri incatenati è tutt’altro che 
secondario, è addirittura decisivo invece, poiché investe 
tutta la serie dei valori. Si eleva addirittura a simbolo 
dell’opera e dell’atteggiamento del pensiero platonico, e 
ne segna del pari il limite. Platone, infatti, per consoli¬ 
dare il suo culto nel Bene, deve negare in pieno quanto 
esiste. Tutto il giuoco delle forze politiche, tutto il con- 


27) Repubblica, VII. 
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cregno del costume e delle istituzioni si traduce in semplice 
irrealtà e parvenza. Egli, in altri termini, dichiara, più che 
di fondare una Repubblica nuova, di creare una realtà 
nuova, quindi di disconoscere leggi e costumi, sentimenti 
e passioni, umanità e storia, istinti originari e credenze, 
tutto parimenti irreale; diretto com’è verso una uma¬ 
nità ex novo, da instaurarsi con caratteri distintivi e se¬ 
condo esigenze e bisogni intrinseci, che vanno determinati. 
E’ qui che l’utopico si fonde in Platone con lo spirito di 
innovazione politica, prevalendo progressivamente. E ! la 
stessa purezza dell’idea del Bene che lo porta a questa 
conseguenza. Ma con ciò quanto vi ha di sostanziale è 
deluso. Platone trova il punto di partenza nel distacco 
fra i due piani del reale ; non troverà poi la via del ri¬ 
torno. 


3 


L’ “Armonia” eroica spezzata 
E" il caso di 

atone non ci potrà impedì Tn ; sura rlo con il metro 

ogni isolamento artificioso ? ^ ^ ^ perch è 

Ila nostra umanità, tu Questa in che con¬ 
fonda della sua stessa « gius izi piatone come 

ite? Noi sappiamo qual fosse a tempi: l’arbitrio 

à per Socrate, della de. t ^ p|o . 

rannico al posto delle eggi- ,. a d ; costituzione 

me? Il legislatore con il suo p 

«fetta. ^ come il rimedio, quando 

La legge è intesa da Plato ^ c || ne educativo so 
a obbedita. L’obbedienza, ec educa zione che 

rano, poiché non è Tutto U 

atto, appunto, di obbedire alla Jt proped eut.ca OV 

ducativo Platonico P reS " PP n lunga, sia j^piuttosto 
Il miglior cittadino, e di g j n qU ale. P 1 

ìtato che ai suoi concittadini, e 


1) Leggi, V, 134. 
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che nei fiochi olimpici e in tutte le lotte guerresche e 
pacificheT preferirà riportare la vittoria nella riputazione 
di servir le leggi patrie, come quegli che m vita sua le 

avrà servite meglio di ogni altro ». 

Il senso eroico della educazione agonistica e intera¬ 
mente svanito; Platone s’accorge benissimo che la causa 
deoli atleti non ha ormai più nulla a clic fare con quella 
della giustizia cittadina. Ed è proprio quest’ultima a ri¬ 
chiamare l’educazione verso il nuovo indirizzo. Così il fi¬ 
losofo delle Leggi (2) solleciterà i giovani migliori ad ono¬ 
rare « conformemente a natura la somiglianza e l’egua¬ 
glianza. l’uniformità e la coerenza, sia rispetto al numero 
che a qualsiasi qualità di ciò che è bello e buono ». Tutto 
ciò costituisce infatti il tramite spirituale all’obbedienza 
verso le Leggi, derivanti la loro autorità da quello che è 
e non muta. 

Ma con questo Platone non otterrà che ben scarso 
effetto pratico. Distoglierà rarissime energie, incanalan¬ 
dole in una direzione opposta a quella tradizionalmente 
consacrata nelle competizioni agonistiche di Grecia. Tutta¬ 
via è anche vero che la città virtuosa e quieta, fuori del 
turbamento della povertà e della ricchezza, c, in certo 
senso, della guerra e della pace, in colleganza con altre 
città sufficienti e quiete, non richiede affatto di essere 
sorretta dalla bellicosità degli spiriti e dalla competizione 
infiammante dei giuochi agonistici. L’essenziale è che la 
quiete si possa mantenere, e non vi è altra via. per 
questo, se non che i cittadini obbediscano alle Leggi- 
Così si misura la magnanimità degli animi.' qui dove è 
solo e semplicemente verità. 

Ma questo appunto è il difficile da conseguire, e lo 
stesso Platone se ne rende conto. Non era infatti agevole 
superare il tremendo iato fra gli uomini del giorno e 
le leggi ideali che avrebbero dovuto regolarli. E Pla¬ 
tone pensa lungamente intorno ad un « proemio » alle 
Leggi, le quali, appunto, eran da introdursi con una 
certa cautela, e non solo attraverso il comando. Ricor¬ 


di l eggi, V, 741. w suivTcov ùv8q<òv ùoictoi, xijv ó|ioión|ta 
xai toÓTi|Ttt smù xò xaùxùv stai óno/.ovoéuevov xinwvxeg starà tpvoiv 
(di a viete -/.ara xe ÙQiOfiòv stai rtàoav Suvajiiv xi]v xcìiv *aW»v '/.à- 
YaDòìv a(iaY(iàx<DV. 
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reva il suo Legislatore ad un’opera di persuasione rite¬ 
nuta indispensabile a predisporre gli spiriti. Seguendo il 
Filosofo in questo suo pensiero, si può concludere che 
piuttosto di un semplice preludio alle Leggi, egli parli ad¬ 
dirittura del come educare gli animi a riceverle (3). Certo 
è che lo Stato ideale platonico vedrà assisa FIevOió sul 
suo tripode sacro. 

Ci avvedremo tuttavia della difficoltà enorme della 
cosa più che della efficacia dei mezzi escogitati. Platone 
misurerà sempre più, col tempo, la profondità del distacco 
fra le sue Leggi e gli uomini, i quali dovrebbero obbedir 
loro. Nè basta. Vi è qualche altra considerazione da ag¬ 
giungere per meglio chiarire la complessità dell’argo¬ 
mento, che, proprio a questo punto, conviene dissipare 
un pregiudizio invalso presso la critica storica, che per lo 
più si c appagata di questo richiamo platonico alla Musa 
della Persuasione, senza guardare oltre. E anzi proprio in 
lode di una preparazione persuaditrice, si è creduto soste¬ 
nere la profonda « umanità » del concetto platonico di eg- 
ge. Sicché basterebbe questo concetto tutto umano per in¬ 
trodurci nell’intimo spirito dello Stato platonico, dove il 
processo pedagogico, armonizzando perfettamente con 
dottrina delle leggi, innalzerebbe a tipo ideale 1 educazione 
politica. Non per nulla, ad un pensatore come 
questo scritto della Repubblica potè apparire a 
il testo classico della educazione pubblica dei Grem. Dob 
biamo invece disingannarci. E sopra tutto dissipare 1 equi 
voco che farebbe dipendere le Leggi a u > ^ sjcchè 

coscienza pedagogica già raaturat ^‘ C ° o " , e ten denze e 
le Leggi si sarebbero davvero ^ citta(lini . i„ 

gli affetti, e, infine, coll’umam a l ^ ujnanità nella 
realtà Platone avversa ogni cara term i n e di uma- 

sua ideale Republica, quando con qi ^ degli uomini, 
nità ci si riferisca alla esperienza c ^ sens o opposto. 

Egli è animato invece da una spi ^ co me termine 

Bisogna infatti intendere la p al co mando. che si 

dominante, e la persuasione, u . 
attribuisce la semplice virtù i 0 ,, era della persua¬ 

di è che il filosofò, invocando 


3) Leggi, IV. 
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sione, si rendeva conto del distacco, ch’egli stesso voleva 
provocare, Ira la costituzione della città e la compresente 
disposizione degli animi. Egli reclama infatti una uma¬ 
nità ex novo-, e la base su cui opera non può dirsi « uma¬ 
nistica ». ma « naturalistica ». Sapeva quanto radical¬ 
mente rivoluzionaria fosse la portata del suo pensiero, 
volto verso i paradigmi ideali dell’essere eterno. 

L’umanità infatti avrebbe dovuto cambiare il suo 
volto, e l’avrebbe certo mutato, se si fosse staccata vio¬ 
lentamente dall’esperienza storica concreta, per prendere 
le mosse da una « natura » innalzata a paradigma ideale. 

Senza dubbio il pensiero platonico compie il distacco 
dalla storia per giungere alla « natura ». La sua mèta 
unica è di preservare, peraltro, non una natura generica, 
ma quattro forme specifiche, e cioè quattro diverse « na¬ 
ture » dell’uomo, le quali vengono da lui rispettivamente 
designate: l’aurea, l’argentea, l’enea, la ferrea. E ci si 
guardi dal credere che questa distinzione abbia un valore 
superficiale, da riferirsi piuttosto ad immagini o a sim¬ 
boli. anziché a realtà concrete. Si tratta è vero di oro, 
argento, rame e ferro dell’anima, ma proprio con questo 
traslato si vengono effettivamente a definire quattro di¬ 
stinti volti di umanità. 

L’educatore platonico non è concepibile ove non sap¬ 
pia riconoscere nella infinita varietà degli uomini queste 
nature precostituite. Senza il potere di distinguerle e rav¬ 
visarle, mancherebbe d’ogni iniziativa per il suo compito 
specifico. 

Ebbene, la legislazione platonica si aggira come in¬ 
torno al proprio asse, sul trattamento confacente a queste 
quattro precostituite nature. In realtà, tutta la forza ri- 
costruttiva dell’ideale platonico dev’essere sottoposta ad 
una revisione dal punto di vista nettamente naturalistico. 
Si tratta infatti di una costruzione idealistica ovvero di 
una negazione naturalistica? Certo è che la natura sta¬ 
bilisce un’antitesi fra sè e la società. La forza negatrice 
della società e della storia dev’essere presa in considera¬ 
zione in tutta la sua portata rivoluzionaria. Infatti la 
più decisa accusa pronunciata da Platone contro le città 
greche dei suoi tempi, sia Atene che Sparta, così rette 
dal demos come dalla oligarchia o dalla democrazia, è che 
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alterano l’ordine « naturale >» e ne confondono le forme. 
L’aculeo di una critica naturalistica si addentra a misu¬ 
rare la piena inconsistenza della educazione cittadina e 
politica, pubblica e privata. Evidentemente si vuol col¬ 
pire l’opposizione rispetto all’ordine già precostituito in 
natura. 

Il naturalismo platonico scalza così la città storica 
e i suoi istituti, proprio nel momento in cui si sforza di 
trarre fuori e salvare, nei suoi veri contorni, l’essere im¬ 
perituro. I suoi schemi ideali si staccano da ogni espe¬ 
rienza, in quanto precisamente riconducono alla « natura « 


deale. 

Comunque, il profilo della educazione platonica verrà 
lisegnato da questa quadriforme natura umana, la quale 
apprcsenta appunto ciò che è e voli imita. 

Se il segreto è riposto nel naturalismo, più partico- 
armente si riferisce al posto che ciascuna natura del- 
’uomo assume rispetto alle altre. Si può dire anzi che il 
significato sintetico della riforma platonica ^ ada chiesto 
ill’ordine gerarchico in cui queste nature si dispongono 
E’ qui infatti il trionfo della soirosync in perfetta ar¬ 
monia con la froiicsis. Il naturalismo platonico rae 
ariginaria. fondamentale sua ispirazione a or .j 

la stessa natura si gradua att ^^ so < ^ 0 Ji 0 riario di 
rame e il ferro. Qui si esaspera il • riforme, 

un’opera, che solo impropriamente 1™ ^ Ì ucazÌ0 ne 

Dall’ordine infatti di natura trae Republica; 

che colloca ciascun uomo al suo P° s ordine ba- 

sicchè può concludersi che da ques o ^ stato, 

silare deriva luce e valore la compose iolie vera e 
Ma possiamo con ciò parlare di una r,costruì.» 

propria? -cimento,.inteso come 

Platone non aveva questo coevi , j sofisti pote¬ 
va a far valere semplicemente c, ° stare nUO ve forme di 
vano suggerire, o essi stessi appre tenevano u ,ia ^ or ' 
ricostruzione dello Stato, essi che iUtar ^| Ma non cosi 
dazione umana convenziona e e filosofia il com " 

Platone, che effettivamente dava• llo c he le cose 

Pito di mettere a posto le cose s zzare il cammino 

in se stesse erano. Si trattava d. n£ 0VCVM o .nvaso 
da tutti quegli artefici dello a 
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il campo, e riportare così la vita della società non tanto 
ad esprimere l’arbitrio degli uomini quanto, invece, i ca¬ 
ratteri della natura. La città platonica sorgendo infatti 
per offrire alle diverse nature dell uomo il modo di farsi 
valere per quello che ciascuna recava in sè. guardava ad¬ 
dentro alla radice del male, derivante proprio da qucl- 
l’agire tutto umano e arbitrario che aveva commisto l’oro 
c l’argento al ferro e al rame. Occorreva far ritorno al 
divino* della natua. che distingue e colloca a suo posto 
il valore di ciascuna tempra di quei metalli : qui imprime 
la sua orma indelebile l’educazione platonica che è es¬ 
senzialmente pubblica, inseparabile cioè dal trattamento 
pubblico che a ciascuna di quelle tempre va fatto. 

Se il mondo di ora è lasciato all’arbitrio tirannico, 
questo si spiega con la alterazione dell’ordine razionale, 
che armonizza invece con la natura, quando la natura 
non sia intesa come il complesso di ciò che nasce e muore, 
bensì nella immutabilità di ciò che in essa non nasce e 
non muore. E’ tutto un sistema ben fermo e congegnato, 
e nessuna delle sue parti può sfuggire all’ordine matema¬ 
tico che regge l’insieme. E questo insieme, invero, non 
è dato dal semplice assommarsi delle quattro nature uma¬ 
ne, ma dal loro disporsi in modo che quella di maggior 
valore, l’oro, essa sola comandi. 

Educare vorrà così dire educare « politicamente » al 
comando, esercitato dalla natura d’oro sugli altri metalli- 
Ma proprio a questo punto sorge più che mai l’equivoco 
tra l’atteggiamento platonico e il pregiudizio comune, che 
lo fa costruttore della città ideale, un secondo Licurgo, 
se si vuole, sulla stessa linea di elaborazioni congegnate 
di leggi. No, le leggi platoniche sono il portato di una 
coscienza affatto diversa ; e non per nulla Licurgo appare 
alla soglia dell’educazione aristocratica in Grecia, e Pla¬ 
tone invece al termine estremo. Platone è il rinnegatore 
del suo spirito, così come Licurgo ne appare l’autore. Il 
criterio è mutato. La « Costituzione » della Città greca, 
nelle origini essenzialmente aristocratica, subisce l’intero 
processo di sviluppo e poi di morte, sicché, al loro ap¬ 
parire, le Leggi di Platone non faranno che suggellarlo. 

L’educazione quindi alla « sofrosyne » doveva di¬ 
struggere l’educazione a quella giustizia eroica, apparsa 
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negli inizi della vita aristocratica greca, e nella quale 
Platone non vedeva che una effimera inconsistenza. Quin¬ 
di per rivendicare a sè la realtà dei valori, doveva tra¬ 
scenderne il piano. 

Possiamo dire che l’educazione platonica varia solo 
la forma della educazione greca, assumendone, in fondo, 
il contenuto tal quale? Sì, se la consideriamo con super¬ 
ficialità; no. se veramente a fondo. Poiché non accetta 
lo stesso piano di realtà storica e politica della vita greca, 
ma ne nega la validità c l’esistenza. La sofrosyne implica 
la condanna di tutta la vita e la tradizione greca. E 
proprio su questo piano si irrigidisce e dogmatizza il 
programma rivolto a far valere ciò che già è, ovverosia 
la natura delle cose e degli uomini. 

Proprio a questo titolo rivoluzionario, e solo a que¬ 
sto titolo, si può parlare di una città platonica intesa a 
far valere quella natura che l’uomo reca con sè. Ci ac¬ 
corgiamo subito che la pesante ruota dello Stato schiac¬ 
cia ogni principio di « individualità ». Nulla è concesso 
all’iniziativa dell’uomo, nulla al valore originario dell’espe¬ 
rienza. Quello che prevale c la sottomissione alle e 8£ K 
onde l’oro non riesca a mescolarsi coi metalli ulteriori. 
La stessa educazione delle nature d’« oro ». acquista pe 
tanto un senso, vorrei dire, negativo. Que o c 
porta è che questa natura d'oro si faccia 'a ere 1 
lo che già è in se stessa. In fondo l’accusa lanciai^ontro 
la educazione dei suoi tempi, era quella di «ntonum» 
queste nature elevate, e di privare cosi il 
città di un vero criterio moderatore, n * volubilità 

solo a pervertire gli uomini, con a s DU bblica do- 

del suo 5iipo ? . Il compito come ? Qui ria¬ 

veva essere rintracciato e ristami • sem piice cambia¬ 
tone ci disillude : non si tratta c i ^. non s , trat- 
mento di programmi e di indirizzo 1 sfca 0 quella dot¬ 
ta di nuovi metodi con cui insegnare ^ uca j.jva novella, 
trina; bensì è in giuoco una coscienze^ gjj, è nel- 

,a quale sa che nulla aggiunge a q . as p ira re, 

l’anima dai giovani, e che i™ * ■> 

® di preservarlo intatto. . n i- 0 di posizioni, e e 

Come si vede, un vero rovesc.a»entó VM [ispetto 
pone il docente in una situazion 
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alla scienza e all’educando. Infatti nessuna scienza po¬ 
trebbe insegnare a quei giovani a divenire di oro. se 
avessero l’anima di altro metallo, e già l oro non recassero 
in sè L’intero processo educativo non fa che assecondare 
la natura, con quegli esercizi che rendono possibile all oro 
di porre in rilievo la sua tempra magnifica. L educatore, 
come abbia ravvisato quella data natura nel fanciullo, at¬ 
tende a che essa si svolga con esercizi adatti. 

Come si vede, siamo ad un punto cruciale dell intera 
trattazione educativa e politica. Su che cosa si basa? Sul¬ 
la esistenza effettiva di queste nature preziose, destinate 
a divenire custodi dello Stato, correttori del costume. Ora 
è il caso di domandarci quale consistenza assuma il tutto. 
Non lievi dubbi dovettero turbare, a questo proposito, lo 


stesso Platone. . 

Durante l’intera vita, accorata dalle successive disil¬ 
lusioni politiche, dovette sentire ripetutamente l’assillo 
del dubbio circa la consistenza del suo programma poli¬ 
tico. Ebbene esso riguarda ancora lo iato profondo che 
aveva introdotto fra le sue leggi e la disposizione degli 
animi. D’altronde egli ben sapeva che le sorti di quella 
« giustizia ». tanto da lui caldeggiata, dipendevano preci¬ 
samente da questo punto risolto o no : l’accordo fra la 
Legge e gli uomini ; meglio, a ben guardare, l’esistenza 
o no di quella quadriforme natura umana da lui posta a 
base dello Stato. Forse talora gli balenò nel pensiero che 
tutto l’edificio delle sue Leggi potesse sembrare costruito 
nel vuoto? Rimaneva sempre un’incognita, e cioè che 1 
custodi del costume fossero presenti alle Leggi. Infatti le 
Leggi per sè sole non bastano, sieno pur suggerite nello 
stile più persuasivo. Egli l’aveva fatto dire dall’Ateniese, 
l’interlocutore del dialogo, di cui fanno parte il cretese 
Clinia e lo spartano Megillo. 

Era proprio l’Ateniese, il rappresentante dello stesso 
suo pensiero, che aveva compreso come la composizione 
delle Leggi debba essere fatta, nell’interesse dello Sta¬ 
to (4) « da parere che tali scritti siano opere di persone 

•*) Leggi, IX, 859. oììtc» Siuvoo'ipGda a eoi vópov 8eTv Y0. a< f*ÌS 
YÉYveoùai tati; hóXeoiv, èv rraroóc te xal pqTQÒs rr/i'inaai cpw.onv- 
tcov te xal voùv Èyóvrov cpaivKoOai tà YEYoaiqiéva, ì| v.axù tóqo-V- 
vov stai. 8eo.-tóti)v, tóiavra xuì <ìa£i?.i|aavt«, Y 0 ( bi'«vta èv roiy.oi? 
ùai]D.(r/0(u ; 
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amorose ed assennate, a guisa di un padre e di una ma¬ 
dre. piuttosto che di uno che. a mo’ di un despota o 
d’un tiranno, ordini e minacci, e. fatta l’iscrizione delle 
Leggi sulle pareti, si allontani senz’altro ». Ma pure, ri¬ 
peto. le Leggi non bastano, occorrono i custodi irrepren¬ 
sibili a condurre gli uomini verso la temperanza e la for¬ 
tezza. occorre il prestigio della loro virtù a ottenere che 
il costume sia gelosamente custodito. Ma proprio qui sor¬ 
ge il dubbio: si troveranno o no queste nature d’oro? 
Dubbio tremendo, che avvolge del suo velo oscuro tutta 
la costruzione ideale. Non è possibile scoprirle fra la mas¬ 
sa degli uomini, tra i turbini delle folle, queste nature 
privilegiate, che non hanno sete dell’oro materiale perchè 
posseggono l’oro dell’anima, nè hanno bisogno di atten¬ 
tare al potere altrui perchè posseggono la forza imbatti¬ 
bile della eterna verità. Ebbene, non vi sono? Allora, con¬ 
cluderà Platone, raccomandatevi agli dei, perche la vir u 

non s’insegna nè si apprende. 

Con le sue Leggi, poggiate sul olismo dewan 

gradi di perfezione umana. Platone ai e\ a a ttua- 

ultime conseguenze, mettendo in perico o a ® dipen- 
bi,M delia riio™». Tutto ad vm^ — 3* 
deva dalla presenza o no dell uon S di . 

di esercitare il loro compito filosofico 1 ^ ^stau- 

gezza. Pure la causa della pustma aggiun . 

rarsi che attraverso il filosofo. -atonica "non a t- 

gere, che se effettivamente la ri or ™ ^ ecce]sa< reC ante 
teccliì. fu per mancanza di ques a naradigmat' 00 

io sé l’oro dell’anima? C«to ».*■ * "££ 1« 

non valse a salvare il naufragio de ]p 0 bbedienza. poi- 
sue leggi non incontrarono la '. more . negata recisa- 

chè la città storica era perita p 

niente dallo stesso Platone. _„ii e vano in Corinto 

L’anno 194 a. C. i Greci si al certame m 

per assistere coll’usato universa a presiedere i g'° 

onore di Poseidone. Ma q lies * Q U i nZ io Flambino- 
chi era un Console Romano. mezz0 allo s ^ 10 ’ 

un tratto un araldo s’avanz a j ta voce (5) 

mando il silenzio, dice quindi 


X, 3-4. 


5) Plutarco, Tito? 
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il Senato Romano e Tito Quintio. comandante dell’Ar¬ 
mata con autorità consolare, dopo aver debellato il Re Fi¬ 
lippo e i Macedoni, lasciavano in piena libertà, senza guar¬ 
nigione, senza aggravio di verun tributo, e in potere di 
svernarsi colle patrie lor leggi i Corinzi, i Locrcsi. i I*o- 
cesi. gli Eubei. gli Achei, gli Ftioti. i Magnesi, i Tessali 
ed i Perrebi ». Com’è noto, l’Ellade aveva sofferto per 
circa un secolo e mezzo la dominazione Macedone. 

I Greci amavano la indipendenza! erano pure essi i 
discendenti di quelle gloriose piccole città, antemurali 
contro l’assalto formidabile della potenza persiana. E il 
bando dell’araldo, non inteso distintamente la prima vol¬ 
ta, è ripetuto dal banditore con voce più alta nel silen¬ 
zio generale; il grido che si levò poi fu di allegrezza così 
straordinaria e grande da sentirsi fino al mare ! (G). « Sor¬ 
sero in piedi gli spettatori, alcun de’ quali non si curava 
più nulla de’ combattenti, ma si studiavano tutti di bal¬ 
zare innanzi a Tito, di prenderlo per mano e salutarlo, 
come salvatore e difensor della Grecia ». E fu tale la mol- i 
titudine degli spettatori che si volse verso lui. che se Tito, 
preveggendo l’urto, non si fosse ritirato a tempo, non 
avrebbe potuto resistere all’impeto della folla che gli si 
addensava intorno.. 

Si fa notte, i Greci tornano indietro baciando e ab¬ 
bracciando amici e concittadini che incontrano per via. e. 
tra i conviti e le feste, cercano di rendersi conto di quan¬ 
to è avvenuto. Considerano l’avvenimento straordinario 
sotto ogni riguardo. Emerge sopra tutto un paragone tra 
Grecia e Roma, non certo favorevole alla prima. S’avve¬ 
dono. infatti (7) « che per quante guerre incontrate la 
Grecia avesse per la libertà, non erale mai venuto fatto 
di conseguirla in maniera più sicura e più gioconda di al¬ 
lora che altri si fossero fatti avanti a combattere per essa, 
riportando in tali occasioni, senza quasi sparger nulla di 
sangue o di pianto, il premio più bello e più emulato di 
ogni altro. Si studiano allora di comprendere come sia que¬ 
sto fatto avvenuto, e vengono così riflettendo che ben rara 
c la giustizia tra gli uomini, più rara del valore c della 
prudenza, che pure sono pregi rari », 


<>1 Pi.utarco, ibidem. X, 5 
7) Plutarco, ibidem, XI, 2-3. 
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Secondo il commento dei suoi cittadini, la Grecia 
avrebbe mancato appunto di « giustizia ». La deplora¬ 
zione Platonica era suonata a buon punto, per rimanere 
estremamente significativa anche due secoli dopo. Ma bi¬ 
sogna anche convenire che la sua città giusta non riuscì 
mai a sfuggire al mondo iperuranio, ove rimase, inesora¬ 
bilmente estranea ad ogni tentativo di esperienza inno¬ 
vatrice. 

Ed eccoci a dimandare un’altra volta il perchè di 
questa incapacità d’inserirsi in qualsiasi modo e per entro 
a qualsiasi limite nel centro vivo di esperienza e di tra¬ 
dizioni della vita greca. Noi rispondiamo subito con la 
ragione più sommaria: la giustizia platonica decretava 
piuttosto la fine, anziché un nuovo principio, della tra¬ 
dizione morale greca. Ma con ciò non abbiamo che tra¬ 
sferito la nostra interrogazione in un piano supcriore, e 
torniamo ancora a proporcela. Questa volta a rispo 
dovrà essere più calzante e persuasiva. La ragione e i 
questo estremo sforzo del garantire ad ogni c0 * ° 
giusta, sì da spezzare infine quel rappor o 1 _ ari _ 

Gissimo con cui già nella ^^^'j^^'Xll’uomo. Alla 
stocratica si era legata con. la j P n» uomo . cui su- 
Città paradigmatica sfugge 1 umani a ^ Filoso f 0 . 
bentra la modellazione astratta prop perchè dà 

Modellazione, peraltro, quanto m “ empiere la gal¬ 
la misura del sacrificio che ha mento della vita 

stizia per difendersi nel pieno dlS ha finito con 

morale storica. E’ ricorsa al natura is ^ _ anche Pesi¬ 
lo smarrire la vita individuale, e. e queS ta è la 

genza originaria, basilare della « ‘p latonic0i 
maggior condanna del riformisi traV0 lgente. nei tempi 
Orbene, nulla era divenu o p , j demos, ma non 
in corso, della libertà volta a heen ^ la tradizione 

si poteva, per opporsi al J is ° r eroica; 1» q f ua ' C „ a ? a 

del popolo greco, illuminata pr v, 0 nell’id entl ' < ' a . 
Punto concentrava tutto il „! gius tizia. P la °" * 

causa della libertà con quella ta i e mostro assur - 
acceso di spirito reazionario co tra diziona • 

finisce col sovvertire le bas> ^ ^ Medusa. P* 

l’opera sua, inspirata alla so ro ^ « Citta gì 
«fica tutto. Anche l’educazione 












concorrerà a fossilizzare gli spiriti secondo un modello 
prefisso. La causa della libertà, tuttavia, non doveva pe¬ 
rire. Ma di fatto periva, con l’estinzione della indipen¬ 
denza politica della citta greca. 

Già Socrate, nella ultima difesa del suo pensiero ri¬ 
formatore. per risponderne ai suoi discepoli, specialmente 
a Critone. aveva lasciato disgiunta la causa della con¬ 
servazione della Città da quella del diritto appartenente 
all’Uomo. Platone, che vorrà ripristinare tale nesso, non 
farà che illudersi, immolando alla Jiólig la libertà umana. 


4 

L’Irrigidiuieuto dell’educazione greca 

Con Platone un tipo di educazione aristocratica as¬ 
sume il nobile compito di custodire la città, libera e 
felice. Ancora una volta il messaggio è diretto agli ari¬ 
stocratici, autentici guardiani della JtóXig. La catarsi ope¬ 
rata sulla corrotta città democratica è imposta dallo spi¬ 
rito della riforma platonica che verrà così a brillare di 
luce immortale nei cieli della idealità greca. L’educazione 
di nuovo s’investe di spirito cittadino, nell’intento di 
allearsi con le forze eroiche tradizionali. 

Dopo la costituzione di Licurgo, la riforma platonica 
addita ancora una volta il carattere « educativo » della 
zóhq, sebbene con uno spirito in tutto mutato. Infatti 
non può realizzarsi la città libera e prospera che a con¬ 
dizione di divenire educatrice dei suoi cittadini. Le csi- 
genze difensive della « Città » ritrovano il loro appaga¬ 
mento nell’energia capace di plasmare uomini. I « cu¬ 
stodi » sono così i « felici » ; ma essi occupano ormai sol¬ 
tanto quel posto assegnato loro da Platone nella citta. 
La compagine della Repubblica platonica è rigidamente 
gerarchica. 

Il regno della « sofrosyne » investe di sè la città, 
dove tutto risponde al criterio di misura, per effetto del 
quale l’albero lussureggiante dell’educazione letteraria del 
quinto secolo in Atene via via si sfronda. Le armonie 
musicali folleggianti dietro l’ispirazione più varia, ven- 
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gono via via eliminate, tranne i due tipi (il dorico e 
il frigio), imitazione o delle voci che appartengono al va¬ 
loroso guerriero, o di quelle dell’uomo che si accinge ad 
opere di persuasione e di pace. Nè più occorrono stru¬ 
menti poliarmonici e, tanto meno, panarmonici; nè arpe 
triangolari, nè pèttidi. nè flauti. In special modo banditi 
questi ultimi, strumenti panarmonici per eccellenza, e 
la vittoriosa lira. Apollo ha superato con la sua cetra 
prediletta Marsia l’auleta (1). Ai pastori rimane ancora una 
specie di siringa. Così la Città da sfrenata si va facendo 
semplice e pura. L’arte dei miti, dei discorsi, dei ritmi 
e delle armonie sarà ricondotta a esprimere motivi ben 
delimitati e scelti. E’ la vita composta e forte, l’unica 
degna di essere espressa. Ovunque si manifesta il bisogno 
di ricomporre l’« essenziale » in linee semplici e vigorose, 
contro tutto ciò ch’era stato turbamento, dispersione, 
follia. E domina massimamente la distinzione tra i ri 
cattivo e il ritmo buono. Buono in quanto tiene dietro 

alla imitazione dell’uomo giusto e saggio. 

La Città platonica respira un’atmosfera morale ao 

che esprime è l’essenza dell’arte, tutta 
rito educativo. L’arte stessa non « accomp 
semplici motivi di attrazione eI gu q città pia- 

o de, desiderio. Non De, 

tonica di andare incontro 1 • ner ciò. L’iro- 

resto, Platone non nutre alcun ram discorso », con- 
portante è che ,’uomo buono » * 

seguente alla semplice na un contempo si 

irrigidiscono le forme de 

-- „ jiv fi' ìv(ó, 

I) Repubblica, 3 « C D E , 0 » 

oèSè rruvao|ioviow mjtv i ) £l ' - . /a , ^qy.Tifiw v g 0 ^j,ousv.... 
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L’educazione del secolo V, con il fascino di svariatis¬ 
sime forme d’arte invadente i ginnasi, le palestre, le ter¬ 
me, le piazze, così proclive a mescolarsi con innumeri 
spunti ■ imitativi dei fenomeni naturali e delle varie in¬ 
doli dei viventi, sempre varia e nuova, dilettevole nella 
sua giovanile esuberanza, seduttrice dei cuori delle donne 
come degli eroi, dei fanciulli come dei vecchi, degli schia¬ 
vi come dei condottieri, ora trovava in Platone colui che 
era pronto a inferirle il colpo mortale. Quel tessuto sa¬ 
turo di spirito imitativo e di finzione accomodante, così 
adatto alla mollezza scioperata, ora subiva uno strappo 
che ne sconnetteva la struttura vitale. Se i poeti avranno 
adito nella Repubblica, sarà ad un solo titolo, di recare 
la immagine del buon costume (8). 

Difatti la filosofia prende per mano così la poesia, 
come la musica e serve loro da guida. L’educazione 
cerca la basilare struttura armonica dello spirito; più 
precisamente il metro perfetto, e qui ripone l’essenziale 
della natura umana. Ogni forma vivente, ogni esistenza, 
sotto lo sguardo del Filosofo, è chiamata a rivelare quella 
misura, che risponda alla sua perfezione. 

E’ dalla musica specialmente, dal ritmo armonico che 
tale misura perfetta si lascia più direttamente esprimere. 
Più ancora che nella parola e nel discorso, nell’armonia 
e nel ritmo si modella l’anima dell’uomo (4). Come al 
letterato spetta conoscere le singole lettere e individuarle 
in qualunque discorso o scritto, così al musico spetta la 
stessa opera discernitrice degli elementi musicali; che non 
sono semplici note, ma le note spiritualizzate in altrettante 
significative virtù: temperanza, valentìa, liberalità, ma¬ 
gnificenza, ecc. (5), ovvero avvilite nei vizi opposti. Un 
paradigma s’innalza al disopra della Città platonica, ed è 
il decoro morale, purificato da ogni germe di dissolutezza. 
La ,-rai8spaau'a si purifica nell’intento più nobile; e de- 


3) Repubblica, 404 B. 

4) Repubblica, 401. f| [lèv rio/i|[tonÓYi) vai ùqqu0|u« '/tal 
àvappoanuy.uv.oloYLag xal v.uv.oTjOeiag «8e?.tpu, tù 5'évavua toù 
èvavtiov, otócpQovóg te xal àyaOoù ìjOoug. «8E?.tpà te v.aì pipipura. 

5) , Repubblica, 402 C. outoig où6è pouoixoì apótenov èoópeOa, 
oùte avtoì olite ovg epupev rj|iiv aaifieutéov elvai toùg tpM.av.ug, 
•tqIv àv tà rrjg ooKpQocruvqg eT8i[ v.aì àvSoeiag v.aì ò/.£v€e(HÓTr|Tog 
v.aì [i€YU?.o;tQ£;iEfag v.aì òaa toutiov ùÒE/.cpà... 
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tersa da ogni scoria sarà appunto inspirata dal musico, 
che pone per fine alla sua arte l’amore del bello (G). 

Con Platone il magistero dell’arte diviene strumento 
magnifico dell’opera catartica. Anche la ginnastica rien¬ 
tra nel quadro dell’educazione musicale. E Platone av¬ 
verte che qui è la novità introdotta da lui in questo inse¬ 
gnamento, recuperato all’educazione dello spirito (7). Più 
accurato il regime ginnico dei custodi della città di quello 
degli atleti; poiché più grande è l’agone nel quale do¬ 
vranno combattere (8). I ginnasti di Platone non dormi¬ 
ranno lungamente, ma veglieranno e con sensi acutis¬ 
simi. vista, udito, temprando le membra al caldo e al 
freddo e a cambiamenti di cibi e di acque. Anche la cu¬ 
cina dei « custodi » diviene più sana, semplificandosi: ne 

manicaretti, nè leccornie. 

Tn complesso, tutto è ricondotto all’unico schema mo¬ 
notono e solenne, rovesciato è ovunque l’aspetto della re¬ 
pubblica demagogica, dove la licenza si a ea a 
alle malattie, moltiplicando l’arte 
Platone senz’altro in queste professioni deh a Uberale 
medico scorge le stigmate contrarie a e , erso de j_ 

Vede asservite le due professioni a reg di un 

la demagogia; quindi le comi era g . profilano ) e 

insegnamento generale errato ' ]itigi ne i tribunali e 

opere dei Sofisti, intesi a foni 

ridotti a curare la corruzione ei cor P ribella alla 

L’indole dell’educatore Ws „ regime 

e7o“ ti iSTi- .Lo — 

beri che si lasciano attrarre a g co Senza pensare 
le arti venali dell’avvocato e e ^ una soverchia 

che l’esercizio dell’arte medica r reCU pero della sanità, 
cura del corpo, che va o tre i 

- . e ; nl v£ rouoOetiioe^ ev 

Repubblica, 

T^olxi^opévu ^L. xoXwv X^ v - £a nS 0t ele(P°'- 

Meo? .-tutSiv.ow HQaoti|V, . /a },où b0 (OTLX “' A 

tcXsutùv TÙ pouoizà eì? ta toj • concezione. ti; 

4, p. 1261 b) critica aspramente 

, 7) Repubblica, 404 B- - I a ^ QE? roù HfY* 

uv xr K pouoisnis. d QJ,ijtai (lèv V“0 

8) Repubblica, 403 E. ' 
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presa a ragione 
farne a meno. 



la medicina, ma si avverte la fierezza di 


lame a menu. 

In verità, Platone è coerente alle sue premesse, con 
cui ha ricondotto l’educazione fisica all’educazione dello 
spirito. Non si cura il corpo con il corpo, come sogliono 
fare i medici (10). ma il corpo con lo spinto. L anima an¬ 
zitutto deve essere sana, onde la sanità del corpo, piu che 
del medico, è ufficio del filosofo (11). 

Il giudice poi non si troverà in una posizione diversa; 
anche egli deve fare i conti con l’anima. E chi sarà giu¬ 
dice. se non colui che, già in là negli anni, trascorse una 
gioventù inesperta del male, innocente? Chè la virtù rie¬ 
sce a conoscere il male, mentre il vizio non può conoscere 
la virtù (12). Per rendere giustizia, come per curare il cor¬ 
po, si richiedono anime ben custodite, purificate delle stig¬ 
mate impresse dalle turbolenti democrazie, amiche delle 
contese e della venalità mestierante e professionale. L’edu¬ 
cazione aristocratica, rinnovandosi, ritroverà in se stessa, 
per il tramite degli esercizi da lei suggeriti, le forze di rin¬ 
vigorimento e di armonizzazione della sanità e della giu¬ 
stizia. Si curi il proprio vigore fisico più con la forza del¬ 
lo spirito, stimolando la parte irascibile, che non col cibo 
e con le vivande. E gji uomini liberi insegnino questo alla 
gioventù, piuttosto che a corrompersi più ancora. L’ani¬ 
ma, secondo Platone, è qualcosa di inesauribilmente vivo 
e reattivo, e la musica e la ginnastica, in quanto derivate 
da essa, imprimono un moto di conservazione e di preser¬ 
vazione della vita (13). 

9) Repubblica, 408 B. ... voo(ó8i| òè <pvo£i te xcù àv.ó/MO rov 
ouxe uiÌTOÌg otite toTc ùL.015 ciotto /.voiTe?.eìv tijv, ovS' foli tovtois 
tf|v TÉ/vpv 5 eIv elvui, ouSè Oequjteutéov ttutous, orò' eì MC5ov 

OUÓTEQOl eIeV. 

10) Repubblica, 408 E. où yùn, ouku, aoipcm aóipu OsQaJtéou- 
oiv... àì.7.à 

11) Repubblica, 409. Aixaon'ig... ijiuy.fi ij'uy.fi? ùny.ei. 

12) Repubblica, 409 DE. novizia pèv yàn «loETi'jv te xcù aurijv 
ounox' ùv yT'Oip, àpETi] 8è tf.uaeco^ nai8EUO|iÉY)jc y.oóvqi apa tt&PIS 
te xai novijotag é.'tioTi'ip.ijv ?.i'p|iETai. 

13) Repubblica, 410 C. o'i zaOujràvTEc pouOTxfi xai YU[iv(um'/u. 
JiaiSeuEiv oùy. ou evexu tive§ dovrai xaOiorùoiv, iva xfi pév tò aoiju/- 

ÙEpttnEÙoiiTO, xfi 8È Ttjv ijiuy.fiv; . xiv8uveuovoiv. ... à|i<| óttoa 

xfig i)iuyf |5 Évsxa tò pévioTov xaO latavai. 
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Con ciò è anche vinto il pregiudizio di separare le due 
forme di educazione, la ginnica dalla musicale. Vi sono 
infatti coloro che esercitano solo il corpo. Guardateli: 
sono selvaggi e duri ! Così coloro che si educano con la 
sola musica, sono molli e leziosi (14). Pertanto l’anima 
ha bisogno di entrambi gli esercizi: la selvatichezza si 
muterà in coraggio e la mollezza si tradurrà in mitezza 
e misura. Avremo custodi coraggiosi, fieri, e, nel tempo 
stesso, misurati e miti. L’aristocratico platonico si sagoma 
in una linea piuttosto complessa ; vorrebbe conciliare nel¬ 
la sua anima l’ybris con la sofrosyne, la saviezza filosofica 
con la fierezza militare. Senza dubbio qui Platone si Affisa 
all’originario spirito eroico, sia pur modellandolo in sen¬ 
so affatto diverso. 

Certo il volto del « custode » della città platonica 
è pienamente spiritualizzato, monito una volta ancora 
all’umanità che è lo spirito a regolare il corpo. E. pos¬ 
siamo aggiungere, la sua mitezza è Piuttosto « misura » 
ovvero « temperanza ». In altri termini atone Ccr 
il trionfo educativo della sofrosyne ; resta a federe 
il suo guerriero-filosofo, esercitato nella parte 

come pure nella razionale e la musica 
veramente una-armonia. Se cioè g rispon- 

si intreccino, come c 
dente a ci6 ehe l’anima 

conclude : « E questa sara L gg segreto di 

Ma abbiamo con ciò veramente trovanti segre^ ^ 

educare i reggitori. 0 meglio, ‘f‘ data subito. Dobbiamo 
questa domanda non può e ^ p« anima » 

prima guardare pii. addentro . sia . attiva o 

per Platone, e considerare m ci d > esse re, ov- 

passiva, qualcosa che abbia m s ^ { “ Qri . se c i 0 è venga 
vero qualcosa di determina 1 . veramente spiri- 

risolto il problema di una educazm ^ ^ 
tuale, ovvero non si pervenga gs j v0 sU i valore e a 
nismo ab extra. Un giudizio ® . s’impone- 

. spiritualizzazione educai,va 

- -ti vii cìxO'hM 7.0'lf 1 - 

410D ...ol pèv ,to« 

14) Repubblica, "VfooBciivouoiv. oi t 
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X(àlEQOt uà yÌY v0VTal ’l 0) ^ 
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Questa ci si presenta come un problema, specialmente 
se la si accetti quale autentica definizione dell’educazione 

^^Non sono pochi gli Autori che suggeriscono di ricer¬ 
care nella Repubblica platonica il testo venerato della for¬ 
mazione ellenica. Risponde ciò a verità? Replicano facil¬ 
mente quegli Autori: non si tratta forse della ginna¬ 
stica e della musica, delle danze corali e degli inni agli 
dei, presso a poco dell’armamentario educativo ben noto, 
nonché di quella misura o disciplina che più che mai vi 
ha saputo imprimere l’età matura e cioè la consapevolezza 
filosofica del genio greco? Ebbene, è un errore! 1^0 spi¬ 
rito filosofico che riesce ad infondervi Platone non avrà, 
in sostanza, a che fare con la autentica educazione eroica. 

Non per nulla Omero, sconfessato, indarno chiede¬ 
rebbe di essere accolto nella Città ideale. L’educazione 
letteraria già legava a sè il Poeta di Achille col più te¬ 
nace dei legami. Musica e letteratura traevano dal suo 
genio le più profonde ispirazioni. Come non associare la 
musica alla poesia di Omero, e, attraverso l’armonia dei 
ritmi e del discorso, non. cercare l’animo dei giovani per 
modellarne, secondo il pensiero del vate, affetti e senti¬ 
menti? Ma è il discepolo di Socrate a promuovere la ri¬ 
flessione. E’ inutile nasconderlo, la filosofia è entrata in 
dissidio con la poesia: Platone contro Omero. E’ il con¬ 
flitto tra due educazioni, la vecchia e la nuova. 

La vecchia, non più riconosciuta nel suo antico ro¬ 
busto spirito eroico, sibbene nella sua ultima degenera¬ 
zione di forma e di stile : divenuta tutto uno sfoggio di 
danze e di ritmi, di esercizi ginnici e di ludi in una gam¬ 
ma indefinita di variazioni fantasmagoriche, non più ri¬ 
spondenti a motivi superiori di ordine e di misura. Certo 
la letteratura omerica aveva smarrito la sua traccia di 
verità morali, contribuendo, se mai, a spingere verso te¬ 
merarie innovazioni. Il poema più iridiscente di imma¬ 
gini, più espressivo di figurazioni varie, meglio arricchito 
di miti diversi, rappresentava la miniera inesauribile, da 
cui era dato attingere alla fantasia sperperatrice degli edu¬ 
catori democratici, rivolti in ispecie a lusingare il gusto 
della gioventù licenziosa. Ma Omero aveva anche indub¬ 
biamente allargato il quadro di una vita multiforme, a 
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cui corrispondevano i ritmi degli istrumenti policordi e 
perfino panarmonici. Sotto questa luce appunto non era 
più intravvisto come il Maestro, ma piuttosto come il cor¬ 
ruttore della Città, da Platone, che reagiva direttamente 
contro di lui. 

Rappresentava agli occhi del filosofo la semplice let¬ 
teratura imitativa, la più remota da principi ben fermi 
e veridici. Omero viene individuato come il maestro di 
quell’arte deteriore, che si adatta a qualsiasi motivo estrin¬ 
seco, facendo perdere di vista ciò che è intrinseco alla vita 
dell’uomo. Il superamento d’Omero s’imponeva. I poeti, 
cultori di un’arte che è pura pipiioi? — spiegava Pla¬ 
tone _ si dilungano di tre gradi dalla realtà e finiscono 
con il porre in atto solo quella parte inferiore dell’anima 
che si pasce di ciò che semplicemente « appare ». Un pri¬ 
mo grado dell’arte appartiene infatti a chi da forma a 
quel reale, che serve veramente nella vita ; il secondo gra¬ 
do è di quegli che dietro l’idea altrui eseguisce lo stesso 
oggetto, il terzo appartiene .«'imitatore a quegh he 
non è più intento alla realtà per re, ma solo riW*g“ 
cui può meglio impressionare i sensi ed eco,tare le par 

sioni (15). rvpcia, il fascinatore 

Omero, il grande maestro dell. “"““Uo mette a 

dei giovani, e dello stesso ’ le|locin i„ inutile e 

nudo il vuoto della sua ar , q q piatone, in¬ 
falso. La poesia non dice pui ^ nel]>er0 | tutta 

terprete di una età che ces eva sione dall’umano, 

presa da uno slancio irrefrena i ^ m i to pea eroica, sono 
Epica e tragedia, e in genere filosofica, che de- 

senz* altro travolte dalla ^"^f^stenza vacua e 
compone l’agire dell’uomo m V erebbe l’errore, m- 

caduca. Omero col suo lenocinlo> W & B V1 vere 

ducendo gli uomini a c0 _ m P’^ uoro i u i nelle tenebre e 
di esso. Veramente il m ' t0 ^ c he non si «*** 
la caverna (1G) h a ma SS l ne il’irrazionale. pi u S1 

Infatti più ci si iny^^ o da il> a ltro Platone ' 
ra il razionale. Da un ,at0 ° lB Hlos0 fia, o il caos pohtic 
questi o quegli, o la poesia o 1* 


15) Repubblica, Libro 

16) Repubblica, Libr 
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o l’ordine della Città, o il tiranno o la Legge, o la dise¬ 
ducazione o l’educazione. Infine a che si riattaccherebbe 
la fama di Omero, secondo Platone? A qual beneficio ef¬ 
fettivamente conseguito per la Città o per i privati? (17) 
Quale costituzione di città o sistema educativo avrebbe 
egli suggerito? Come può resistere al paragone di un Li¬ 
curgo ovvero di un Pitagora? Non ha torto Platone di 
rivolgersi questi domande, una volta ch’egli abbia degra¬ 
dato tutto il mondo poetico-eroico a mere parvenze (18). 
« Dunque l’imitatore non avrà nè scienza nè retta opi¬ 
nione di ciò che imita, se vada bene, o se vada male » (19). 
Piuttosto lenone che non amante dell’anima, colui che la 
sospinge verso l’insofferenza, come verso il piacere vol¬ 
gare (20). Onde necessita percorrere la via inversa a quel¬ 
la segnata da Omero, dominare ogni passione, incluso il 
compianto (to eA.ee ivóv), poiché esso pure rientra nel 
flusso del piacere e del dolore (21). Oltre l’agitato mon¬ 
do poetico, mirare alle Leggi. I lodatori di Omero sosten¬ 
gono « che fu questo poeta a educare l’Ellade » (22) ; eb¬ 
bene, sappiano ora che (23) « nella Città non si deve am¬ 
mettere altra poesia che non siano inni per gli Dei o elogi 
per i buoni ». Per Platone non vi è che una sola poesia 
avvinta alla filosofia, ancella di questa, irrigidita in uno 
stesso volto di austerità impressionante. Circoscritta e mo¬ 
notona, comprime l’estuante pelago del « sentire ». 

La filosofia ci dà piuttosto la misura dell’evasione 


17) Repubblica, 599-600 rivai; fryieìg non)rii; ti? t<ùv 5 ia?.aicòv ì| 
t<ùv véwv XéysTai ranou|xévai, óioaeg ’AaxAiiaió? (599 C). di cpi/.e 

Opl]QE ...TÌ? TMV JtÓ?.8(l)V 5 lÙ OE pÉl.TlOV (ì)Xl]OEV, OKT.TEQ 5 là AuXOVpyOV 

AazeSaipcov; (599 D) ’AXXà 6i) n? aó?.E|ioc lai. 'Oin’igou va’ èxeivou 
uo/ovtoc i] lupfJou/.eOovTOi; sù ao).Epi){)EÌ? pvimovEUEtui ; (600). eì vìi 
òvn oió? i ìjv aai8evF.iv àvOgo’jaou; xul pE/.tiou? àaepyótEoflaii 
Oui]postare aEpirourcuv où pqiEtaOai ul.'/.ù yiyvdiaxEiv SuvàpEvo?, 
oux do' «v ao)./.où; éraipouc taou'iaaro xui è ti nàto xaì nyanàto 
va' aviwv; (60u C). 

18) Repubblica, 601 B C 

19) Repubblica, 602. Olite figa elaetai oìjte ògOà òo'iàazi ó 
ui(XT]Tf); aegl «v dv (xi|n'|tai agò? xdU.oc ti aoviioiav. 

20) Repubblica, 605. 

21) Repubblica, 606 B. -Ogéijiavta yàg èv èxsivoi? ìoyvnòv tò 
E/.6EIVOV ov gaSiov èv xoT? uvtov adderà xutéyeiv. 

22) Repubblica, 606 E. di? t»)v ’E/.?.«8a a£aai8evx.ev ovto? <V 
aoii)ti'|?. 

23) Repubblica, 607. 
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dall’umano, che la poesia Omerica aveva invece poten¬ 
ziato. L’eroe in Platone è divenuto il « filosofo « delle 
idee ; a costo di rinnegare quella realtà che era già sta¬ 
ta la sua. Rivolta e disgusto si manifestano per quanto 
è prodotto di un’arte splendida, della cultura poetica e 
letteraria del secolo d’oro di Atene. Il riformatore finirà 
per volgere le spalle a tutto questo, procurando invece di 
estendere l’intervento e il dominio della filosofia financo 
all’Ade. 

E’ tutto un mondo di forme d’arte suggestive, che 
sbiadisce e perde di valore nell’atto in cui si illumina di 
una luce superiore trascendente. Ciò che interessa ormai 
è l’evasione verso questo al di là. Nè Platone ne parla 
come di un vaneggiamento, o anche come del semplice 
racconto mitico di Alcinoo (’ALuvou unóloyoq), ma vuo¬ 
le offrire tutte le garanzie per essere creduto, poiché egli 



a prestar fede' a questo mondo trascendente, 
. _i*.\ rir*«ronfp cpnnndo le parole di un 


UlfcUgllU ^ , 15 | 

La filosofia platonica ne 


ardita. 



25) Repubblica; 
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5 

La “misura” negata 

La Città paradigmatica, staccatasi dalla esperienza 
storica, ónde afferrarsi all’universale della norma, non po¬ 
teva trovare la via del ritorno, s’isolava in se stessa, ces¬ 
sava di esercitare qualsiasi suggestione, per avere escluso 
la realtà viva e vitale. L’errore basilare della dottrina 
platonica riformatrice era in questo presumere di lasciarsi 
dietro l’esperienza concreta e ritrovare poi la spinta per 
raggiungerla di nuovo. Quindi all’insuccesso era volata 
una educazione che volesse accedere in tal guisa al mon¬ 
do sensibile. 

L’essere paradigmatico aveva cancellato l’« indivi¬ 
duale », facendo insieme esulare la libertà e la felicità. 
Il nerbo della morale eroica era spezzato per sempre, 
fra terra e cielo. Ma allora dovremo concludere che Pla¬ 
tone rimanesse estraneo alla vita di quei principi che 
costituivano il retaggio morale dei Greci? Forse non s’il¬ 
lude invece di seguirli, coltivando a suo modo la felicità 
umana? La risposta ci è data dal suo naturalismo. La 
Città che si innalzava sulla quadriforme natura dell’uomo, 
non poteva costituire che un Tutto trascendente rispetto 
a ciascuna delle quattro forme naturali. Agli uomini per¬ 
tanto non era concesso godere che in parte la felicità 
del Tutto. 

Eppure la 516 X 15 platonica rispondeva al bisogno più 
comunemente avvertito nei tempi : quieta e mite, doveva 
porre fine all’interminabile serie di guerre che funestavano 
l’Ellade. Di mediocre fortuna, posta fuori del lusso come 
della miseria, questa Città non ubbidiva a nessun impulso 
predace contro i vicini, onde poter soddisfare al più dei 
bisogni ( 1 ). Nè la guerra avrebbe richiesto alcun esercito 
specializzato oltre i cittadini in armi (2). Quindi, ancora, 
non avrebbe richiesto guerrieri esclusivamente esperti e 


1) Leggi, V. 

2) Leggi, V. 
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assorbiti in questa arte, a detrimento delle altre (4). In¬ 
darno tuttavia la Musa della Persuasione riposava sul suo 
tripode sacro. La Città mediocre e placida non riuscirà ad 
attrarre nessuno degli uomini di Stato del suo tempo, per 
quanto grande sia il [ascino personale del Pensatore e 
del suo eloquio atticamente purissimo. Non solo perchè 
il passaggio dal lusso a una soverchia semplicità avrebbe 
stroncato ogni appagamento riposto nel possesso dei beni 
e nella famiglia; ma, in genere, per la presunzione di 
modellare gli animi come molle cera. 

In realtà, all’infuori delle guerre perturbatrici, giam¬ 


mai un periodo di maggior fioritura di industrie e com¬ 
merci aveva reso possibile un più generale benessere. Quel 
periodo democratico, non interamente spento, aveva dato 
efficacissimo impulso all’attività economica, che dall’El- 
ladc si riversava in largo giro sovra il mondo circostante, 
per poi rifluire. Viaggi, comunicazioni e traffici, multipli- 

calisi, tendevano quella pii vasta rete d, 
preparerà il cammino alla espansione militare macedo . 

. Cosi il mondo ellenistico, in certo modo, g.» preannun- 


iava se stesso; . j, , inn t e _ 

cJ^nde^^^t^JSK 

“aliTdTcS. assegnava a ciascuno 1. sua 
ùccola parte e non altro (4). , su0 cen tro 

In effetto, la Città aveva spezzato q ^ 

itale che permetteva il pass gg % pacifica e in- 

: viceversa, secondo 1 unico ri Tutto, anziché 

ieme 'felice. Col naturalismo la in 'ciascuna 

diluire nelle parti, limitata i»altro, Aristotile (5) 

li esse. Non a torto dunque, j» „ pI „blem. 

iccuserù la nólnc platonica cos tituita di quegli agri 
della lelicità per la eoe., che più erauo 

coltori, mercanti, coloni, i 
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3) Leggi, V. 

4) Leggi, IV- 

5) Politica IL 
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al fonte della felicità contemplativa, costretti, come 
èrano, a distogliersene per curare le faccende politiche. 
Ecco perchè, con Platone, dovremo contentarci della 
quiete (6) ; quiete che si eleva sulla negazione del pia¬ 
cere e del dolore. Nessuna felicità da sorprendersi nel mo¬ 
vimento. ma solo in una certa quale imperturbabilità e 

fissità. .... j 

Dobbiamo davvero concepire il platonismo secondo 

un semplice criterio di astrazione dalla vita, proprio 
quando si occupa di quella Politica, che ne racchiude, 
certamente, il palpito più schietto? Dobbiamo davvero 
credere che la sensibilità di un Autore così squisitamente 
e intensamente umano, dovesse rimaner paga, infine, di 
questo suo paradigma morale di Citta segregata dalla 
esperienza? Non sentì forse un cuore così generoso l’ane- 
lito verso la creatura umana dei suoi tempi, verso quella 
stessa umanità, ch’egli pur voleva sottrarre alla perdita 
e al dolore? Nulla ci impedirà di guardare più a fondo 
nel pensiero di Platone, oltre il suo paradigma statico, 
per chiedergli conto della vera personalità dell uomo e 
del problema della sua effettiva felicità. Ma in tal caso 
è appunto necessario esulare dal paradigma della ottima 
Repubblica. 

Un ponte infatti riallaccerà la tutta impron¬ 

tata alla superstite virtù della « giustizia », alla esperienza 
viva della individualità. Ma non cerchiamo questo ponte 
fra due termini estremi offerti dalla vita terrena, sibbene 
fra i due estremi offerti l’uno dal paradigma ideale, l’al¬ 
tro dal regno dell’Ade. 

E’ nell’Ade che l’uomo rivive, è qui che il profondo 
senso di felicità e di infelicità si riaccende. Qui è risolto 
vittoriosamente il problema relativo alla retribuzione do¬ 
vutagli. Nella sua umanità di gioia e di pena, l’uomo 
reclama il premio al bene operato, e viceversa, il castigo 
al male. La colpa riacquista il senso volontaristico di de¬ 
merito; e la legge che presiede nell’Ade tornerà di nuovo 
a pagare, esattissimamente decuplicati, il male col male 
c il bene col bene (7). 


f) Repubblica IX. 

7) Repubblica, bI5. t à jitv oùv no/./.d, io rÀaóxiov. ao/./.où 
yoóvov 8u)yt)ouo{)ui ■ tò 8 ' oèv xe«f<U.«iov tòpi; tó8e eTvai, <» oa 
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Difatti questo nesso con l’Ade è il solo congenere 
col valore ontologico assoluto accordato ai paradigmi idea¬ 
li. Nell’Ade invero spira la vita di una esperienza, sui 
'lencris . permeata interamente di esigenze morali; si può 
parlare di nuovo di gioie e di dolori, ma inseparabili 
ormai dal bene e dal male secondo un controllo perfetto. 
Quindi l’unico mondo di esperienza che si elevi a fonte 
di verità e di ammaestramento, è questo appunto narra¬ 
toci dal redivivo Er, che ebbe modo di esplorarlo, tro¬ 
vandosi trasportato nel mondo dell’al di là. per ritornare 
poi misteriosamente in vita sulla terra. 

Così, solo attraverso.il racconto del figlio di Armemo. 
i problemi, che già erano esulati dalla formula natura¬ 
listico paradigmatica. si riaffacciano, a cominciare da 

sione della critica contraria al politeismo ' isultati 

tra bensì accogliendone anzi e facendone pr p 
raggiunti, cioè la 

responsabilità umana. I P™ arsi di fronte al terribile 
mo platonico non poteva n g de , male . Se non è 

problema della presenza ]q sari dunque Dio? Pla- 
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tone non può permettere c ‘ è poss ibile can- 

siane. ma. d’altronde. ^ „ colpa 

celiare il male dal mondo. L B ch i sceglie e 

è di chi sceglie: Dio non ne h P te: ' pur sempre 
l’anima. L’anima dell’uomo, dopo 
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Ebbene, su tale punt o. con datone 

destino della vita uman • cre denza dei Greci 
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10 sviluppo di quella critica contro la religione volgare, 
che doveva riuscire a mettere a nudo il nucleo di una 
responsabilità tutta umana, a spiegazione del male. Ma 
qui proprio più vivo si fa l’.urto col suo naturalismo pa¬ 
radigmatico. Quest’uomo che sceglie il suo demone, in 
che rapporto si trova con l’oro, l’argento, il rame, il 
ferro della sua « natura »? 

Platone crede di avere esclusa ogni contraddizione, 
ammettendo che. quando sia operata la scelta nell’Ade. 

11 paradigma di vita è inesorabilmente fissato una volta 
per sempre. Ciascun’anima che riesca a incarnarsi, uomo 
o donna che sia. reca con sè i] suo destino sulla terra, 
gravido di necessità inderogabili. L’unico momento della 
scelta si sottrarrebbe infatti al dominio dello ierofante nel¬ 
l’Ade. Le anime sono poste dinanzi ai più diversi para¬ 
digmi di vita collocati avanti a loro, ma quando sieno 
reincarnate non avranno a loro disposizione che quello 
solo su cui sarà caduta la loro scelta. Guidate dal loro 
demone intorno ai troni delle tre figlie della Necessità, 
le Moire, esse non potranno più modificare il già fatto. 
Biancovestite, con le bende intorno al capo, le tre Moire 
seguiteranno in eterno a cantare quello che fu. quello che 
è, e quello che sarà, del tutto indifferenti ai destini delle 
singole anime. 

Ma ecco che una incrinatura dell’intero quadro logico 
sembra verificarsi. Sembra. Non è estranea alla scelta 
la preparazione che vi portano le anime.. 

Le anime del mondo eroico non mostrano infatti agli 
occhi di Platone di apprestarsi adeguatamente a scegliere 
la vita migliore. Orfèo si contenterà del paradigma • di 
vita di un cigno. Aiace Telamonio opterà per un animale 
selvaggio, il leone, così come Agamennone per l’aquila. Il 
mondo degli eroi smentisce la sua virtù in questa discesa 
verso la bestialità delle forme di vita. E. con significato. 
Platone sosterrà che in genere le anime si scelgono i para¬ 
digmi conformi alle abitudini che ritengono di poi. Ma non 
tutte ; altre preferiscono rivivere il contrario di ciò che già 
vissero. Vi è l’eroe che dà l’addio al suo mondo di im¬ 
prese e di fatiche al di là delle forze umane. 

Ulisse è stanco ; gira intorno ad uno dei paradigmi 
di vita, piq umile e vile, lasciato da parte dagli altri, e. 
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pei la memoria delle passate fatiche, se ne innamora. Un 
paradigma d’uomo privato, senza pensieri, proprio un 
inerte, conveniva ora al protagonista del più tormentato 
travagliò. Invero il mondo eroico vacilla e si rovescia. 

Ma dovrà il regno dei paradigmi ideali contentarsi 
di obbedire esclusivamente all’impeto di quella scelta, che 
si compie nell’Ade? Non offrirà invece Platone una pre¬ 
parazione adeguata, atta a scegliere il paradigma migliore? 
Sì, ed è questo per l’appunto il vanto della Filosofia, di 
predisporre gli animi alla scelta che si compirà poi. 

Ebbene, qui il naturalismo paradigmatico non si con¬ 
traddice, ma si va potenziando nel mondo della espe¬ 
rienza : proprio in questa predisposizione che le anime, 
nutrite di superiori alimenti spirituali, recano nel deter¬ 
minare il successivo reincarnarsi. Qui la Filosofia plato- 


ìica si richiama, in certo senso, non alla felicità di una 
,ita particolare, che diviene in sè trascurabile, ma alla 
’elicità dell’anjma. che non ha tramonto. La Filosofia con 
Platone intreccia in modo più tenace que egame ra 
moralità e premio celeste trascendente, che non si spez¬ 
ierà più ormai, seppure in forme destinate a diversificarsi 
orofondamente. anzi addirittura opposte. ■ 

Il mondo cristiano compirà per sempre i 
mento, riportando l’esperienza terrena al su' «1<ire e. 

in questo senso, correggendo il paradigma 
terra e nell’ambito dell’esperienza ***** 

la scelta effettuata daH’uomo, me ^ ^ L > eS pe- 

iizzerà la retribuzione Pl 'B ^ suoi valori m0 . 
rienza terrena verrà cosi & . d • seco li succes- 

rali, c questa sarà la grande comporti® ohe solo 

sivi. Platone non vi si Ji una civiltà che ha 

raccoglie un retaggio ideale a A1 filosofo non 

esaurito il suo ciclo di esper doveva bensì ap- 

era dato più congiungere eie o { ne jj a Citta pa- 

pagarsi di far rifluire ' destinato a far r, 

radigmatica. ente astra . sU | q Ua dro luminoso i 

saltare la miseria degl ^ di questo non poteva raggiun- 
una altezza sublime. P UI . . q divorzio fra cielo e terra 
aere alcuna filosofia. In venta »1 
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Spezzata la tradizione, eroica, da un lato, la giustizia 
esulò nel cielo della trascendenza; e dall’altro, la liberta, 
abbarbicata alla terra, si fece vieppiù proclive all isola¬ 
mento autarchico del Saggio. Tutto ciò in corrispondenza 
al distacco della nóXtg, che diviene ormai irraggiungi¬ 
bile. nostalgica, assente, dal cittadino che vuol resistere, 
ma finisce per richiudersi in sè. in cerca di un proprio 
appagamento. E tutto ciò a cominciare dallo Stagirita 
che risolverà bensì il problema del Setolo e dell’EuDEMO- 
nia. insieme con quello dell’ETHOS e del Sommo Bene. 
ma in un’atmosfera ormai assolutamente diversa, di con¬ 
taminazione ellenico-barbarica. 

Il sogno politico di Platone, della difesa di una ci¬ 
viltà ellenica dominante sui Barbari, sarà per sempre tra¬ 
montato. E non per nulla l’insegnamento del maggiore 
dei suoi discepoli. Aristotele, insegnamento sotto certi ri¬ 
guardi superatore di quello del maestro, rimarra per se¬ 
coli oscuro retaggio della Scuola. 

* * * 

Ed ora infine un giudizio conclusivo su que¬ 
sta educazione alla sujrosyvc. con cui si estingue nella 
morte, anziché svolgersi in nuova forma di vita, l’edu¬ 
cazione dei Greci. 

Nietzsche aveva ragione quando ravvisava nella so- 
jrosyne il principio antieroico per eccellenza e, in questo 
senso, di arresto dei progressi compiuti dalla ironie greca, 
vigorosa e vitale. Ma il pensatore tedesco, volendo spie¬ 
garne il motivo, pensava ’a quella morale della Misura 
che si era introdotta appunto con il culto alla virtù più 
caratteristica, la sofrosyne. Sarebbe stata precisamente 
questa moralità del giusto mezzo, insinuatasi da principio 
con Platone, prima ancora che con Aristotile, che avrebbe 
contrariato e negato lo spirito eroico. Già Platone avrebbe 
fatto consistere la migliore scelta delle anime in quella 
vita di mezzo, che sa fuggire per quanto è possibile, gh 
eccessi dell’una e dell’altra parte, della ricchezza come del¬ 
la povertà, dello strapotere come dell’avvilimento (!))• La 


9) Repubblica, 619. l’uoino deve conoscere tòv |iéoov nei 
Tiìiv roiourov piov (ug&ToOui xaì «isuyeiv rù ivteopù/./.ovia eacrre- 
Qckje xuì èv to)5s tiìi |Jù;> y.utù rò òuvuròv xaì èv narri tw ènsira . 
oi~TC> yÙQ EÙSuijìovénrurog yiyverui àvOQorroQ. 
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mcdietas filosofica avrebbe quindi fatto smarrire il sen¬ 
so della vita aggressiva aristocratica', tutta di tensione 
e di lotta, per far trionfare un freddo e piatto ideale 
di giustizia distributiva, di ragione moderatrice. Invece, 
non è così. Il motivo è ben altro. 

La sofrosyne platonica non innalza la morale della 
Misura, quanto piuttosto la infrange. Nè sarà mai più 
possibile dopo Platone, in mezzo al disfacimento politico, 
riafferrare il vigore di quella misura fra libertà e giusti¬ 
zia, fra individuo e Stato, che solo alla Grecia eroica e 
alla sua educazione politica fu dato di inverare. 



n 









NOTE SUPPLEMENTARI 











Parte I 


POESIA E RELIGIONE OMERICA 

« .... la poesia omerica., popolare nel senso più pro¬ 
fondo della parola, era tutt’altro che plebea nelle sue 
fonti e nel suo pubblico. Essa narrava le gesta, e quindi 
ritraeva la vita e i costumi d’una antica aristocrazia, 
nd cui sangue si mescolava il sangue divino, e i suoi 
ascoltatori erano i discendenti, veri o P^stin^i qu=P 
la stirpe di eroi. Di 

religione espressa ni q P p 0r ti i segni 

fiora che abbia l'acre sentore ded«e. E .‘ u 

delle umane deformità e sjb artistico ha 

definiti c nitidi, dall’apparenza serena ». 

G . De ruggito - Storia delio /.loto/», 
te I. Laterza, Bari, 1934, p. 


Parte II 

ELEMENTI FONDAMENTALI DELL'ETICA 

■ «lire età eroiche, è prevalen- 
La moralità, come m alt ^ ^ ^ 0me ro de _ 

sa* • -irr. 

'mere interpretato 1™: indignarlo"»>■ V 

e » la vépeoiS com ~ ncr le proprie azioni. 

; C il sentimento *£££ fe' >° — ° 
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il rimorso che incalza. La vé|i£Ois è il sentimento che 
prova lo spettatore per l’atto altrui, compiuto o conce¬ 
pito. Se sei propenso a fuggire in battaglia, o se seguiti 
ad essere in collera dopo aver ricevuto riparazione, pen¬ 
sa alla vépeoi? umana. Elena allorché e richiesta di ac¬ 
cordare le sue grazie a Paride, allora uscito con dubbio 
onore da un incontro con Menelao, dichiara in modo 
esplicito: « Non lo farò. Nep£(Tot|Tov 5s xev sii); sareb¬ 
be cosa per la quale provar vépeaig. La parola vépsaic 
non tarda a trascendere la sfera del comune biasimo uma¬ 
no. Diviene la persecutrice, impalpabile collera della ter¬ 
ra e del sole, «le innumerevoli Krjpeg •. Le azioni che 
la provocano cadono principalmente in tre categorie: 
in primo luogo, azioni che implicano viltà. < Aiòcog. 
o Argivi.... soffrirete? Io nutro contro di voi •vépsaig 
nel cuore ». In secondo luogo, spergiuro e mendacio. Ciò 
non accade mai in Omero, perchè gli eroi non compiono 
tale bassa azione, tranne Pandaro, che è ucciso. Ma è 
la fonte più tipica di vergogna nel resto della tradizione 
eroica. 

In terzo luogo, e di gran lunga il più importante, 
qualsiasi torto o tradimento verso i deboli, i forestieri, 
i supplici e i vecchi. Il sentimento spesso si presenta in 
Omero, ma la dottrina è chiarissimamente espressa in 
Esiodo (Opere e giorni, v. 327 e segg.). « E’ tutta una 
medesima cosa: l’uomo che fa torto a un supplice o 
a un forestiero ; l’uomo che viola il letto fraterno ; 
l’uomo che pecca spietatamente contro gli orfani; l’uomo 
che vilipende il vecchio padre sulla soglia amara dell’età : 
contro quell’uomo Zeus stesso è in collera ». La para¬ 
bola delle preghiere, Figlie di Zeus, nell’Iliade, IX, 502. 
illustra lo stesso sentimento. Sono preghiere che invi¬ 
tano alla misericordia e alla pietà. Zoppe, rugose e se¬ 
micieche, barcollano sull’orme di Ate (la Cecità, o il 
Male), cercando di sanare il danno che ha compiuto.... 
E guai all’uomo che le respinge, perchè le figlie di Zeus 
parlano al Padre loro. Un uomo tale sarebbe ’AvaiSi)?- 

Gilbert Murray - art. « Iiomer ». Evcyclo- 
paedia Britannica , 14 ,h Edition. 
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Parte IV 


AMMIRAZIONE GRECA PER SPARTA 

« Per un filosofo come Platone, speculante nella 
scienza politica, lo stato spartano sembrava la realizza¬ 
zione più prossima all’ideale. Il greco ordinario, lo conside¬ 
rava una struttura di severa bellezza, simile ad un tempio 
dorico, massiccio e robusto, molto più nobile della pro¬ 
pria sede, se pur meno comodo per dimorarvi. Se questo 
era l’effetto prodotto sugli stranieri, figurarsi quale gioia 
perenne fosse per un « opoio; » spartano il contcmp are 
la costituzione della sua città; come provasse »n» 
di superiorità nell’esserne cittadmo, e 1 orgoglio di viv 

1S- ^ suo — e e,ìf-°XnS: 

a n„ Tnle nrofonda ammirazione per il loro re 
rate da Apollo. Ta P bella la convinzione che 

girne come opera 1 e , t _ essendo invero 

non fosse suscettibile ^ emendamento^ ess _ & ^ 

j B Bury - A History of Greece, P- > 

duz. Benetti-Brunelli. 


Parte IV - 3 
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dio o un eroe — forse una forma dell’Arcade Zeus Ly- 
caeus (Lyco-vorgos, « colui che allontana i lupi »). 


Parte V - 2 

I DUE TIPI DI « EPI2 » SECONDO ESIODO 
(c ’'Eqy« xct! vipépai». VV. 11-26; la versione italiana 
qui riprodotta è quella del Lanzi). 

Due gare ha in terra; e ’l savio, a parer mio. 
L’una lodar, biasmar l’altra devrìa, 

E varia hanno tra lor mente, e desìo. 

Perversa è l’una, e brighe e guerre cria. 

Nè piace ad uom; ma, perchè a’ Numi piacque. 

E’ forza che fra noi si onori, e stia. 

L’altra è più antica, e dalle notte nacque ; 

E di porla chi d’alto ogni ben dona 
Nosco, e nell’ima terra si compiacque: 

Ed è molto per noi cosa più buona; 

Però che l’uomo, ancor che pigro e tardo, 

Non pertanto a fatica incita e sprona. 

Spesso a piantar s’affretta uomo infingardo, 

A stampar solchi, a regger sua famiglia. 

Perchè ad un ricco volse emulo il guardo : 

Che ’nvidia nel vicin ratto s’appiglia 
Verso ’l vicin, che farsi ricco ambisce. 

Buona è tal gara, a cui l’industria è figlia. 

Vasaro per vasaro aschio nodrisce ; 

E ’n simil guisa un fabbro, ed un mendico, 

E un poeta per l’altro ingelosisce. 


Oùvc uqu fioùvov eqv èpiòcov yévoq, àk\' siri yalav 
Elai 8uco ‘ tt|V pév xev ejtaivéaaeie \or\aaq, 

H 8' ijupcopqti). Aia 8' avòiyu -fhipòv è'xouciv. 

C H pèv yàp jtóÀepóv te xaxòv, xaì Sfipiv òqvéXÀei, 
’S.yexXh] ‘ ovtig tfjvye cpiXeì Ppotòg, 5XV im' àvayxq? 
Adavatcov [jouUjaiv epiv upaiai (lupeluv. 

Ttjv 8 ' stépi]v, jtpotéQqv pèv èyeivato Nù| èpe(3evvq, 
Ofjxe 8 é piv Kpo-vi 8 t ]5 ùiju^uyog, a! 6 épi vcucov, 
TaiT)? P èv xaì àv8pdai ito?lòv ùpeivco. 
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H 18 xai djtdXa|ivóv jxeq, 0(1005 ini sQyov lyeiQsi. 
Elg steqov yuQ 11? i£ l§à)v ì'qyoio /aui^aiv 
Ilkruaiov, 05 arcevùei (lèv àQÓ(i|.ievai, f]8è cpuieueiv, 
Olxóv t' eu -&Éa&ai ' £y|XoÌ Sé te yeCtova yeCicov, 

Elg dcpevov aneióSovr' - àyaù-ri 8' eQig "|8e fìootoTcn. 
ICal xeQa(iei)s y.SQa(ieì xotéei, xai téxtovi xéxtoov, 
Kal ntooxòs aioiy/p cp&ovéei, xai àoiSòg àoiScó. 


Parte V 

VALORE DEL CONTRIBUTO ORIGINALE APPOR¬ 
TATO DA FEDERICO NIETZSCHE ALL’INTER¬ 
PRETAZIONE DEL PENSIERO E DELLA CIVILTÀ 5 

GRECA 

« . la più recente storiografia ha avuto il mento di 

scoprire gli oscuri recessi dello spirito greco, da cui au- 
Ch? manifestazioni più idealizzate e perfette traeva,,» 
alimento e rilievo Ila aperto * ™ £ 

studiando la f p^neienza della comune e ti- 

ta sensibilità di artista, del su0 caldo 

pizzuta interpretazionei W * £ ° rmale 
contenuto passiona , P ha visto c he nella traspa- 

compostezza ed armoni . g una mate- 

senza di quella origini orgiasti- 

ria romantica, che . ed j a Questa irruzione di Dio¬ 
che e dionisiache della * "’J è stata un segno rivelatore 
niso nel sereno regno di Apodo e ^ 
per tutta la storiografia seguei 

n-p RtiggieRO - op. cit., p- - 


- . , v „„ ite detto W* 

<U ,»"t» »'»■ »££ OS 

3 ? «-> rz V 3 E 

1936, P- )’ . o „nn categoria dcH’avvcrtirc con 

1 

tc pura »• 
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Parte Vili 

IL SIGNIFICATO STORICO DEL PROCESSO 
E DELLA CONDANNA DI SOCRATE 

« La risposta effettiva di Socrate nel corso del pro¬ 
cesso non ci è pervenuta, ma ne conosciamo tuttavia lo 
spirito e gran parte del tenore, poiché fornì al suo disce¬ 
polo Platone, che sarebbe stato presente, il materiale di 
un’opera che si presenta come assolutamente unica, nella 
letteratura. Nella Apologia di Socrate.. Platone è riuscito 
a tracciare la personalità del maestro e a comunicarne lo 
stimolo ai lettori. Non si può certo mettere in dubbio che 
quest’opera non riproduca le linee generali della difesa 
effettiva, che è qui elaborata in forma artistica. E ci av¬ 
vediamo quanto fosse arduo per Socrate rispondere all’ac¬ 
cusa. Egli entra a spiegare la sua vita e i suoi moventi, e 
non trova difficoltà nel far vedere che molte delle impu¬ 
tazioni popolari contro di lui sono false. Ma l’accusa so¬ 
stanziale di sostenere e propagare concezioni eterodosse 
egli la tratta in modo breve e non soddisfacente. Non fu 
difatti condannato contro giustizia, sibbene secondo la 
legge. E in questo consiste l’intensità del dramma: non 
vi sono stati uomini migliori di Socrate ; eppure i suoi ac¬ 
cusatori avevano perfettamente ragione. Non è chiaro per 
qual motivo la professione di ortodossia da parte di que¬ 
sti ultimi fosse fatta in quel particolare momento, ma è 
probabile che venti anni più tardi una tale azione sarebbe 
fallita. Forse le vicende del processo ci permettono di con¬ 
cludere che — grosso modo — due su cinque cittadini 
Ateniesi fossero allora indifferenti in materia religiosa. 
Comunque l’avvenimento ebbe un significato che trascende 
quello meramente religioso. L’esecuzione di Socrate fu la 
protesta dello spirito conservatore contro lo sviluppo del¬ 
l’individualismo. Di rado, nel corso della storia, colpi vio¬ 
lenti di tal fatta hanno mancato di ricadere su chi li vi¬ 
brava e di servire alla causa che miravano a danneggiare. 
Socrate fu ricordato ad Atene con orgoglio e rimpianto, 
il suo spirito prese ad esercitare una influenza che la tra¬ 
gica morte accrebbe. I suoi compagni non perdonarono 
mai alla democrazia di aver messo a morte il loro mae- 




299 


stro ; egli visse e crebbe nel culto delle loro memorie, 
mentre essi attendevano a proseguirne l’opera. La prose¬ 
guirono, ma senza sapere veramente ciò che facevano. 
Non avevano il sospetto di inaridire, nello svolgere quelle 
speculazioni alle quali erano stimolati dal metodo socra¬ 
tico, la linfa vitale della nóXic greca quale era nota ai 
Maratonomachi. Platone era vero figlio di Socrate, ep¬ 
pure condannava con veemenza quell’individualismo che 
tutta la vita di Socrate aveva promosso ed alimentato. 
Pochi spettacoli sono più singolari di quello che offrono 
Platone e Senofonte in atto di distogliere lo sguardo dalla 
loro patria libera per considerare ammirati la costituzione 
di Sparta, dove al loro amato maestro non si sarebbe con¬ 
sentito neppure di aprir bocca. Fu un netto trionfo per i 
Lacedemoni, allorché la loro costituzione, che gli Ate¬ 
niesi dell’età di Pericle consideravano un meccanismo an¬ 
tiquato. fu prescelta dal sommo pensatore di Atene, come 

"" ^testata pér^utta la Grecia, sembrava aver at- 

oltre ad esso. Al c011 la libertà del singolo; a 

ciliare 1 aut0 ” . ta | e preoccupazione perchè lo Stato 

Sparta mancala invec^ P^ vedevan0 in Sparta l una- 

era assoluto. D dovrebbe essere; proprio per¬ 
one di ciò che U " da qU ell’individualismo che essi 

che relativamente unni^ttiva^ejjte ^ , oro speculazioni 

venivano promoi is qTnn iezza e la libertà di dette spe- 
politiche. Quale fosse ^fdlustrato dal fatto che l’isf- 
culazioni in questo tempo « * ^ schiaffi. è chia- 

tuzione fondamentale de il ^ Euripide . , ete¬ 
rnata in quistionc. E ivan0 a il a moda. « n P*"' 

rodesse vedute « moderne se condo 1» V»* ^ 

untore (Licofrone) espose T’indagine si spinse fino 

S» sarebbe contro na ”- ^ “ s S,„e politica .ielle 
, sollevare il problema della di Aristoiane. 

donne. Le • ° diti tti femminili; laddove, nella 

rSTnoAU^ p»°"i" ,e d °"" e so, '° su “ p 
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di eguaglianza politica con gli uomini. Teorie socialiste 
erano pure mature e offrivano bersaglio all'irrisione di 
Aristofane nella commedia citata. Platone afferro il con¬ 
cetto di comuniSmo e ne fece uno dei principi del suo 
stato ideale. Ma il suo intento non era quello dell’ordi¬ 
nario « collettivista ». di promuovere cioè il benessere ma¬ 
teriale di tutti; ma. piuttosto, di migliorare i concitta¬ 
dini. col difenderli egualmente dalla povertà e dall’ambi¬ 
zione. Prima di morire. Platone era giunto a convincersi 
che il comuniSmo era impraticabile, e nello stato che 
adombrò in vecchiaia, riconobbe la proprietà privata, seb¬ 
bene della proprietà investisse non l’individuo, ma la fa¬ 
miglia ». 

J. B. Bury - op. bit., pp. 565-5GG 

N.B. - Per una esposizione dettagliata del processo di 
Socrate v. Manara Valgimiglt - introduzione «//’« Apolo¬ 
già ». Bari, Laterza. 19*29. 


Parte IX 

PLATONE - NOTA BIBLIOGRAFICA 

A titolo di orientamento, onde appaia più chiara la 
posizione assunta nel presente libro, è utile trascegliere 
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